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Cathìtea Mater Eccìejta^qua per totum orlem Ibnge- htequt Affusa ^ 
in ipfo capite suo Chrijlo Jesu edoRa eji , contumelia^ crucem , Éf 
moTtem non timere ; msgis tnagisque roborata y non reftjìenilo , sed per^ 
■ ferendo y univerfìs, quos agmine inclyto career ptgnaìis incìuftt ^ pari 
^ Jìmili calore^ virtutis ad gerendum certamen gloriam triumphalent 
mspirayit. 

Veo.BeÀ'&fQi. z8w de San& 


Qui Sanliorm merita religiosa charitate rmratur ^ quique JuJlorum già- 
rias frequenti laude colloquitur y eorum fnores san£tos y aupte juflitiam 
imitetuTy quoniam quem dele^t SanSti alicujus tneritum y delegare 
debet par circa cultum Dei obsequium . 

S» Joiiao. Chrysosc. Serm. de Marcyr. tom. 3. 
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A Ncofa'in q*ie(Ì4 terza Parte per T iirtelligenza alcune Orazioni fi« 
Dotino le seguenti notizie. 

I. Il Soccorpo di S. Maria della Sanità di NapoK era ne’ prlmi secoli* 
dèlia Chiesa una Cappella,, cavata dentro dei monte , per dove entravafi' 
kt una lunga grotta ( come oggidì anche fì olTèrva ) la quale* serviva di 
Cimiterio a’ Cadaveri de* Napoletani , che allora fi seppellivano- fuori della’ 
Città. In tal Cappella fi adunavano i Fedeli a> venerar la- Immagine di* 
Maria, dipinta nel muro, ed anche i corpi di alcuni Santi , quivi giacen*- 
ti , tra’ quali ‘erano i corpi di S.G*udioso, di S. Q'iodvultdeo , e del Na- 
poletano Vescovo S. Noilrianot e ficcome i detti Fedeli vi otteneano affi* 
due grazie, così tal luogo nominarono la Valle dèlia Sanith. Or nell’anno- 
770 fu permeilo a’Cittadioi di seppellirli dentro la Città-; e quindi effsn- 
dofi altrove trasferiti gli accennati corpi de’ Santi , rimase il' sagro luogo- 
abbandonato anzi sotterrato, e coperto di fìerpt c‘di spine. Clemente Pa- 
narelio , che n’era il pofiefiore , , vi piantò'-’ sopra un giardino, e v’inalzò- 
alcune -c»e. Ma dagli Eredi fu veaduto ad un tal Cesare , il quale ben- 
ché vi aveffe scoperta la Immagine di Maria ,. pure fi servì della grorra- 
per uso dt cantina.* e finalbiente efifendo (lato da quelli affittato ad un tal> 
Giosuè, cofiui cambiò la cantina in una-flalla-. Neir'anno 1569 venne or- 
ribil tempefla,.che mandando dalla montagna torrenti di acque ,.ne rove- 
sciò le case ed il giardino degli Eredi di Cesare : e perché' un di colloro - 
volle rifare le case e la cantina , fu sorpreso da- una tal rabbia, che Cubito- 
morì' mangiandosi le dita. Onde l’Erede di collui pensò di togliere la pro- 
fanazione pulì- la Cappella ed il Cimiterio,. ed incominciò a venerare la 
Immagine della Madre di Dio; e concorrendovi di nuovo i Fedeli, ^otten- 
ne dall’ Arcivescovo Mario Carafa la permiffione di farvi celebrare la Mèf- 
sa;, e dal medefimo Prelato ne fu data incombenza a’ RR. PP. Predicato- 
ri. Finalmente al detto Carafa succedette rEminentiffimo Cardinale Pao- 
lo di Arezzo de’Teatini, che ora é tra* Beati; e quelli afiblutamente do- 
nò li luogo a’detti PP. Predicatori, i quali anche col- di lui mezzo orna- 
rono di nuovo la Cappella di moltiffime reliquie di Santi a corteggiar 
Immagine della santiffima Vergine ,* che dal lodato- Arcivescovo fu chia- 
mata S. Maria della Sanità, e poi a soddisfare il> concorso- de’ Fedeli , vi 
edificarono al di sopra un tempio sì magnifico , che oggi é lo (lupore de*' 
Cittadini e de’'Forellièri. Si noti quefia IHoria per l’ intelligenza deirOra- 
atone XVIII. 

li. Per la Orazione XIX fi noti, che io un cavamenro, fatto- nella in- 
feriore Germania,, fu ritrovata una caffa di crìllallo con un lume acceso 
il quale fi ellmse nell’ esporli all’ aria-. Era vi dentro un Cadavere intero ed 
incorrotto, che dimoltrava un Giovinetto di circa tre lullri ;.che era ve-iito- 
da Soldato Romano secondo l’usanza de’primi secoli della Chiesa; ed avea 
sotto al piede un picciol saffo, dove erano incise quelle parole: Corpus S^. 

lulii Martyris, Non fi dubitò,, che quello folle il corpo di S. Giulio , mar- 
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tirÌ77ato ne’teKjpi della- Giiesa- nascente; ma ficcome nelle -Storie Eccle>- 
(ìaftiche moltissimi s'incontrano Giovinetti Martiri col nome di Giulio; co- 
sì non fi è potuto sapere , qual folle di coloro , e qual foli; fiato il suo 
martirio. Or quefto sagro corpo fu ripoffto nell’ Imperiai tesoro -di Vienna 
in Aufiria; e quivi è fiato cufiodito pih secoli. Ma finalmente nell’anno 
1747 dall'augufìiffima Reina ed Imperatrice Maria-Teresa fu dato in do- 
no alla Nazione Italiana e solennemente fu tr:sfc-rito nella Chiesa Italia- 
na di S. Maria delle Nevi. E poiché rAltifiìmo a gloria di tal Santo fi 
è compiaciuto di operar prodigi, per eccellenza e per numero fiupendi e 
fifaordinari; felicemente perciò se n’é promoli'o il culto fin nell’ Indie, c 
per la Germania .con divota pompa se ne celebra annualmente la Fella 
nel giorno della Traslazione, accadde il dì .primo di Gennaio . 

■ HI. Si protefia l’Autore, che nella Orazione XVII di S. Erasmo ha 
seguitato -la tradizione de'* Cittadini di Gaeta, i quali denJerano di ascolta- 
re le gefia del loro Santo Protettore, quali le credono, e da Maefiri pen- 
nelli le han fatte esprimere nella Cattedrale , ed altrove. Non intende per- 
ciò di decidere sugli atti di tal Martire, sapendo bene che, fiano molto 
•dubbj e.confu/ì, ed a ragioaevol critica soggeuU 
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E I I N L O D E 

DELL’ ARCANGIOLO S. MICHELE 

Ecce Michael Princeps magnus . Daniel. XII. V. i. 


L * aUi(7ìmo Prov\'ei.Utorc Iddio , il 
quale -nel bailo tetróno suo re- 
gno in varj Ordini i Mortali ha di- 
Ainto; perchè sull* ammirabii diveriì- 
tà del Plebeo e del Nobile, del Po- 
vero e de! Facoltoso , del Vaffallo e 
del Regnante la comunicazion del 
commercio , ]a bontà delle con.Iocte, 
l’-onor della legge, il vincolo della 
pace, e la fimm:’tria del Mondo in- 
viDCÌbiln>cntc poggi c fi fermi': egli 
è ben vero, gentiliilìmi Uditori, che 
nd trionfaiue cslcfte regno ancora i 
beatilltini Cittadini in diverse Gerar- 
chie divise,* non perchè superiorità 
Odivi fi esercitaiftf di comando e tU 
firilo, ma perchè anzi la propria in- 
combenza cfattainente ognuno adem- 
piendo, nella diilinzion ineJefìina de- 
gli Angelici Cori , e de’ Patriarchi, 
de'Pruieti, de' Martiri, de’ConfelTo- 
rl, de' Vergini la tramjiiilhtà del fog- 
giorno, r accrescimento degli Abita- : 
tori, e la giuria pompeggiane di Dio, l 
che a’ è il pacifìco indipendente So- 
vrano . Se dunque la ventura lioi a- 1 
VcOìmo, che sullo scoglio di Patino * 
ottenne il fortunato Giovanni , di mi- 
rare dalle edefii sfere qual abbiglila ' 
Sposa la Città santa discendere delia > 
supetna Gerusalemme , ed or nel 
so, cd or nell’ alto ne fofllè dato le • 
pcnenanti pupille di iìiiàre ; senza 
debbio la leggiadria « nella variaziun 
medefima per tutto scorgeremmo, con 
la sola did'etcnza , che giù jn tetra*, 
dall' empito delle pailìofii gl’, ioieui • 
Far((t iJJ, 


Figliuoli di Adamo tratti e menati** 
' sovente l’ ordin divino sconvolger so- ' 
gliono e perturbare , e su in cielo nel 
.solo voler dell' Altiffimo I Co.npren- 
sori riposando, a magnilìccnza di lor ' 
Reggia i coinmeill rispettivi ufìcj non 
mancan punto di esattamente esegui- 
re . Ma poiché di giitngere a tal sor- • 
tc non ne vien conceduto ; deh ro- 
goliam perciò con la ficuridìma Iuc9 ' 
delle sante Scritture e delia Cattoli- 
ca Fede i noflri nenfieri ; c ad invc- 
Rigar padìame , chi mal nella immor- ' 
' tal Monarchia, che ne' futuri secoli ' 
nc aspetta, dopo il Re' delU gloria ' 
‘ c la Reina de' Santi il Principe fia ' 
immediato e‘ primiero . E -chi sarà * 
mai ? Egli è appunto , corno ne affi- ' 
cura Daniello Profeta, i* incompara- > 
bil Serafino al divin soglio affiliente» 
il generoso Duce delle Angeliche 
Milizie, il vigilante CiiRode della c- 
realità del Salvator delle genti, il bra- 
villìmo ArcangkJlo S. Michele t Ecce 
Michael Frinceps ma^utss . Egli In fatrt 
è’ii Principe primiero del ikiiiameir* 
tot perchè il primo della magion bea- 
ta r affilatogli decoro -sostenendo» 
primiera ncnto nc zela la tranquillità 
dei soggiorno, secon ^riamente iH» » 
promuove l' accrescinicmo degli Abi- 
tatori, finalmente ne procura Ir. gJo-> 
ria del Sovrano'. EJ eccovi al HÌt ita- 
' le e proprio argo.nento di lode dfl- ^ 

I Invittidi no Arcangiolo S- Michele, * 
che occupar debì»e la oJiern.a mia • 
qoaioBque fiali -Puae^tea UrasMoet ,4 
4 scft- 
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scnzai mendfwr 

TiflciIToni:f inutili , c. vano . Attende- 
tene.- perciò bcnipnamenie i riftontrr, 
Uditori» mentre. già. incoinincio.a prò» 
durgll, 

li principale. invidiabiV pregio del- 
la sant?. Sionne di p.;ce » che l’ im- 
mancabil; compiuta friicità de* felicis- 
lìmi Comprensori rtabilifce e confer- 
ma „ ben voi' il sapete-, gentiiilE.Tri U-- 
ditori » confifte.- appunto^ nella tran- 
quillità. perenne dello^ spirito, che da: 
gelosia non tratto,, non iftimolato-da 
interede » «da livor non menato» allo< 
Kambicvoie. fìnceridìma' 'amore inces- , 
sahtemente G. porca; c. quinci, il terre- 
no/ miscrabil diserto., che. di liiigj ab- 
bonda», d* invidie,, e di'didurbi» dal- 
la promefTa patria, fempìterna.» dove 
la. vera, amicizia ,. T invariabil dilezio- 
ne, la perfetta concordia, mai sempre . 
trionfa e regna , cGcn^ialmente sepa- 
za;e diGingue . Ma. qual, é it< limptdo- 
natural sorgente». da cui sgorga tran- 
quillità si- bella » che nel. seno, de’ . 
beatiflrmi Cittadini dfil< cieio^ non fog'- 
getta. a mancamento »‘ ad. alterazione.- 
son sottopoGa ,afllduamente G, traman- 
da e diffonde?. Egli è senza: dubbiò/- 
la. confecinatat giuGizia e. santità *, la 

a nale nel. mare, immenso» della pace». 

^e è il sommo.- Bene-, intimamente 
gli avventoroG Eletti, tuffando* e per- 
dendo, tra Jor beo. anche glLGringa 
in guisa cd unisce » che- ne- per va- 
llar di. vicende.» nò per succedere, di. 
fiagioni»nè per fremere di. probelle, ^ 
liccome non* è poQtbiJe:> che mutiG l*' 
immutabile iddio , cosi. non. può la 
giocondità: loro. diiqihuirG in» conto • 
alcuno- e cambiarG . £ pur queGa fanr 
titò appunto^ c por conseguenza que- - 
Ifta-si bella pace ,jcho il più ' gran.- fre- 
gio coGicuiscc della Casa- di Dio «ab- 
batter G' tenta sul principio- de* secoli. . 
«u rovesciare » e Kurto»è sl.empituo- 
40*6' violento» che già i' cardini fem- 
beano» scuoterG e vacillare del celeGe: 
immateescibili regno'. Che. cimento t 
Che pericolo 1 Ma: non temete ; che 
M «. ailaie • Icmace aello., 


bett»* magioni la- tranqnimti e- la 

ce , è appunto 1.' invitto- Duce dd Io- 
Angeliche Milizia», ir invincibil Prin- 
cipe- del Paradiso.» il’ Serafino gene.» 
rofiGìmo S. Michele .. 

Preparatevi^ perciò a nyxar- nuova 
in'jfitua pugna. Uditori. , terribile si 
pii» di, quella», o che 1,*' Amalecita su- 
perbo- centra, il prode Giosuè direffe,. 
o che centra il mansueto- Daviddor 
moffo. il ribella Affalonne o che. la 
Siria tumultuante svegliò, centra il 
giovinetto- Oioaffo; ma che non porti 
seco ne Grepiio di. spade e di saette, 
nè. fragor. di. tamburi, e di trombe , nò 
dilazione di configli, e di tempo , nè' 
consumazione- di- arneG- e di Combat- 
tenti,. e più toGo nella varietà sola, 
de' penfierL e degli affetti-, e nel so- 
aziO/di un. momento- fi- aggiri e. 

[la . Ecco in, fatti schierato io- 
campo- un esercito». aGai. più: numero- 
so- di quello- di Scnniccheribbo, spe-- 
dito, a rovina, deli giuGo» Ezccchia».- 
non. già di. Mortali;, ma di Augelicbp ' 
subJimifiimc. Intelligenze . Quà la ter*- 
23; parte degli aGri- più belìi , che o-- 
scendo- appena dalla deGra.del Crea*- 
tote, de’ più pompofi doni, della na- 
tnra e della grazia a- maraviglia fre^ • 
gUti»s' invaniscono, ahimè.' di se Gel- 
fi!» e. di ubbidire.- sdegnano- ai Num* 
supremo, che gli cGraiTe cd arricchì 
dal nulla: c là il rimanente degl’ ira- 
numerabili' Spiriti ». che- di. fìngoiaro. 
ed- a’ primi cgual- leggiadria adorni'», 
innanzi- il soglio- dei sommo Autore, 
fi. ami Hanoi, e gli rendono- ringrazia- 
mento- e lode . Quelli, dal ior Duce 
Lucifefio diretti.» pretendono sulle, bea- 
te. sedi. la. iniquità e l’orgoglio intro-'* 
durre a perpetuo dìGurbo. dell’ immu- 
tabil, Regnarue. c degli, avventurati 
Cittadini» c ciafehedun lufingandofi. »- 
sull» Aquilone e sulla monragna.- del. 
TeGamento» di ascender, fi. promette, 
e muover, sempre guerra all’ AJtifiìmo: 
e qucGi- dal; lot. Capitano. S.. Michele* 
illuminati;» Il sovranità: adorano, dell?' 
onnipotente Fattore ; e neJlai di lui 
bontà confidando» spcroo di pervenir 

ce- 


*rt‘ colà , dove eterntniente Hpojando»’ 

il debbano per tutti i secoli servire 
e maynificaro . Oh pugna ferale! B 
che fia, so a favor de’ primMa vitro* 
ria succeda? Dove :plù nel firmamen- 
to dimorerà -la tranquillità e la pacef 
Come . . . . Ma non temiamo ; che 
4ion iscoppia si veloce daila'squarcia* 
ta liubc racceso -fulmine, c corre vio* 
lento ad inveftirc , e percuotere , e 
demolire superba torre , la quale al 
pari di quella di Sennaar ergere spe- 
rava il suo capo alle ftelle ; 'come 
sollecito e premuroso egli il primo 
centra la turba ril>clic il bravillìmo 
Guerriero S. Michele (1 avanaa : e 
donde , grida , donde mai baldanza 
xoianta-? Chi -come JDio terribile o 
aantiO? Qual 'Creatura -fiinilc al Crea* 
torc immutabile ed indipendente ? B 
ben cosi con severo ' minaccioso ci- 
glio gridando, gli /Angioli alteri spa- 
venta, atterrisce ,-confonde , sbaraglia-, 
avvilisce, annienta, conquide . 

dMencte perciò con gli empj Segua- 
ci suoi freme abbattuto Lucifero , a 
confermar là mente e il cuore degli 
eletti fuoi 'Campioni il Vincitor nobi- 
lifiìmo (1 rivolge r -Uditori . Oh quan* 
tò -alle maligne inlinaa-zroni ed al per- 
.Bicioso esempio de’ ribelli orgogliosi 
sembra la codanza vacillare -ancor 
delle umilidìme Schiere ! Ma predo 
accorre a rinfrancarle il prudemiiCmo 
£rou con si eloquente facondia 'di 
scelti scnii di efficaci paroleV'cho 
Bon giunse .poi nè anche a pareggiar- 
la il magnanimo Gioda, invitto Duco 
de’ Maccabei, che a morir .pHi t^o 
generosameute , che a salvare vilmn-’ 
te la- vita con isvantaggio de'lor Fra- 
telli , i suoi Commilitoni ‘ persuase o* 
Eii ecco come lor risaluto favellai-: 
Chi come Dio, o. mici prodi Scgus- 
ci? Kgliv che UDO eflendo < nella' na» 
tura, in tre dìftintc .porsoae maravi- 
gliosamente diramafi -, noa ^ che ua 
abbuio di perfezioni -e éi bellezze in^' 
finite , ebe ogni -egtiaglianza , ognt% 
Qompctitore neceflàriamente esclude.* 
Chi ccMue Dì 9>» nella softsuss'Qiefvo* 


red. ImmwìCJihne , 'n-èìl’sffetiza lrfhne»i 
50 e feliciffimo, nella natura solo ed 
indipendente , saflto nel volere ed im- 
mutabile , nella potenza infaticabile 
ed egualc?Chi come Dio , nella mae- 
ilà terribile , amabiliffimo nella cle- 
menza , provvido nelle -condotte »»nei- 
le dispoiìzloni sapientiffimo , insupera- 
bile nella felicità c nella gloria ? Chi 
-come Dio, fonte incsaufto e perenno 
di grazia, di contento, di bontà , 'di 
■provvidenza , fuori- di cui non altrp 
acque. polTon beverlì che di lutto, ili 
miseria, di viltà, e di pianto ? Ah ! 
*chc ella è una solane follia’:armarè 
a fonnidabii disfida la men-zogna e Is 
■verità, l’umiltà c l’ orgoglio, la fedè 
e la miscredenza, la «carità e 'la cupi- 
digia, il delitto e r innocenza , il pec- 
cato c la grazia ; e cozzar quinci coó 
un Dio si grande, si potante, si mae- 
ftoso . Deh reGftcte dunque, o miei 
fidi, e generosamente pugnate -contr» 
le nere Legioni de’SupcrbI ,che con- 
'ira Dio osan la ifrontc -inalzare . Ed 
in tal guisa favellando, innanzi ii so- 
glio dell* Altiflìino il valoroso Arcan* 
gioio -In «argomento «di valDllaggio 11 
iprofta , 'c di -tutto se ftcìTo ii nubilis* 
fimo sagrificio gli -olFeiisce c 'presen- 
ta .‘Ed ecco -che a tali «voci , «eJ i 
-tal esempio incoraggiati i -fed'Jliflì.nl 
Spiriti anborriscoii de’-ribelli Co.npà-^ 
gnl l* ardimento ‘e la relloula ; c col 
me poi ne' Seniori Jcll’ Apocaliill gl( 
fèvvlserà Giovanni, dal -loro 'capo le 
-iugufte corone togliendo , le gìuanc^ 
a'plè«(lel divin trono in protcìì.'tzioné 
di-5orvicù e di-ofTcquio , è l'afToluto 
Monarca, «che dovrà regnare per tut- 
'ti‘ i secoli, con cantici di "lode non 
celiano di altamente ^benedire . On 
bravura! Oh vittoria! Oh trionfol 
■'-Ahimè! paventa oltre mòdo e trór 
ma "con le perdute sue Squadre il 
Confuso. -Lucifero , Uditori . Ma qui' 
nella* deilra di *S. «Michele' le chi.iyl 
della "vita è della morte rAitlfinOj 
affidando, ed H ■vclllllo infl-eme 'della 
iDiscricordià e la spada' dcHa giullì- 
«Ity pel'di'loi sainlftero all' Ltunoicat 
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yacc del sempiterno fcsno le Sch lo- 
ie fedeli, alle Infrangibili catene deU 
la piigion perpetua «le ribelli Legio- 
ni chiama c dcilina . Ed oh spettaco- 
lo memorando ! La fulminante spada 
dell'ira di Dio quindi il gran Piinci- 
cipe S. Michele imbrandendo , c quin- 
ci il vcflìilo spiegando della divina 
pietà, là a mille a mille dalle sedi 
dell' empireo i tei felloni sbalza q 
difperdc , e quà alla tranquillità ed 
olla pace inainiCìbile griimoocnti Col- 
, leghi invita e conduce - Chi .come 
Dior? egli ripete a’malva.gi; ed infc- 
jruendogli col nudo acciajo ecco al- 
bujor delle infernali tenebre il fera- 
ce Dragone cade e precipita ; e con 
l’otribil coda la terza patte delle ptìi 
lucide lidie avvolgendo , seco a ro- 
vina le traggo ed a perdizione . Clii 
come Dio? egli ripete a’ buoni; c la 
magnincenza additandone sulle celcftt 
sfere , egli vi ascende primiero ; e 
giulivamente il trionfo celebrando » 
palTaa con clToIui la preparata felici- 
là a godere gli avvcnturolì Compagni. 
Ahimè! urli imnicnH, -ruggiti, smanie» 
^clìcmmic de* condannati perditori là 

e iù nell' AbbilTo orrlbiliuetue rimbom- 
ano; e là su nel cielo inni di bene- 
dizione, di ringraziamento, c di lodo 
de’ nobililTimi Vincitori echeggiano 
con tenerezza c con fallo ; ed a ino 
sembra nella disperazione de’ primi ^ 
€ nell'esultazione de’ secondi di am- 
mirar Io spettacolo dell' universale 
diluvio: imperciocché fìccotne allora 
fuori dell' Arca Noetica tta’duui rab-. 
blolì gl’impudici naufragando, di ge- 
miti , di sospiri , di lameiui , di gri- 
da alTordavan il campo , il monte , e 
la valle; e i Glulli dentro dell’Arca 
In alilo di ficurczza perseverando., in- 
% ni cantavan dolcilSmi al Liberacor di- 
vino, che gli cuHodiva c salvava eco- 
si ora ira le lìaminc incHinguibili i. 
riprovati sommecQ , gemono , firido:; 
no „ urlano , si dibattono ; c da uri 
torrente alTorbiti di consolazioni gli. 
Eletti , gioilcono , esultano » tripudia- 
SO nel loro Dio e £i|^neret,cUc d4« 
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fallo e dal paSfgo pietosamente glt 
ha preservati. Oh giuftizia ! Oh mi- 
sericordia! Oh spettacolo! Ma ecco 
sollcnuto i! decoro deir empireo mer- 
cè del celelle Trincipc S. Michele, 
che il primo ne zela la tranquillità 
della pace con la confufione degK 
Angioli apollati, con la perseveranza 
degli Spiriti fedeli , e con la contri- 
buzione della dlverfa gUtiliffima ri* 
combenza . 

Ben io so , gentflillìmf Uditori, cho 
non bada cotanto a sollener perfetta- 
mente il decoro della Casa di Dio ; 
imperciocché vuote colà rimanendo 
le ricchiliime sedi , lo quali al folto 
ftuolo degli Spiriti prevaricatori , se 
nella giullizia perseverato avc(rcro,e- 
ran dcllinate, conviene in oltre nella 
scelta di novelli Abitatori promuover- 
sene r accrescimento Ma non dubi- 
tiamo , che dal Provveditor sotmiio 
avutane appena la sublimillìma incom- 
benza , al grand'uopo fi accinge l'in- 
coinparabil. bravilfimo Eroe S- Kliche- • 
le. Già in fatti trarre là t>ettoioso> 
mente vorrebbe , qual de' sofferti dan- 
ni glorioso coiupcnso , i primi inno- 
centi Genitori nofiri , e con elfoloro 
la umana intera Pofierità avventurosa. 
Ma ahimè ! che appena sulla spiaggia 
Orientale di Edcne volge pietoso lo 
sguardo; e subito dalla Serpe ingan- 
natrice sedarti , e divenuti ribelli al 
Creatore, oficrva gii Uoiomi primieri; 
e cacciarfi veggendo dal Creator me« 
defiiqo fuora del natio deliziofiilìino 
soggiorno a cibarli del pane de' do- 
lor^ degli llenti, non indugia pun- 
to jA' imbrandire una spada di nanv- 
xne per cullodir U soglia del- paradi- 
so, onde all' albero non fi apprelll- 
no delia vita , come alla pianu osa-' 
Tono app>re{rarfi della scienza dei be>’ 
ne c del male. Gli guarda nondime- 
no con tenerezza; perchè capaci an- 
cor gli scorge d’ implorar pietà , 9 ' 
compire i suoi disegni : e ficcomc 11 
pan sagramenco delia umana riconci- 
liazione, fiabilica fin da’ secoli eterni 
a. compirli dal Figliuolo consuftaazia- 
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|p cTcP Padre, gT1 vfefr dall* fc’c it gran Tnfrtoro srcIlncfogTf del* 

•pportunamcntc rivelata i cosi della ja Incarnazione ineffabile del Kigliuo- 
Umanità desolata ed afflitta prènde e- to di Dio , vantaggiosa gli dlir.oUrs 
gli generoso e primiero il governo; pa colpa, che merita un Salvatore si 
e ficuro di riempir di anime giuflifi- grande, ed a credervi l’esorta, cd'^ 
catc il scn miflerioso di Àbramo, e sperarvi per godere il frutto de’ di 
quindi il trionfante ovile del buon lui travigli futuri. Là quegli nell' a* 
Taflore, dr quà e di là pronto fi ag- avanzandoli, la corruzion mira ge- 
gira, e l’opera grande della reden- ncrale della, carne; e ben prevede d! 

zion dc”Mortali agevola, affretta, «d doverfi o tra onde nitrici orribilincn- 

aniorosamcntc promuove . te sommergere , o severamente a vi- 

Allcgramcntc dunque , o Adamo;- gor di solfo e, di fiamme consumare: 
che già ti'fi aggira d'intorno a rad- cii inorridito quindi , geme , fi dK ' 
dolcire i <uot affarmi, a rawivare le- saniiua, fi scolora ; e tal ne pruóv»- 
tue speranze, ad afficurar ì' eterna tua< tormento e pena, che fimile non lé 
sorte il Principe bcnlgnilShio S*. Mi- cagiona la terra iftellb , che gli par- 
chele. In fatti , Uditori , or di quà. toriscc trilmli e spine. E quà S. Mi* 
ed- or di là il Progenitor meschino 'chele il" conforta ; e la gloriflcazion- 
da varj- aiFctti- agitato e sospinto , or palesandogli della divina Giirflizia , 
teme , or palpita , or piatige , or fi aii offerirle un perenne sagiificio di 
«ngullia :e. premuroso i’ Arcangiofo il jc fleflTo inceffantemente' lo sprona ; e 
solleva, l’atlille, il consola ; e feor* sempre finalmente vcgghiandogli al 
gendone a fin vantagi'loso i timori e flaiico , af deflin crudo del caro Abe- 
i- palpiti, l’angufift e ii pianto , alla Jg, alla malignità del perverso Cai- - 
salutar penitenza P Induce , che le nu- ^o, alle lagrime della misera Èva, e 
bi sollecita a piovere il Giudo,- e la f|no alla rapacità della nvorte incsora* 
terra- a germogliare H Salvatore . Mi- bile il consola- in guisa , l’ incoraggia, 
rate. Là dbsolaio* gira quegli lo fguar* ji sofUenc , che all’ Afiidìmo un cuo» 
do, cui apri alla malizia il trangug- contrito ed umiliato presentando tut* 

giato pomo fatale j ed oh che scuo* tora,l lunghi e travagliati giorni fùol 

prc! oh che sente !• Sente in se des- pacificamente compisca. Oli alCdear 

so la legge delle membra alla legge za! Oh cudodlafOh pietà! 

, della ragion ripugnare , alle terrene Compiacefi del pentimento de^Gt* 
senfibili cose , le cefedi e spirituali nitori primi I’ eterno Verbo del Pa» 

nauseate-, rivolgerfi il cuore', a' secon- jj-e , e sembra già spingerfi sulla ter* 

da della sconvolta fantafia correr su* j-a f configli della sua demenza ad 

perbi i defiderj e gli affetti ; e vede eseguire, Uditori • Ma' l’ Arcan^iola 

ahimè? che per le generazioni dc'fe- 5 . Michele gioisce innato per aver 
eoli la sventura- inoltVandofi , un tor* due ànime alla redènzion triittiferx 
» lente rovinoso di mali debba la fac* guadagnatC'i e due novelli Abitatori 
eia deila terra Inondare e coprire: fl" prbscrvati all' empireo, quando nc do» 
cammaiica quinci, fi- duole, fi afflig* vrà il Salvatore dilTcrrac le soglie» 
ge;cd or la ingahnata Consorte, che che ora con chiavi di rigore indispen- • 
al- gran- fallo r-indiiffc, maledire ras* sabilc son chiuse e fermate . Quinif 
tembra , or volgefi a dbtedar la mali- è , che il gran Campione avanza Tal- 
zia dell’*aiKico Serpente', che imputò dorè a conquidarc le Nazioni , onde 
menzogna ai Creatore, ed or la prò* rendendoC al Creaforc piacenti , la 
pria debolezza accusa, che in un ab* misericordia ne spingano ad inviare 
biffo di miserie giunse indegna a pre- . n grazioso Mediatore , da cui il lof 
cipitarlo. E qui pronto accorre a fo* sempiterno riposo unicanicnte dipenr 
ftcnerlo- U ^eraiìoo amante &- lidicbe* db» £d oh coi può spiegai la pra* 

mu- 
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'marit ti sollecitudine « la có(tanfl> 
onde egli il gran miniftcro esercita 
c consuma? Parlate, o monti » parla- 
te, o valli , parlate, o pianure ;c fe- 
delmente teftificate , se altri mai con 
maggior fervore o la colpa attese a 
diftruggere , ‘o la virtù s’interessò di 
promuovere. E non è egli , ‘che in 
Tafto mar di vendetta le sozzure de l- 
r Universo inabbiflfa, e V'Arca infic- 
ine a salvazion di Noè ‘C di sua Fa- 
miglia a galla de’. flutti rabbiofi regge 
e governa? non -è egli- , 'che -rinfran- 
ca sul Moria ad immolare il proprio 
diletto Isacco Vimpcrturbabil Patriar- 
ca di MambTe-, ed indi sulle scoftu- 
matezze di Pentapoli piove -bitume e 
fuoco? non è egli, -che nel -campo di 
iuza a lottar 'trattienfì col pellegrino 
Giacobbe , e •ne’>monti 'di Seir Io sde- 

f no ammorza di Esau inferocito? non 
cglì,.cbc apre ad Isracllo 'fuggiti- 
.vo ampia ftrada nell’Eritreo,' e som- 
merge nell’ onde V Egizian contuma- 
ce , 'di cui già percolTc befliami e 
campagne, e sconvolse soggiorni, e 
ammazzò primogeniti ? non e 'egli ... 
>Wa sciama V Universo , ’che S. Mi- 
chele nelle profpere c nélle avverse 
vicende , nell’Egittovnel diserto, nel- 
la Cananite, in Babilonia , in Perfìa 
il popolo accetto del Signor degli c- 
serciti a propria santiflcazion di lui 
cd a ravvedimento delle genti fUa- 
nicre .regola -, atterrisce , minaccia ^ 
colpisce , solleva, c conserva j nè ri- 
cusa or -d’ incideteli sul Sina in du- 
re 'tavole di pietra tra il balenare de* 
lampi cd il rumoreggiare dc’tuonl la 
legge, or di prescrivergli cerimonie, 
sagrificj , santuari , c templi , ór di 
ammazzargli in una nòtte ccntouar^a- 
cinqucmila Afljrj nimici , or di con- 
solarlo nelle rovine de' Madianiti e 
dc'-Filiftei , or’ di aramaeftrarlo con 
le minacce e con i vaticini de’Pro- 
jFcti,'Or nella fortezza de’ prigionieri 
'Fanciulli di Babilonia, e nella intre- 
pidezza del giovinetto -Daniello , e 
nella generofità de'Maccabci Cainpio- 
.ai, e nella fede de’ Martiri del Te- 


’lfamento pa^cerTo sempre e -di «• 

dificailo ..Oh 'CiiritàlOh piemura! Oh 
sollecitudine l 'Con -ragione riman fe- 
dele a Dio Isracllo e -con ragione 
da' sospiri dc’GiulH V Unigentto del 
Padre commofio, non più indugia » 
curvar in arco i cidi , cd a venir 
frettolosamente sulla terra pcr-crcdi- 
■tarlo c salvniiO. 

^ Ma ecco perciò in opera .rnaravi- 
'gìiofa il grande Arcangioio, Uditori, 
•Cuftode presceito ddi’ Uomo Dio -, 
-che non fa, -che non diegue di .f»- 
blime, di eccelso, di eroico per as- 
'filler la -s.igratiiliina Umanità, ia qua- 
le per altro -vien follcnuca personal- 
mente -dal Verbo, -onde l’affare im- 
portantillìmo dell’. umano -riscatto li 
‘Compia>e (I. perfezioni, -ed al beato 
regno immortale lì apra fìcuro-ilsen- 
>ticro e l’ingrefTu? Non cosi d’intor- 
no al suo alfe la veloce ruota inces- 
santemente fi aggira , non cosr il Cun- 
tadin fugace al vantaggio della cam- 
pagna la sua induflria 'impiega , non 
‘co^.al riposo attende ddU suagreg- 
:gia il vigilante -Pallore come il no- 
biiiflimò Spirilo vicino al Salvator fem- 
*pre dimora, sempre* ne "prende pcn- 
fìcro e difesa, fempie a .calmarne gli 
affanni veggh ir ed attende . Vcnita 
a bersagliare il divin Pargoletto fin 
dal suo nascimento, o disagi di Bec- 
'tdemme, o brume del più rigido ver- 
no, o persecuzioni di Erode ingdo- 
fìto. Ecco S. Michele del sòcco fior 
DO la durezza gli mitiga, il riscalda 
con la carità degl’ inviuti Pallori , a 
•per la volta di Egitto nella fuga il 
ghermisce. Venite a soverchiare il 
Salvator predicante, o Farisaiche 1- 
pocrifie, o infidie di flolii , o 'ftan- 
chezze di camino, o contumacie di 
-cuore. Ecco S- Michele gii 'fomenta 
ia damma invincibile della carità, cbq, 
tutto soffre , 'tutto softieue, tutto vin- 
ce) ad acquiflar alla grazia e Bcttar 
nia c Cafarnao e Samaria , e quanto 
bagna 'l’ampio Giordane, e quanto la 
Paleflina fi dillenJe • Venite ad ab- 
batterlo, 0 uiftegze, fui GeOtimaDi; 

ve- 
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«Miltr «rt* Colmai a* constnitarfo- o> 

apafniii. pih' crudeli» Ecco S> Miche*- 
le. il' configlio-e.; lai gloria, dell' Altis* 
Cino'-tunor ricordandogli di se me- 
deOnio superiore 11 rende, a trionfar . 
del peccato» della morte,. e dell* Ih-- 
forno.. Venite.-.. Ma- ecco, vincitore 
l’ Agnello- sorge redivivo ; e. S- Mi- 
obeie glii spezza i suggelli della tomT 
ba ad oftrarnclo :: ecco, vincitore l’A- 
gaello. conversa con i suoi Discepo- 
li e. S.. Michele sulle sponde di Ti- 
beriade „ nei sentiero* di Enimaus , ed: 
a chiuse porte net] Cenacolo- di Siooi 
ih trasporta e- ferma recco* v.incitorc- 
l! Agnclio> vola. sublime dal monte de- 
Ulivi, air empireo; e Michele." 

. gli spalknca le. s«g*lie del paradiso ». 
e l’ introduce al' regno . Oh. trionfo !• 
Oh bravarai Ne gioisce il firmamen- 
to» c n’ esulta e- giubbilando, protc- 
fia,.che ti' Principe S. Michele il de- 
coro: softeoendone-,. ir acdTescimento^ 
Bc promuove col pentimento, di Ada— 
BK)». con.-la* religione: della Sinagoga,, 
ft' col- travaglio; di- Gesucriftó : c poi- 
ché ulterior- ne attende vantaggio; ad ' 
ammirare- perciò, la. di. lui bravuranuo* 
«amento mi rivolgo.. • • 

£. per. verità, se al. decoro- d 'un re- 

? no> appartiene, ancora- la* gloria 4ei: 
ovrano ;; tanto più? la. glorificazione; 
del Monarca altidlmo def Principati 
ohe ogDÌ‘ poiEbili perfezione compren- 
de, all’ onor. dellai^ nragion- sempiter- 
na ragionevolmente, conviene., genti- 
Uffimi' Uditori'. Io.n«m.vi niego,.che- 
^ or dalle Angeliche? Gerarchie , -che* 
intórno- al! divin- foglio: fanno: ala. o. 
corona, or da' felicilfimi. Comprenso- 
ri, .che- in* un- torrente di. dolcezza, 
eon naufraghi., ed or anche da’giuftl. 
■Viatori.,. che 'quà- giù* legittimamente; 
combattono* per. la corona,, benedi- 
sioni:, ringraziamenti', e sagrificj là 
•aiinceflànteinente (ì tramandino all* 
•oguilo. Re- de’ secoli eterni; e: come 
ravvisarono Ezecohiellò' nel‘ vecchio* 
della» legge e Giovanni nel nuovo Te- 
.ilamento della- grazia iV glorióso fe- 
fiévol tritagio* di f; aoue." dalla xcg:' 


già- de' Santi., é colà- dalla terra al- 
tresì tramandato-,, all’ untvdrsal merl- 
tcvoliflìmo- Signore, fénza intermiilìo- 
iTc risuoni-. Ma appunto; 1’ incompa- 
rabile Serafino S. Michele è- 1’ eccel- 
so. Princiive , cui; a riscuotere- dallo ^ 
Fatture sue il dovuto omaggio. il Prov- ' 
veditor supremo promotore trascelse;, 
ed egli.il primo' le. intcn-zioni' acco- 
gliendo. del. Creatore , Ja maggior glo- 
ria mai sempre ne- procura ed: accre- 
sce;, ed il decoro, quindi, del paradi- 
so, egregiamente òofiicne-.. Guardiani* 
lo perciò, pochi altri, mnmcjni ;- e se 
le nuQrc pupille non* giungon colà , 
dove. egli- degli Angelici Spiriti Du- 
ce e Capo in. alta fede di gloria asr 
fiso, l’onor dovuto, al. Faitor fuo pre- - 
senta; volgand! almeno* a. quefio- re- 
gno di pianto,, dove egli il sublimis* 
fimo^suo* minillejro* di. valorosamente; 
•proseguire non ccfsa.. 

'Eccolo- In fatti alla cura della- Mo- 
narchia vifiblle del Redentore tutto* 
inteso, .dove illuminar la mente, do- 
ve incoraggiare il', cuor de’ Fedeli ;r 
perchè la gloria femprc più dilatino*' 
dell! Altifllaio , ed egli intanto- del 
gradito incenzo. gliene, predenti sull*' 
empireo.!! odoroso filmo , Uditori 
Mirate, quel' generoso drappello di E- 
roi, che- per ogni angolo della terra, 
disperso, portali: intrepido al còspet-, 
to. de’ Prendenti c- de’ Regi , e pianta 
a coito* di travagli e di sudori, e mal- 
grado l’empito crudele delle terrene; 
e delle Infernali potenze , filile, rovi- 
ne' della Superltizione e del Gentile- 
fimo 11; Vangelo e la croce . Che spet- 
tacolo- memoranda!* Ma egli è r Ar- 
cangiolo S. Michele, che il dirige »., 
che il confórta che alte grandi; im- 
prese lo {limola; c 1* imperò, dilatato 
dei CrocifiiTo', egli è, che al Princi- 
pe- eterno* T onor del trionfo ne rife- 
lisce e riporta . Mirate il lodevoi nu- 
mero di. quel, magnanimi. Campioni e 
di. quelle invitte Eroine , che da un 
nembo» di ftrazj aflalito-ed oppreiTo*» 
qui refifte a' colpi violenti de’ fati! , là. 
Klubbila aeli» catcért e tra. gli. ecu; 
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lei, qinnd le mani-ele pfante offe 
.risce a' ceppi ed alle catene , quindi 
■fi gitta In pascolo alle feroci belve » 
•dove prcscma a' precipizi le membrat 
dove cede al colpo della taglienic' 
mannaia il venerando capo, e per tnt- 
•tó a non separarfi dalla carità di Dio 
Il prezioso sangue ben -volcntieM pro- 
fonde per inaffiareì campi della-CJiic- 
sa, onde nella riftretta Ramefle ger- 
moglino vic^ piu gl’innocenti Figliuo- 
li della novella graziosa Rachele . 
•Che spettacolo memorando! Ma egli 
4,1’ Arcangiolo S. Michele, che dì 
Angio’i santi' i nobilillìtni Vincitori 
•circondando., or dalla fionte i Sudoj 
ri ne asciuga , or versa balsa.nao dì 
.dolcezza falle loto ferite, or di pal- 
ma trionfale ne fregia la delira ; c 
compiuta la vittoria, egli è, che all’ 
altare dell’ Agnello a lode perenne 
della divina Veracità 1 consumati o- 
locaofti ferma, e consagra. Mirate-, 
qual popoli incolte sabbie, inaceilìbi- 
li diserti, orribili caverne fortfì^mq 
esercito di valoròil Credenti, i quali ^ 
dalle mani della barbarie la croce non 
ricevendo di Gesucriila, in irsute pel- 
li ravvolti, angulliati, ed afUitti , la 
inalzan eglino ftclll al lor cospetto , 
c.cofiantementc vi fi sposano . Che 
spettacolo meinorandol Ma egli è 1’ 
Arcangiolo S- Michele, che gli gui- 
da, gli avvalora, gl’ infiamma , gli as- 
lille; e su ascendendo alle (Ielle, di- 
mollra al firmamento per gloria del 
cclcfic Padre P amarezza delle loro 
afiinenze, e la mirra de’ lor dolori . 
Oh Campion generoso Oh gloria 
delPAltiifinio / 

Senza dubbio 'trattenermi qui dovrei 
la vigilanza a magnificare sì ftraordi- 
naria e (ingoiare dell’ incomparapil 
Principe S. Àlichclc, onde negli an- 
liteatri, c per !c carceri., e ne'discr- 
ti raccoglie jfieni inajiipoli di bion- 
da mciiè di meriti per olTcrirgli in 
omaggio all' augnilo Re cella gloria. 
Ma iiccuine egli infaticabile già vola 
tra la ficquenza del Mondo, cosi veg- ^ 
gouii ailretto a «egnirlo , Uditori . 


Puggitei appiftttctii,-pavcntatt, o S- 

retici, 0 Scismatici, o Scttarj, o ni- • 
mìci^ della sagra Sposa del Nazareno, 
fuori del^ cui grembo non è nè sal- 
vezza, nè vita. ^ Fuco contra voi ed * 
a favor delia, divina gloria I’ invinci- 
bile S. Michele egregiamente coni- ’ 
batte. Comb.itte con .gii oracoli del 
Vaticano, che fulmina a dillruziooo * 
della menzogna; combatte con le pen- • 
ne dcgli*Scrittori e rie’ Padri, che . 
fremono ali’ abbattimento deli’ orgo- 
glio.; combatto con le voci de’ Mini-; 
Uri del -Santuario., che tuonano ali’ j 
annientamento dall’empietà.; combatte 
con la vigilanza de’ sagri Pafioii.che 
fi fagrificauo pel gregge; combatte a • 
fiaiichi di Coilantind^cbe gi' infedeli, 
perfeguita ; combatte a lato di Giudi- 1 
nianu, che i Vandali ellermina; com- > 
balt^'vicmo a Ferdinan io di Cuftiglia,.!. 
.che dalle Spagne i Mori discaccia ; • 
combatte a delira di Lesco di Polo-., 
nia , che conquìde i Lituani misere-., 
denti ; combatte a prò di Luigi .di.: 
Francia, che i Novatori • conquide ;. 
combatte a vantaggio di Carlo Gufa- , 
re, che i Refrattari disperde. E per.-, 
tutto intanto compiute vittorie . otte- ^ 
ncudo, al carro trionfale della divi- 
na gloria , sul margine .contemplato . 
del Cobar da Ezeccluciio Profeta , .* 
accoppia le immense fuc prede ; ed. 
egli è bello quindi il vederlo., tratto *. ’ 
per le vie della folgoie e del tuono , 
da’quattro Moliti orrcndiifini cheso-.* 
no l’Ebraismo, il Gcntilefimo, la Re- 
fia , e lo St^stn.i, già debbcllaii, ab- 
battuti, c couquifi, spiegar la pompa, 
de’ suoi trionfi all’ esultante beato re--, 
gno di pace, ed infieme alla niilitan-' 
te Chiesa di Gesucriflo., che d.ill'in-» 
do al Moro e nclj'uno "4 nell' aitio / 
polo fafiosamenie.fi ellende. il guar-., 
dano in fatti nelle celefii sfere i va-.^ 
rj Coti degli Angioli c gli Ordini^ 
diverfi de’ Predcllinnti , il guaidano.; 
dal balTo suolo i soi prefi Viatori d‘o-| 
gni condiziona e d’ogni selfo , il g.jar- 
dano ben anche dalla buja magion 
delie tenebre gii oppredì Riprovati : , ' 


ta tcrCO 'Isiiiedtzloni rimbomban' ne! 
ciclo , bcnecfizioin echeggiano sulla 
-terra al Signore de’ Dominanti ; mcn* 
:trc nel profondo dell’ Inferno in sua 
ira e cordoglio fremendo le tarcarcc 
•Squadre y urlano , bclfemmiano , lì di- 
sperano y ed ambe fi mouiono pel 
•gran furore le m.nni c le labbia. Oh 
.maraviglia.' Oh valore ! Oh portento! 
Oh gloriai E chi può mai -sì grandi 
-cose o con la mente, coinprendcce y o 
•con la favella fpiegareV- .. 

•• Ma adagio. Uditori ; che q^r com- 
•pimento del fuo eccelso- miniilero -il 
(Valorolìflìmo Arcangioto jicr tutte l* 
«td future fino ' hH’ ultiuiS dilToluziona 
ideir Universo diilendeiidoli y Ja gloria 
Ideila giulìizia e della clemenza di 
I!)io eroicamente procina. Sì , tempo 
•verrà , che sul formidabil dellricro dc|- 
4’.AjK)caliin -avanzandolìr la morte -iuc- 
Sorabile y dovrà frappare da (pelle 
membra mortali le nollrc anime y che 
dal fumé sovente delie pallìoni anneb- 
biate y al sangue y alla patria y agli o- 
neri, a' piaceri y agli amici sregolata- 
mente li attaccano ; e sol dalle loro 
buone -o ree opere accompagnate, al- 
J' inappellabile divin Tribunale dovrà 
presentarle . Ma apparterrà allora al 
sapicntilDmo S. Michele di discerner 
' tra mondezza c lebbra , di olfervare 
i conti , di esaminar le partite , di 
bilanciare i meriti; ed a lui apparter- 
rà allora, o di trasferirle giulivo agl’ 
immortali godimenti a lodar per Tem- 
pre gli cccclH della sovrana miseri- 
cordia y che le ha salvate y o di pre- 
cipitarle sdegnato tra fiamme ineHin- 
guibiii a glorificare per tutti i secoli 
della suprema V'cndetta i giullilCmi 
rigori. Ancor tempo verrà , che sul- 
le nubi allìsa della niaedà sua ritor- 
cerà trionfante nella valle di Giusa- 
fatte il Figliuole dell’ Uomo; e col 
. suono orribile delie Angeliche trom- 
be dagli scolli sepolcri a novella vi- 
ta i cadaveri chiamando, ragion pren- 
derà delle univerfali 'condotte de'l i- 
(liuuli di Èva per contribuire a cia- 
scheduno la corrispondeate laexitati 
//A 


mercedtf . Mfl *noni.y che il 
tcntillìmo S. Michele alla stella d' in- 
numerevoli Eletti inalberando con la 
delira la croce, c IhcsattiiOme Rade- 
re del giullo e .dei vero .con la, /ìni- 
llra softencndo, aLstrcmeadiiIìmo _giu- 
dizio aRìRcià intrepido; e de sorci de’ 
Giudi c degli Empi invariebilmcnte 
decise y eseguirà pronto aifclicitàe- 
terna de’ primi ed a rovina irrimedia- 
bile de’ secondi le prolTeritc inappel- 
labili -sentenze -a glorificazion perpe- 
tua di Dio. Oh potenza ! Oh,aucotl- 
cà/ Oh miniderol Con .ragione certa- 
mente al nobilidìiuo Spirito applaude 
ài cielo y reca tributi la terra , volg» 
disperato il suo viso I' Inferno. Ma 
tanto pili del divin regno dobbiain noi 
jTiconosccrlo Principe eccelso ; perchè 
primiero il dc(X>ro fodcncndonc , If 
gloria ne procura dell’ alcillìmo Sovra- 
no col vytlcire de’ Giudi , con le vit- 
torie degli Eròi, è col discernimento 
delle umane azioni . 

E s’cgli è cosi; un si gran PrlncN 
pe, da cui ogni vantaggio dobbiamo' 
sperare , procuriam noi con culto il 
cuore di riverire e compiacere, gen- 
tilidimi Uditori . 1 noilrt olFequj egli 
lindamente pretende; perchè dopo 1* 
Altiliìmo nella Aia dedra la nodra . 
sorte sempiterna è affidata , ed egli 
non manca di alCduamcote adoperarli, 
onde nc fìa finalmente conferita . £ 
per queda ragione in varj recinti ap- 
pari, e specialmente sul rinomato Gar- 
gano del Sinonto amico, a riscuoter 
il dovuto culto c la meritata venera- 
zione . Non lasciam dunque di com- 
pensar l’amore di lui con la divozio- 
ne nodra. £ non dubitiamo , clic o- 
gni prosperici implorar potremo dall* 
Arcangiolo S. Michele . 11 quale è li 
primiero Principe del Paradiso ; per- 
chè il primo sodcncndone il decoro» 
limicramerne ne zelò la tranquillità ,, 
cl soggiorno con la confulìone degli 
Angioli apoftaci , con U perseveranza 
degli Spinti fedeli , e con la cootri- 
buzioue della diversa giudilG.ua ri- 
couiueaza , gecofl(k;iaaeiit9 oe pro- 
li nes* 
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«loflc !’ accrejcimciito» degli! Abitatori 
col’ pentiincnto; dl< Adamo:, con» la. re- 
■gione dèlUi Sinagoga ,, c.col.rrava- 
filo idi Geauctiftd',fif>àUnente- ne prò-- 
curòr la: giorlai del* 'Sovrano» col va-- 
lorc dc’^Gliifti , eoo* le.- vittorie, degli. 
Eroi-, c. col' disceinimentcvddle uma- 
^ Ue- azioni*. Ma.voKgloriofiflGmo Prin- 
cipe, della.- tltagion.^ di. DÌO', e Duce-, 
fcw.iìtibile dello' superne' Milizie » ®: 
Xioftro» protettori fìngóliriflìino- S- Mi- 
chèle vdehi compiacetevi» dL dirigere 
fe noffre: vie, onde -senza rimaner pr^ 
dai d: inganno , battiamo» coftanti n 
tetto* sentTero:- dcllai giuiHzfa» e. dell*, 
perfezione-,- cbc: conduce ficuramente 

ain eterna» salvezza .-Non» vedete, c<^- 
a#e. ne; iofidiano l!' aspide ib baulb- 
aco^ il.lione, cd ii. dragon^* l quali, 
di’ soppiatto- fi' sonoi allogaci» in me*- 
ao là» Itrada per morderci , per awe- 
IcMici^jr ptF fintici f Pelli valoc 


fcortfOnitO'' dàir'Atiwt d* ogni ben* 
^plorateci , onde sulle- tefte orgo* 

5 Uose: di sb terribili, mofiri. caminan- 
o,. le schiacciamo generosamente-, o 
»e. trionfiamo'. Si , voi che fofte de- 
gli- Spiriti infernali il Vendicator pii! 
stente- y. e: che dcbeUàtgli con. in- 
vitto braccio, sapeilé , e seppellirgli, 
nel' profóndo» loc. baratro, in. eterno» 
v»l contribuir, ne.- potete potenza, vt- 
ìévolc-y ónde- ancor noi- legittimamen- 
te. combattendo,, giuogfamo ad» abbat- 
tergli ,. ed- a. trlonfàme; - Senza dub- 
bio- da voi. lo» speriamo r e- ficorl pet- 
tanto de’ vofiri» fingolarUDmi- fàvorb,. 
ci auguriam. la bella- sorte di' trionfar 
»el' regno- beato> e dL n^niEcare i* 
compagnia, degli» Angioli e* de-Sa^ 
queP NancL supremo ». che: nel. celcft*- 
au*- regno- dicoftituirvi- primiero Prin- 
cipe. mé to ric a r éioiiin c at c ll**t*eiac- 
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^ DELL’ ARDANGJOLO S. MICHELE 

id < . 




• K , « 

.Sandtorum 'MiniJUr^ '^'TabtrnacùU yerì,<quod fixìt .Dominus ^ 
Ad Hebr. Vili. y. 


C rUantunqae TAItiflìmo de’'Stsnoi1 
se mcdefrino cflcnzialmcn- 
*-te beato feiice e contento , e d* 
•Ogn’ rntorno d’ «naccefllbilc 'eterna Tif- 
tc dirgloria 'bellamente cinto e fré* 
■gfator.eglf 'è btn vero ’nojidimeno., 
^cntilillìmi Uditori r<?he compiacquefl 
pur .tfgli sul principio def 'tempo ,^6 
fu vago di diffonder fiiora della pro- 
pria infinita soflmza IT incomparabile 
:*U3 bontà; -e chiamando dal -scn dèi 
nulla coli neircmpirco le ; Intellettua- 
li , >c -qui sulla icrra le ragionevóti 
«Crcatute, due fioritiflìmi regni pensò 
quinci di coftituirfi,‘invifibi|e runo, 
l’altro vifibile» ambi sottoporti 'a Jul 
supremo sapientillìmo Sovrano. E. pur 
crederefte?!.’ uno e r alno regno for- 
mato appena , ebbe /le sue -.vicende 
troppo ahimè! funerte; cd il pi imo "fi 
sconvolse per -s'iperbia , il - secondo 
miseramente .cadde -per .debolezza de’ 
Vafiallr: e già .anreju.luc fi sarebbero 
■quali fin dai nascimento perduti, -se 
V Altilfiino iftclfo or i Superbi .con la 
•sdegnata sua ..Giurtizia gaitig indo , ed 
or .grinfei iui -coinpaflionando coi piò 
vigoroso .di sua -Clemenza^ non gli 
avoifc opportunamente sortenutl ,e ci- 
mefli nella -primiera trrinqiiiilità e pa- 
ce. .Ma "chi fa mal il .Mihirtro :feae‘> 
Jc» di cui scrvilfi Dio per «eseguirò 1 
suoi santilfiini voleri’,' c recare al .ce- 
Ielle e reircno ^uo regno la bramata 
ieretiftà?Fu oppunto l'Invittillìmo Da- 
ce delia superna Milizia > il braviflh 


nno ArcBOgiole»e primo .Principe del 
t Paradiso,* il. glorùofidimo S- Michele v 
Ed ecco-8vela<o il vero.di iui.carat- 
'iere. -senta. che dobbiam .ripetere te 
solite -menfiioate >iagiiasze ^ .con nas- 
.sca forse^OgBt aono-qtià.suirisovvcnà- 
'te'e^idetto ^ A >lui"certamentc. adat-. 
tàt.poQìamo .'-ciò .che. del fPontcfice 
« eterno ‘dèlie Anime nortre: GcsuciaftD 
.''scTrfle;!’ Apno#òIoJS.^Paolo : Sm£t<ma^ 
:TjU>ernacuii’Ver4 ^ 

~xH‘Dominusi S- Michele. in fatti <£u 4i 
MiniftfO fedele *del «-regno .dd .Gtca- 
tore , e «del '-regno del Redentore ^per- 
• chè.all' ono.c air altro '•recò la. pace: 
:la recò :al. primo con!fugarc :i.Ribel- 
•.Ui'SanQerum'MmiJier; la recò^l se- 
condo con' fugar . la • trirtezza .da’iDe- 
.boli , ' fcf ‘TaLemaculi >veri ^ quid fixi$ 
Vominus . Ed ascoltatene di grazia , U- 
ditori, già -proite. le pruovs.. » 
'■Le prime, piò nobili, Fatture, che 
«dsl ptufondo seno dcl.nujia< usciiforo 
falla luce-meicò r.onnlpotentc .uivina 
•voce -per formare uno Itauile «-temo 
regno alla -gloria. perenno del Cu.ato- 
re, ben'voi-il s.-rpcfc ,-.g-'«iti;i:ri;:n Uf- 
d icori ; fufono appunto «juelic 'ihn iine- 
rabili splrituàll intelliseiizc , che cua- 
te cd .allogate 'nel -ciclo adorar d(>- 
•veanò‘ umiliate' il «for'. I atture -per a- 
vcrlotfeUciiriaio Rinumeritorc per tut» 
‘tl i secoli -de’ -seco li -senza- tine . E' pu- 
re a ‘traverso de’ divini il is^ ni vi fu^ 
Tono fra loro -moItiiS are , che diveir- 
Tierò tibòHi -al iof ignote ■; c cagio- 
H .9 tt«- 
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nato qufticf IT (Te* dTllurbr, 

luu^l bandirono la concor lia e li j>a- 
C* » e coUtuis^ro P Aliillìmo* a sguai* 
Bor la spada della Gìufi’zia p€r eter- 
«omcnte puniile : c quegli poi, che 
esegui a lor rovina i giuftiflìmi ordi- 
ni di-Dio,.£u appunto il prode invit- 
Kiflìine Arcangiolo S. Michele. 

Deh piacciavi di ricordarvi , Udito- 
li , per quanto ne permetta P irmuagi- 
sazione , del gran combattimento nel 
ciel sortito: e senz'altro indugio ap- 
prefliamei alt* alto monte di Orebbe 
per quivi contemplare al pari di Mo- 
sè un orribile incendio , che tra le 
^fratte apparisce ; appreffiamei pure » 
«he con i profetici rapimenti dell’ A- 
ocaliifi. ne- sarà di scotta -il Vangeli* 
a S. Gioraaoi . Ecco nel cielo, e 
' prefTo ia Casa ,df Die scroscia empi* 
cuosa la fiamma di un grande combat* 
rtimenter grande, noe per lunghézza 
:a]i tempo, che forse al, secondo mo* 
mento non eltendefi i rpa per apua* 
erato di trombe, (dk, tamburi , di aite.» 
‘di «spade , che pur non copvengone 
gcncroii CombaticnU ; ma grande 
^cr la varietà de* penQepi e de’ senti* 
-menti , onde pofiTon tra Joroaolainente 
spugnate le spirituali Soitanze . Mentre 
quinci inouDicrabiii Schiere di Angio* 
-li peusan di umiliarfi al trono del 
i Creatore, e tributatgU i dovuti omag* 
i di gratitudine e di olTequio; quia* 
i con cQqIoco pugnano orribilmente 
>«ltre innumerabili Schiece di nobiliiii* 
mi Spiriti, i quali o perchè (limino 
di gareggiare con Dio nella beata ne* 
«edaria inae(là,o perchè credano con 
«secrabiic ambizione di edere ancor 
doro dovuti e templi e sagrifici e in* 
i«enzi e altari , o perchè xlcufino di 
'«oggettare 1* altera cervice a’ comandi 
del lor udoluto Sovrano , o porche 
.in fine di adorare «degnino l’ eterno 
Verbo apparso loro del nodro frale 
.ammantato,. «entra il celede Donate^ 
le i ricevuti doni di natura e di gra* 
-<aia , dal proprio splendore-acciecati, 
ingratamente rivolgono, ed inalzan fin 
Anche, «b guasto ardisca la Aolta u* 


meriti dèi creato arbitrio! ihaizatr iln 
anche bandiera for.iiidabllc , e coin* 
bitton a vincrare-daia per contraila^- 
gli l’onortr e la gloità della Divinid. 
Ànr^iungete di più , che quantunque 
dallo sfolgorante lun>e della loro su* 
blimillìina scienza rimpodibilità fi ra|>> 
presenti di condurre. à .line iT prefon* 
tuoso disegno ; il fumo nondimeno 
dell' oftinata^ superbia loro io guisa 
gli accieca è tra.sporta , che a bramar 
s’ inoltrano il mcdefiino inipofiìbile per 
soddisfare Je arroganti idee 'della lo* 

; ro duteftabile contumacia con offesa 
graviffima dell* ornai sdegnato Crea* 

tOiC. 

Ed ecco , Uditori come loro ù. 
gnida e scorta e soilegno 1’ arrogante 
Lucifero'^ di sua bellezza invniHio . 
ligli con le voci orgogliose , che io 
Spirito-Santo pofie in bocca, del su- 
perbo Re di Babilonia regidrò nelle 
Scritture , va seco fieflo ripetendo : lo 
nella più alta superior parte dei fir- 
mamento asccadcrò ficuro , volerò fui* • 
r Aquilone c sul monte iftcìfo del T^- 
. (lamento, collocherò sugli alili pi{t 
belli il mio trono; e quivi all’ Aitisi- 
.fimo somigliante riscuoterò vittime.* 
disporrò della sorti altrui , mi sog* / 
getterò delle cose tutte la pcovvidciu> 
za, datò leggi al mondo. Cosi dice: 
e sembiante al gonfio cmpiiuoso ma* 

«c , che r innata rabbia don appagali* 
do col furiosamente un ^duto scoglio 
flagellai c,i flutti suoi contra l' areno- 
so lido ancora rivolge : tal egli noa 
soddisfacendo gli empiti dì sua super- 
bia coi favellare al suo duriillmu cuo- 
ce, agii altri Spiriti rivolge le suo 
parole; ed or di quà, or di là , or » 
quelli , or a quelli le tumide ondo 
della sua orribile alterezza mena e 
xibutta . Udite in faui , come pari» 
órgóglioso: Deb ricusate , ,o .Spiriti 
detti, di soggiacere agl’indiscreti co* 
mandi di chi vuol sedere pacifico al 
suo governo. Ah! non conviene, all* 
eccellenza della nollra condiziona al>- 
balfainenta si vile! Tcntiaui più tolto 
(U poggiare li su *-dovc suggiutn-i il 

Cicao 
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‘Chenrtftc a contTaffargM' re^n» e «<► 
matvJo ;• concio<ìccbè' tutto- il tncticv 
‘abbiadi noi di -regolar Is’ macchina 
-del mondo «.di- ordinare le ftagioni* 
■di sovraftare alla- terra' ,■ di ailugi^ct- 
•tare l’aria di muover tempcfte , di 
«(t;;er delubri , altari , e sagritìcj .■ K 
beo cosi, dicendo* tale induce ornbi- 
biiiilì.'iia ziifFa di pcnGeri .e di aifeui , 
:bcI cuore di tjuellc Creature si ec- 
celse, che ficcome all’ improvviso fco- 
-limento della terra ogni- mortale pa- 
'▼enta-, e chi timido- fugge * chi pai- 
pii-. nte nascomiefi , c chi .schiacciata 
giù piomba vilmente ai suolo ; cosi 
■li' insorta pugna- ferale tutto è soffo- 
•* pra P empireo ^ e de* suoi< Abiutost 
.altri teme, akri vacilla * alni cade-. 
ìGh fascile vàocndei.Oh -imidito sp»- 
• eentevole- eaiubabiincniDl • ■ v_ --j 
r-"E* perdutau'^ ‘Uditori , nel regno deli 
Creature /è già perduta lo- pace; e già: 
oltre modo sdegnato K Altilfiaio gib' 
■ra in sua parola di vendicare il-, gra-' 
didime. affrontò-. Comanda dunque-^;'» 
«ubito cGegue gli ordini- di. lui il> più-- 
bravo. e .fedele Arcangiolo & Miche-’ 
'le, eletto Miniftro- della celefte pace 
nella dillruatone degli Empi^^ • £ già 
‘ Ini fatti io il veggo balenare dagli oc- 
■hi fulmini di zelo , nella guisa che 
.poi fì dimodrò-con i prevaricatori nel 
-diserto il’ prode Legislator dUsraello. 
Ed eccòne il gran- paragone ^ Si api- 
* prcfsò Musò dopo lunghi colloqui » 
lovuti con :Dio sul . Sina.* alla falda 
.della montagna , c vide già> divenuto 
idolatra ii- suo popolo- *. tributare ÌQ-‘ 
'eeirzi ad una < immagin vile dii muto 
Vitello. Ed) ahimè !: da intorno-dolor 
pciuoiTo, aisc di sdegno ii Valentuo- 
mo :< e chi. adora gridò-, chi 'adori 
.il vero Dio dogli eserciti rcavl- meco 
la spada-, e meco- alia vendetta fi ac- 

■ tinga * £. bene- a quelle voci i,lf> 
giiuoli di Levi.' arr lui accoppUùfi. * 

-«cotsero dall* una -pòi-ta<airalira l'ac* 
caiupauiento .. c avidi di iitage e liti- 
bondl di sangue *. ventiiix:mila- adora- 
tori profani ammazzarono , avvegnaché 

■ ptudiiui V aoùci ,. o‘. ffatdii, «..Uc.ùòiiì^ 


ìfiìgllèvoT ^nhrt a&cadfe'-nel 'cièlo-, di- 
venuto c.Hnpo di‘ guerra , benché fin 
-'reggia di pace .- Appena 1’ Aacaugiolo 
'S-Micl>ele' discende dal monte -santo* 
idove alla divina glòria ha offerto con 
de dovute adorazioni l'eccelfoi suo ef- 
*sere;o tolto fi accorge i che non. men 
dcHa terza parto- dcgiiiafiri più lumi- 
noli col teraorario suo Duco. Lucifero 
-una - soeza idolatra :dt’ se .incdcfim» 
'fioltamcnce è diveouta.-.. Ed »1 cospet- 
to 'di- si ‘atroce spettacolo- A accenda 
di giudo zelo di bravifiàno S|?iMtD<: a 
ehi è: mai , egli < dice - contaa l' altrui 
baldtoza, e chi^ mai como.JDio^ £ 
Si dicendo-,, fiedome vU' voce gittate 
dal -Faibete sul.coHe, iocontraadoff 
con Is r-upicdal suo vaiorahupencct^à- 
biU*.'CQnivh)lcaza in dictrq fi spinga 
rad doppia;, a- cosi spinta ■ e laA- 
-doppiata, qui e lèi batte o> percuote^*, 
a giufia il numero de' ripercocimesp 
si ff dilata * fi moltiplica , (ì avauzaiS 
soo altrimenti -la fedele parola.. de 11*. 
Arcangiolo S. Miobele-, prodotta' noi 
sommo de’ cieli , rpafifar iioRi;-;potoa* 
do Beile meati indelebili degji Empi., 
per le- memi degli Angioli buoni ia 
guisa fi. sparge e diffonde * che. qu»- 
fii all’ invitto lor Duce i-mmantinentr 
€ Kcoppicoo ; e tutti quinci ,r chi h 
mai, ripetendo ; chi è mai come Dio? 
centra 1 ribelli fi scagliano » e. vaio- 
losamente combattendo , dalle super- 
•ne sedi subitaihente gli cacciano.. Ga* 
'don dunque oh che -orroacltcadcn 
-preeipitosameùte ahimè ! dal firmhjseiS' 
co gli aftri più belline non cosi dòlr 
le ^Dte-del campo cadono speflTe la 
llbagion di Autunno le > sede hé fogitaa 
coi^ frequènti ed tenumcrabHi.'l fet*. 
Ioni .tramortiti .e cónfulr giù piombe- 
no miferamente dal cielo e dal idgoov 
V» Ma qui gi'i infiegue- con formidabi- 
le fiamuiame spada nella, delira- ili zer 
lantifiìmo Principe S." Wiebeie yiWdl- 
-tosi ;- e gl' infiegue m»»' sempre, r-quai 
iCiolenta. folgore, che. convc superbe 
socre l>!seaglùr, firr che dcom>iilAl>- 
'bùio gli cacci dei perpeuio-iinconso- 
dahiie. pianto a^ srihuiare eoa: lepiota 
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pene ài erettore ^oelU jglofir, cl>« 
ticgaroD ribàUi di tributare * £ rice- 
vendo .quinci .dall' Altillìmo 'le .chiavi 
delia liìortcìc.dcir Infemo .ad .cecina 
ignomiota degli Spiriti prevaricatori • 
che a .guisa di ^furioso .veoco caddero 
a migliaia dal divin iato» in perpetua 
prigione -inesorabilmente ..gii .rinserra. 
E volando, do -fine di rbehnuovo ali' 
tunpireo., attende :a . confermare 'e so- 
ilenere « iirtfraacare T elette Schiere 
4 e* tuoi ‘ fedéli Compagni . 'Ed .ecco fa 
'rimbombare. nuovamente^le subllm idi- 
ine paròle sue? chi è mai .come >Dio? 
£ quindi .con cale 'efficacia-y ioen tal 
verbo ali. ragiono J'.insuffiiknaa lor 
persuade .delle .nimiche pretenfioni., 
ed il. fumo > sgombra loro delt'.alcriji 
eranità orgogliosa; ;cbo .fermi .elB .e 
ooftanti in lor pCHfìero.,%al supremo 
Autor ilei le cose rrivolgonS » ‘.ed alla 
'Sovrana >tnae(Ià di .Jiii ^ medeìiìini r>- 
laiimcntó-soggetuno'. Nò ;pago ogII* 
^ nome di tutti , ' corno nelle .viiioni 
niftetlose • deli' ApocaliiB .descFÌvoC'* 
trono piegandofì della Divinità sa- 
grosanta » a piè .di elTo in aegao di 
vaifallaggio la corona gitta, che giit- 
Àamente gli fregia le tempia : e vo- 
mirò, egli grida , 'Voftro fityO Signo- 
ire» .il . regno , -voftri i. tempii •, vortri 
gli altari, voftre le vittime .Voltri gl' 
kicenzi; che ben liete degno di.elfc- 
te per 'tutti i secoli je da .tutte le Na- 
zióni riconosciuto qual amico e A’cro 
iDlo .*i£ qui .facendo eco a'<iucfte voci 
le- schiere degli Angioli giudi ,applao- 
doho al nobiiiffirno yiocuore, meglio 
che poi -non .applaudiranno .1 popoli 
«cioiti di JicttuHa.alia lor Liberatrice 
prode. Vedova di ìManalfe . Kd alta- 
mente compiacendosene in due il fom- 
.ffiO'Numb y .apre le soglie .immuruli 
delia eterna .patria beata ; mentre 
il mar .fi commuove » mentre. esukaoO 
i colli ; mentre -giubbila ia terra, tnen- 
JCre.palpita i’ inferno, colà nelle pre- 
para^ <tedi ‘ricchiilìme a godere per 
tutti ti ..secoli il braviSùno Spiruocoo 
'le vincitrici sue celeili Milizie <aweti- 
turosameote chiaou. .c(i>ac£ogl|e Oh 


'CombatrimentioJ.Oh trionfo! Off Vlnf 
ciiorc ! Ecco ritorjiata la pjce ai ce- 
lefte 'legno del Creatore per mc«o 
dell’incomparabile S. .Michele , che 
ne fu il Minilho fedele. Deh riguar- 
dalo pure, o. misera Umanità; e con- 
.-solati ornai , che ^pel mcdcdmo Ac- 
cangLrtlo ancora nei tuo scnocvcrrl 
.-abbondantemente h pace. ; 

••.-Sovvengavi qui in f tii , gendllflìmi 
Uditori , .che . affai .più del. regno ce- 
- Ielle ud I inviiibiie 'del .Creatore paci 
..dis'gr.i'/.ia e .dillurbo.il di lui vifibile 
norreno regno; perchè là dove in quet- 
.Jo non’ tutti , pcccacono ' i Vatfalli , in 
-oueilo per lo -contrario - allontaiiatifi 
dal aommu JBene i ^Progenitori primi* 
tutti. >i -Poderi , .come .da una. .infetta 
radico prouotti ,‘-y«miera} .infelici lad 
ereditar, la .colpa ’-ed .fltmeato-: 'e;sov* 

■ vengavi yi .Che ,ae .riiblise jiI vCreatore 
t-lftclfo I il :primo ..regno , avvegnaché 
-de' felloni .scòltro e purgato , '-■non -gli 
.rimase ;aflfatto ,ii .-regno ..'fecondo , di* 
'Venuto :di .Satana p nè' in.^ltra tguisa 
if>Q(è liberarlo dalie .brtnchc 'del- suo' 
'Rivale :e-riaci;uillario. se non col ren- 
'deriì -Mallevadore .-c .Salvatore i-dcllB 
genti -perdute -, -c.col . profondere -al 
banco .della .divina Uiuilizia irata 
«Jrrczzo ■iniioito .del .caro sangue SiUOi. 
-i'Utto dò vi -sovvenga per. confeflàrq* 
-che la -smarrita ;pace al regno del Ro^ 
dcntO|:« tnon .da .altri , che dal 'RedcQ- 
•tore dllcilò fu roilituita con ecceffo 
di pietà.’Ma jchil’mai'.fu llMinifteo 
fedele che la ricuperata pace contra 
gli sforzi -degl', inviiibili tiimlct man- 
<00110 cc -conservò mel regno terreno 
del '-S.ilvatorc? -Egli .fui .«certanieme U 
•grazioiiiSmo friocipe -S. -Michèle . ' 
Rìpotianio in fatti .ha dai . principio 
del '-tempo . la conferma di caLverità 
si- inco!itraftabile,'-UJitori; c .senz’al- 
tro. indugio guardiamo.il caduto Ada- 
mo, -cljo.fu il primo -infelice ‘Vaffai- 
•lo noi regno del Creatore , <ed ora^é 
'Il feliciilìmo ValTallo .primiero dive- 
:iiuto.msl regno novello del Mediator 
Gcsucrillo-., Egli, '-non può oegarfi', 
•malli , pace del -cjuuce i^ orri- 


Vile- diribbi'Henxtit* cottici del 4ud< 
Si^'noru: cd or-v glU è- riiircho< di- ri* 
«ajuiftwia per la laUericordia- e. beni- 
gnità dei Figliuolo- consultinsiale. dei 
£ idio,. che. umana, catiie- pretidenle* 
nel seno di. Vutgindia: illibata , li of- 
ferirà; vittima di' espiazione alla:divir 
un vendetta' sull! altare: della croce *• 
^a pare. a. voi %' che- quindi' girando^ 
gli sguardi verso* il delizioso- giardl- 
no‘» donde* esule, vieni tutcorai cacciar- 
lo. pei< la-, spada; fìammance del • Chenir 
bino* CuHode ; e. quinci la terra coa- 
templaodo, che gli< partorisce' anare 
flicute ». oappellt ». e* spine, adì onta, dn** 
di. lui sudori gabbiai internamente, a . 
fo.lere» e- non pib.tofto a menar trifti 

• dolenti: i suoi) giorni ?’ Ah ! che a- 
toe sembra. vederTo- desolato* e pian- 
gente caminar con laivsoga sugli o* 
•eri il colle» la'.vaile*» e* ii< piano;. 
»- qual gemente. Tortorei l»y che se-* 
pzjrata dal suo* ctrmpagno*» va con rau- 
ca, voce* ridicendo! al bosco • ed aliai 
civiera 1'. alta* cagione, dd suo ramata- - 
(icot tal egli palesare, di: quà' e di li»* 
t-vcTi ogni, dove sospirando» le grt- 
Cimine: angosce* del cuore . Cbi per- 
ciò^' dovrà mal consolarlo? Chi soflo»- 
nerlo? Chi - incoraggiarlo ?. Non- du-- 
bitiàmo;. che. egli) lia> continuamente’ 
C*. lìancbi) veggbiante * i' incomparabile * 
Arcangiolo’ S>. Michele'»- Oh-quante* 
tolte gli rappresenta felice la' sua coi* 
pa» che meritò- un 'Salvatore- ti'gran* 
de; e- ricordandogli!! eccellenza e la< 
eoprabbondanza* dellai redenzione * gl i< 
esciuge quaO'dagli'Occhi- Je lagrime*. 

• i' sudori' dalla- fronte ! Oh' quante 
tolte- al cospetto' dei primiero feli- 
ci ffimo’ soggiorno» che ruom-desoiu»- 
lo^sospira'». giti descrive* ali! itiunagi- 
sazione la< magnificenza di queila-ps» 
Irta t beata» che- io-aspetu- nel ‘futura* 
•icoio»*'. edi accrescendogli' quinci, lu: 
fede;. la spcraRai»» la* caritè; i con- 
Ceputi affànni’ '.laii'. aoimo>gli‘ drappi' 
ò- dillnigge! Sembra oonuubarlo- li- 
frroTenza. di' Èva; cbe:iocauta! 1* allot- 
tò» e- lo sbalzò nel precipizio ? Mi 
4- MidMlg .AU‘ biM* i' enfilo .4«Ui 


IfMcihilé » ed ^ptntm a nentr gliela 
dimollta-» non già nimica*,. ma compa- 
gna fedele. Vien. amareggiato dall’a- 
cerba morto del caro Aliale innocen- 
te ? Ma S* Michele, subitamente.- gM 
seda gl* insorti aiFétii e* prusentaiuio*« 

Ì li nei morto figlio-un-funefto elFctta- 
bI paterno* fàilo». vi. contila: amori 
terso l'empio* Fratricida , cd orror fa- 
lutare, coltra* I* offesa, dell! Altiilìm#' 
de* Signori . $1; accinga- egli, al' s.tg ri- 
ccio ed alia: pregh ieraP. Ma* S'.Mic ha- 
ll gira: intorno: all altare per offerì 
te. innanzi. il divii). trono il fuino*du|*- 
le gradite- vittime». .dello orazioni , •' 
degl! incensi » Oh* vigilanza'/ Oh- sol- 
lecitudioei- Oh cuftodiail Ohicaritàl 
Pensate ». Uditori » qual effer. debbi', 
là. premura, del grande Arcsngiolo* nei 
conservar la pace nell! i utero 'popolo* 
dei- Signor, degli- eserciti-, . se fu. co- 
tanto sollecito net consolare- cd- inco^ 
raggiare- un» solo' Uo.mo', qual fu- il 
primoi Ahi m'tacresce- affai » che il- 
rapido- tempo-, che vola ». mi. coftrtn- 
ge ad: affadcllare- glorioiìiSmc. paline», 
tutte degne di' parcioolare-- lutninofìOIr 
mo- elogio . Ma. sappiate-» che. quanto* 
sperò »- quanto ottenne , quanto- atnml 
Bò ». qpaatO' vinse* i’ antica protetta > St- 
Mgoga». tutto 'fu opera e favore, dell*' 
ihvittLSìmo' impareggiabili Principe: S* 
Michele . E- chi- è mai , che- tra. if 
onde devailatrtci deli! Universo man- 
tieni falvai 1! Arca-Noetica ? Chi è mai», 
che a. consolazione di- Àbramo* colè 
nella valle; di- Mambre apparisco gra- 
zioso, prese del futuro MelCa. le ca- 
re’ sembianze?. Chi è mai» che. a eoa- 
fusone- del! contumace Monarca di E- 
gitto- il. sangue, di* tutti i* Primogeniti 
1. pto> dell! Ebreo- diffónde-? Chi è 
mai , che- al coatto* de’nimici> avvili 
ti, disperati » e frementi conferisce da-* 
re^i di' Canaan ad- Israello il- pos- 
aeffó?. Chi è iuai<» che- con- la: spade 
di Manue ». di. Gedeone » di Giosuè 
dibellai Amaleciti». Fitillei'» e Madia* 
Diti ?■' Certamente l'Àrcangiolo S* Mi- 
chele. E che: più? Egli ó- pure-, cho 
li: coftU>ttaiitacu»^ih<«wìÌ* AiSfj dtlirogr 
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gc a rovfrn 'ài Sennaccherìbbo « qtA 
espugna i’ esercito di Liila a favore 
di-Matatia.; nella fornace di Babilo* 
Tiia conserva tra le fiamme orribilmen- 
te accese gl' innocenti Gataonceili E* 
brei,* nel iage de’ lioni ringiuilamen- 
te perseguitato Daniello cuflodisce ed 
«iimenia; a fronte Ji Antioco i -Mac* 
-Mbei Gios'inetti a soffrire per le pa- 
trie leggi e (Irazje morti 'incoraggia; 
dove a’ Legislatori -i comandi proinul- 
^ dell’ Altillìmo ; dove «'-Profeti gH 
-arcani mifterj della Redenzione e del 
-Redentore disvela ; dove .... Ma 
quando -finirci , se tutte- numerar /vo» 
deflj l'egregio pruove, onde -l' ibcotn» 
.parabilc S. Michele -il Tuo valor di- 
tnoftra per conservare ed accrescere 
nella Sinagoga la -tranquillità e ia pa- 
ce? Ahi- che a guisa di un semplice 
Rafiorelloy -che immensa moititudioe 
'riguardando « rimane llupido c- sor- 
preso y ed anziché tentare di nume- 
rarla, fugge più tofto .sgoinentato in 
rua capanna: non altrimenti io i pref- 
•80 che infiniti argomenti oflTervando 
della benevolenza , onde il Principe 
6. Michele la Sinagoga favorisce e 
difende, sopraffatto da mole, cotanta, 
-di buon grado gli tralascio ;* e' dall' 
*Ar<w , ohe -conscrv» da legge e- l« 
-snanna , dentro 'l’.Arca y che cuflodf- 
«ce 41 Vangelo c la grazia , prefta- 
inente mi scelgo il ricovero.- . 
"'Seguitemi perciò. Uditori; c meco 
-qui in confermazione del* vero , che 
vi porgo, altre novelle più portento- 
se maraviglie vi piaccia riguardare « 
£ per verità se il generoso Salvatore 
sopra di se feriniilìma pietra angolare 
pianta e sofUene io muraglie ccccìsq 
della tiovella diletta Sioiine-, non è 
egli l'egregio Arcangiolo S. Michele, 
che l'aSiite alla grand' opera , c i'in- 
coraggla, ed il conforta i Ahi che 
la debole Umanità UqI Salvatore, av« 
vcgnachc rinforzata dal di vili Verbo ^ 
che ia termina, pure sgomentarli sem- 
bra di bcvcre i’ amartilìmo calice, dà 
torbida feccia ripieno ,• preparatole 
dalla di(iaa GìuRuìh • Ma S. 


le m’if voTer'l pre- 

sentandole del celcfle Padre , h rin-* 
forza io guisa ,’che ne dlvien*^ d fon*» 
lidìino vincitore -Lione di Giudas Le 
rinforza in fatti in Bettelcinine , dove 
mentre a’ Pallori 'annunzia il nasali- 
mento del Mediatore , chiama- al sob 
licvo dell’ Angiolo del Teftameiuo , 
«opra rozze paglie allogato , le dolci 
melodie della celcfle Milizia-: la ri»* 
forza nella Galilea e nella Palclli-n«> 
dove alleggerisce all'iiicarnatH S.-rpieit^ 
za i sravagll o A sudori -della -predio 
cazionen -la rinforza *sul Geflbmani-, 
dove *riiicora'vinbi Unente l'Uom-Dioi 
da tetra malinconia gravato ed oj^ 
prefTo: la rinforza in fine sul Golgos. 
ta , dove H Sacerdote eterno giulla P 
ordine di Melchisedccco , Padre ddl 
futuro secolo e suo Signore softio^ 
oe, mentre da Dio abbandonato, com» 
pie il grait-sagrifìcio di sellclTo «opr» 
infamifhma croce . - Oh premura ! Oli 
sollecitudine ! Oh minitlero ! E *ch« 
dovrà egli fare per ia oonsuma-zion» 
della sua incombenza fino - alla fìn« 
de' secoli ? Ma guardate , e llupite \ 
Eccolo rcfiflcre fino ai ventcfiino pri- 
mo miflerioso giorno >aUa- terrena ed 
Infernale potenza, figurata nel Petfut- 
BOi orgoglio, /corno .1: Autore - de' vatN 
cinj .rivelò.* Oanieiio Profeta : ecco- 
io da .Gerosoltma spezzar le forti er- 
tene, onde Pietro da Erode avvinto^ 
in- prigione oscura tratcicuti : cccol« 
•’ fianchi di .un Collantino , perchè 
.trionfi degl' Infedeli i al - lato d' ua 
Giufliniana, perchè eflermini i Van- 
dali ; a deftra di un Losco .Polacco 4 
perchè conquida i miscredenti Litua- 
ni ;-.:a fronte di .uni Luigi, ik- Re di 
P'taacia,"e di un .Carlo Magno Cesar 
te-, perché difkuggano i Suttarj : eo 
colo perule muutague du'-Sipontiod 
prodigiosamente apparire , .c dichiai- 
rarfi X'utclare delia Puglia .e dei .no- 
llro.Rcgno : eccolo •linaimente pel 
Mondo intero, iufoiuler .coraggio af 
Penitcoti„cd «'Martiri , iche col. san» 
gue sparso telliùcaue il Vangdo e la 

£ donde 

vai 


Arai 'poflìam ritrarrò le gfufte lodi per 
degnamente encomiarle? Ah! che u* 
nano ingegno, favella umana a ioda<' 
re il grande celefte Btoe punto non 
baila. E perciò vada più tofto oltre 
modo allegre , e per ogni dove esul- 
ti fallose r Universo intero per l'in- 
comparabile Arcangiolo S. Michele,- 

y ridi ad alta voce, che Ha egli il 
el Miniilro della pace, perchè ma- 
ravigliosamente la recò al regno ce- 
Jefte del Creatore, ed ai terreno re- 
gno del Redentore . 

Ma voi intanto» o gloriofifsimo di- 
fin Guerriere, ddl voilre-jnesplicabi- 
le vanto inceflantemente godete ; c 
godendone, non oeflate di apprclTar- 
fi sempre al soglio dell’ auguflissima 
Triade , e qnivi ofiFcidr tuttora oile- 
quiosamentc le orazioni de’FedeII,che 
pure per voilra -mano , qual otiorifero 
•gradito fumo di Arabo incenzo, ascen- 
•dolio al fixniainemo . £ ben nep an- 


cort «ssilt«e, proteggete, cuftodltcl' 
onde colmi di meriti entrar possiamo 
nelle voftrc severe bilance per paiTa- 
re poi di là «enza tema a goder nell* 
patria beata, come nel -centro delle 
noftre speranze . Ah ! ben s.ipcte , che 
«oi da Dio usciti , -proviam fuori ili 
lui pena -c tormento ; e fin che non 
giungiamo a lui .sentiamo anguilla cd 
aiFanno : così dal nido uscendo .un 
tenero non bene ancor pennuto au- 
ge! letto, il dibatte affai e teme, e al- 
lora la gioja ripiglia , quando* ritorna 
per avvctitura nel nido . Dateci dun- 
que Iddio , che 'bramiamo , ad onté 
de'noilri Avversar], ohe ce l'Impcdi- 
scono; -e non dubitate , che ciasche- 
duno di noi ripigliando nel scn del 
Signore la -vera pace , quivi appunto' 
sciamerà contento o tranquillo a vo-' 
Rro perpetuo elogio , che gloriosa-' 
mente Hetc Sanaorum Minifter,^ Ta- 
bwucvli verif fixii Dmin-M. 
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ARCANGIQLO S. RAFFAELI 




ORAZI ONE ni 


IN I. O I> B 



Tu fi§^uhm fitnilìtudmis , Ezeehie!. XXVIII. la. 

P oiché rUomo-Dio ammitabile fa Jd infelici dt Èva sedotta guadagna^ 
il primo più nobile oggetto noa dove» nel pieno de’ gjorol U aaivea> 
de’ configli sola, ma delle compia* sa e la vita, ma fu ancora «ul pria? 
ccnzc ancora più piene del cuore del* «ipio de' secoli il sorprendente og* 
^Altiflìmo de’ Dominanti , il quale a getto, cui gli ubbidienti fedeli Spiri» 
vantaggio della misera Umanità , cui U adorando-,- ali'iinmaicoscibil pafTa» 
^rduta in Adam ribelle previde , no tono prcparau corona; cosi deiincae- 
formò- fin- da’ secoli seaipiterni il com* fi io veggo quindi da uu Abele ma* 
fiuto disegno: ben vero egli è per* nomeflb, da un Isacco mansueto , d% 
ciò , geniililEmi Uditori che ouaG un Davidde vincitore , da un Mosè 
folTe fiato impaziente il Provveditor potentilfimo, e da aitrh rinomati Cam» 
oommo di più differire a’ Mortali an> pioni del Tefiamemo , e quinci. sotto- 
fufiiati la gran- ventura fino alla pie* felce di Mambre, e nelle campagne 
sezza del tempo, nella quale il Me? di Fanuello, e sulla vetta dell’Arabo 
éiator divino a pam di grazia camtnac Sinai fin anche dalie Angelicite Intel* 
dovea sulla terra, or ne’ vaticini do’ Hgenze del Paradiso. Ma qual fu mai 
Profeti oc predifle i pregi , or la sa- il nobilifOmo- Spirito-, cui a dimofira* , 
viezza ne dimofirò nelle condotte de" re preventivamente alia eletta Sinago* 
Patriarchi, or nelle vittorie d’ Israel* ga il Figliuolo, del Padre consufiaa* 
lo ne manifcftò il valore , or nelle ziale e cinto di Umanità » la Provvi* 
cerimonie é ne’ lagrificj la perfézioa denza divina specialmente trascelse f 
della santità no prevenne ; nè pago Fu senza dubbio il sublimiflimo Ar* 
ancora, precorrer ne fece altresì in cangioio, uno de’ sette primieri Pritv* 
ispeffi mifieriofi fimboli ed in cento cipi, che intorno al soglio del Mo* 
luminose figure , le quali delie future narca eterna di e notte fanno ala a 
misericordie di lui espreflero i sor* preghiera , ii fcdelifiìmo Esecutore de* 
prendenti effetti, ht più perfetta im* gli ordini del configlio di Dio , il 
magine e fimiglianza * E che forse a grazioso Cufiode della Famiglia di 
lapprcsentare innanzi tempo al popo* Tobia , il generoso Protettore no» 
lo suo il Salvator venturo o degli (Irò, il glorioflffimo S. Raffaello . Nel* 

, Eroi solamente , o delle vifibili all* la guisa in fatti che ad esprimer i* 
Uom soggette Creature solamente 1* incontrafiabil potenza dell’ tndipen* 
Autor sommo fi avvalse? Ah ! veggo dente Genitore ii gran Principe 
•nzi adoperate al grand’ uopo le ter* ' Michele fu defiinato, il quale perciò 
pene infieme e le cclefii Sofianze : e dalle celefii sfere la turba orgogiiofe 
ficcome l’incarnato Unigenito del Gc* degli Angioli rubelli valorosamcnto 
Aùoi superno non solsiseAte n' Folla.* cscciaadai in sempiterna prigione la 
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éonfin?» e rìnchlisé; efl t Tàppreien- 
-tar la vli;jù ascosa dell* increato Spt- 
tito Consolatore fu prescelto l’ acce- 
iìflìmo Serafino S. Gabriello, che in- 
di del di lui Sponsallzio con la bel- 
la Vergin Nazarena pronubo e Mes- 
saggieroi ultimò dell’umano riscatto 
Jl vantaggioso trattato : -non altrimcn- 
lì a figurar la carità della Persona a- 
dorabile di Gesucrifto ii grande Ar- 
xrangiolo S. Raffaello fu incombensa- 
(o , che pure a favor di una sola Fa- 
miglia di Neftali il suo minifterb e- 
jet citando , i divini disegni maravi- 
gliosamenrc a fine condulfc ; tal che 
Toi delle parole avvalendoci, che al 
non più giiiflo Regnante di Tiro di- 
»cl!è per ordin di Dio Ezecchtello, 
|>oflìaino a ragion veduta replicargli^ 
Tu Jigmculum Jimilitudinis . Ed eccO l* 
argomento della Orazion Panegirica, 
Uditori . S. Raffaello fu espreffa Im- 
magine dei Redentore futuro.; perchè 
•uè prevenne l’ardore della carità pri- 
mieramente con lenderfi guida, facon- 
dariameme nell’ opprimer cimici , fi- 
salmente con cagionar guarigioni *• £ 
•Vediamlo : •' 

Quel Figliuolo generoso ifi 'T>io,Tl 
•<5uale eterna dilezione bruciar sen- 
tivafi il- cuore nel mirar le sclagurfe 
eftreme dell’ Uom caduto, che la ina; 
magine in se esprime.! del Creatore-^ 
defTo fu appunta, che a toglier l’ab- 
•bominazione e l’obbrobrio dell'umafi 
servaggio , al Gcnitor «uperno con le 
voci d' Isaia Profeta volontariamente 
Mallevadore fi offerse ; e ben voi fa- 
gcntiliflBmi Uditori , che egli 
dòpo di- aver consolato per quaranta 
secoli il popolo suo a vigor di vati- 
cini, di vittorie, e di prodigi , cur- 
vò in arco i cieli ; c venne qua giù 
della medefima spoglia de’ peccatori 
Circondato ;c la prima sua cura fu di 
eseguir fedele , quanto cól labbro di 
Ezecchiello promise , di richiamare 
Fartor buono all' ovile le traviate pe- 
corelle del suo bel gregge, ‘e di con- 
durle Mosè cclcfte nel retto sentiero 
della giuffiaic ^ Imene in mezzo dei 


diserto del Mondo» ella betta sospl- 
ratiilìnia patria di promilOone . Mi 
ecco la fimiglianza più viva , che iù- 
nanzi a otto secoli nc precorse nell' 
Arcangiolo illuftre S. Raffaello, elet- 
to dall' Altiillmo la carità a preveni- 
re del -divln Condottiere delle anime 
giufie al firmamento; nella guisa cbs 
gli altri Angioli or i' Aflìria potenza 
a proteggere, or a .difender il Per» 
fian Reame , or nazioni c popoli a 
governare , ed ora a soilener provih- 
cie e regni furon graziosamente dft- 
ftinati . Lascìam perciò di guardare il 
nobilifljmo Spirito, o quando formato 
appena, al Creator sovrano baciò ri- 
verente la delira e gli giurò fedeltà 
e valTallaggio, o quando a vendicare 
Tonor deli’ Altfffimo corse tra^primi 
a fngar dalle sedi immortali f Super- 
bi, o quando colà preffo il divin so- 
glio di santo amore flruggcndofi-, fem- 
prc alia gloria è inteso del suo Si- 
gnore; e volgfamcl a mirarlo in Ni- 
nive nel pfcciol soggiorno del reli- 
gioso Israelita Tobia, alla cui cufio- 
dia vico dalla Provvidenza misericor- 
diosamente depurato . 

Egli è più tempo , Uditori , che In- 
corno al Prigioniere angoscioso il 
gran Cnftode fi aggira invifibile ; ‘o 
le dorc' catene di Salmanasirrc c df 
Sennaccheribbo a ftento ftrascinare veg- 
gendolo, quà dei Principe- Aflìro gli 
ha conciliato per compadione il ra- 
'vore e la grazia,’ e là in turiboli d’ 
oro J’ incenzo delie di lui orazioni 'e 
misericordie all’ altare del divin So- 
vrano ad implorargli fortezza e cò- 
raggio tuttodì ha offerto e presenta- 
to . Ma ora nel più 'profóndo dell» 
desolazione' già caduco scorgendolo', 
quinci l’ improvvisa cecità degli oc- 
chi affannarlo' , c quindi angufiiarlo 
in guisa la povertà , che à riscuoter 
antico credito di spedir fìa cofircito 
.^'fin nella Media la luce degli occhi 
suol , l’ appoggio unico della sua vec- 
chiezza , il dilettifllino Figlio TobiuO- 
•lo, della maggior carità s’infiamma, 
« di renderli- ali’ ianoccùte 'Garzone 
C s per 
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per te. ffraripovol viaggio Heuta scor- 
'Uk e guida subitamente risolve . Ec- 
colo perciò di purLUìino etere cinger 
r invillbilc sua forma , e nascoirder 
.tra l’apparenza di un bel sembiante 
umano e nell’ enigma di un mldcrio* 
so nome la sua grandezza ; come 1* 
immensa sua maeità sotto il velame 
. della carne I’ Unigenito del Padre do- 
vrà celare : eccolo, nella piazza di Ni- 
ni ve l'aspettato Giovinetto incontra- 
le, e finger il suo camin per la Me- 
dia; come fingerà di andare oJtrc il 
camello di Emmaus il jredivivo Salva- 
tore :.cccoio nella magion palFare del 
cieco Padre, e chiedergli la compa- 
gnia del Figliuolo, e alDcurarlo del- 
la sua csattiifima vigilanza, c promet- 
tergli felice e. predo il ritorno ; co- 
me r Uomo-Dio venturo dentro vii 
capanna dovrà redringerfi, e via, ve- 
rità, e vita fin di colà al popolo fe- 
dele giudamente protedarii . Oh che 
tenerezza ! Oh che dilezione, l Non 
può l’ illuminato vecchio Genitore di 
gentilezza cotanta non invaghirli , e 
non riputare un Serafino colui , che 
Azaria li spaccia e Figliuolo del gran- 
de Anania : e ben volentieri quindi 
il caro Figlio Tobiuolo gli concede 
compagnone premurosamente gli. rac- 
comanda cd adida . Si avvia perciò 
Con efibiui il semplicetto Garzone; c 
si dall’ Ebrea Madre Anna , che di 
caldo pianto gli bagna le guance , e 
tl dal Geniture , che per tenerezza 
gl’ imprime affetcuod baci sul viso, 
maggiori di quelli ricevendo gti au- 
guri, che nell’ andare Sposa ad Isac- 
co accolse la modeda Rebccca , esce 
di casa paterna, va fuora della Città, 
c per la volta di Rages s’-indirizza e 
camina dietro la lìcura scorta dell* 
Angelico Condottierc ,. che il scntier 
gli dimodra, e per gli monti il rio- 
uanca ,e per le ignote sabbie il con- 
duce , e con r ascosa sua viitìi 1' ar- 
dore del Sole c La molcltia della se- 
te spclTo gli tempera, cd il rinfresca ► 
Deb perchè l' invido fugace tempo, 
dite il tutto alToibisce » censuioa « e 


aaseonde, «neor qoet dolcilHcnf cot> 
loqiij ne invola, tra* quali le nojose 
ore del lungo viaggio ripalfa con un 
Serafino il Giovinetto Tobia? Ah Iche 
vedrefte sovente. Uditori, prevenuta 
la carità dell’ansante Nazareno , che 
sul pozzo appoggiato di Sicar , la 
Donna di Samaria premurosamente li 
volgerà ad idruire c santificare . Men- 
tre itt fatti al semplicetto Garzone tra 
gli aridi campi , c per le scoscese 
balze , e nelle valli oscure del pre- 
fido deliino l' ignota via. dimodr.a l* 
Arcangiolo cd addita ; a lui nel tem- 
• pa delfo della giudizia, della legge,, 
della perfezione , della salute il rettu 
sentiero piaoifeda c palesa ; c le in- 
finite amabilità svelandogli del som- 
mo Bene, colà ben anche , dove il 
centro della felicità e del riposa it 
cuor ritrova., l’ indirizza e Io scorge. 
£d oh quante volte le misericordie 
gli narra del Signor d’-Isracllo ! oh. 
quante volte nella Fede del Mediator 
venturo il conferma < oh quanta vol- 
te .. . Ma adagio.; che sono appe- 
na* alla sponda del Ti^i g^i amabi- 
lifiìmi Pellegrini ; e già dalle scon- 
volte onde smisurato orrtbil pesce for- 
tendo, apre velocemente le fauci l* 
innocente Tobia a divorare , peggio- 
che nel mare di Gioppc il reo Pro- 
feta Giona ardi maria modco inghiot- 
tite. Ahimè! che incontro! che peri- 
colo! che cimento ! Teme, ù arretra» 
fi scoraggia, impallidisce , c va per 
fuggire il tremante Giovinetto . Ma 
cosato , se le acque ubbidir non deb-' 
ano a quel nobililCmo Spirito , che 
figura il divia Taumaturgo , al cui 
impero 0 soggetteranno il mare ed i 
venti ! pensate , ss prigionicr non ri- 
manga un pesce al cenno di quel ptv 
tentiilìmo Arcangiolo, che il Salvato.- 
so ombreggia, alla cui voce si numa- 
soli correranno nelP Appollolico bat- 
tello- i pesci, che per miracolo non 
fi spczzerau le reti c le naOTelSu co- 
raggio, u Tobia, grida il gran Con- 
doUicre ; fuora delle onde tirate il 
molilo i svisceratelo pure ioticpida.- 

mén* 




mente; ed H ffeTe, I! coore ^ IT fegà* 

to, che mirabile han. virtìi- di guari- 
re > dilìgcncenieme serbate . £ tanto 
balia,, che Tumil Garzone obbeden- 
.do, nc faccia preda, lo anunazzi , lo 
sventri , e quanto di prezioso e sa- 
rmifero in se contiene , cautamente 
cultodisca e conservi . Oh ftiiporc ! 
Oh prodigio/ Oh allegrezza! Sembra 
il- iiumc iiieiro oltre n\pdo esultarne; 
e già placidamente le onde increspan- 
do, bagnar sembra, de’ prodigioli Fcl- 
lègrini le piante per rinfrcscargji . 

. Ma profieguon coftoro per la riva il 
' camino, ceflTato il pericolo; cd in cafa 
di Raguello sul terminar delle monta^ 
gne di Ecbatana Cclicementa perven- 
gono . Ed oh"chc consolazione 1 oli 
che contentezza inaspettata / 

Ecco in Tobia scuopre Raguello 
un Nipote ; ed in Raguello conosce 
Tobia un Zio, Uditori; e tal dell' 
imo c dell’altro, e dell’ Ebrea Ma»- 
trona Anna, c della Figliuola Sara, 
e di tutti i dimenici è il tripudio e 
la gioja , che ' impoflibii lì rende ad 
umana favella il riandar le lagrime 
di tenerezza la moltiplicità degli 
abbracciamenti e de'baci , I’ abbondan- 
za delle benedizioni ,ondc scamhicvol- 
mcnte fi onorano . E che più ? Com- 
pisce il giubbilo il creduto Azaria , 
che ne’ grandi affari ancor rendei! 

f ;uida fedele: e ficcome egli non del- 
o spirituale solamente , ma del tem- 
perai vantaggio ancora dell’ affidato 
Compagno è premuroso e sollecito; 
cosi il dirige in maniera ,. che della 
vaga Cugina , già dalla Provvidenza 
(icninatagii Sposa , a scorno di setto 
già preceduti c dall’ Abbiflb infelice- 
mente affogatf pretensori , con ficu- 
tezza le^ onoratillìmc nozze confiegua, 
e con la Figliuola là metà ben anche 
delle paterne sofianze » e la confide- 
• rabil somma di dieci argentei talenti, 
dal debitor Gabelo pervenuta e tir 
scofia . Ed oh come saggiamente coa- 
ducefi I Quà al timido Giovinetto nar- 
xa de’ pregi di Sara fedelmente l’ono- 

te, cid a chiederla dai Geniutre io 
1 * 


Ispoe* gli configlia cosi e lo (fi mola,, 
come il celeilc Riparatore dell’ Uni- 
verso a cercar nc spingerà per ritro- 
vare, a dimandare per ottenere , a 
bufiare per avere aperte le soglie : e- 
là il vacillante Raguello , che pavenr 
ta le altrui disgrazie rinoveliarfi , con- 
ferma, incoraggia, c d’inaspettata vifc- 
toria allicura in.gui5a,che tra benedir 
zioni e ringraziamenti mercè di ferie- 
to inviolabii patto le facoltà, la Honr 
zolla , la succclTìone ben volentieri 
promette c concede ; come a richie- 
Ila del divin Maefiro cederà all' ulti- 
ma Pasquale cena la magion sua il 
pietoso Galantuomo di Gerusalemme. 
£ lasciando in fine gli Spofi novelli 
ad incefiàntemencc benedire c magni- 
ficare l'alto Signore, che perir nellc’ 
tribolazioni i Servi suoi non permet- 
te , egli, medefimo in. Rages vola do* 
Medi, la scriiiura a Gabelo conse- 
gna , ne riscuote il dovuto argento , 
al fcfiiit delle nozze lo invita, e co» 
cfiblui in casa di Raguello giuliva- 
mente ritorna. Oh diligenza! Oh pre- 
mura ! Oh carità ! E che può deude- 
tarfi di vantaggio per una compiute 
allegrezza e pace ? Veggo , è vero,, 
veggo il comun nimico dell’ uman ge- 
nere scagliare empituosainentc si per- 
fetta consolazione a pcrtubare - Ma 
veggo ben anche accingerli 1’ Arcan- 
giolo S- RaiFacllo ad abbatterlo; e 
con- opprimer nimici figurare altresi 
la carità del Mediator futuro, nella- 
guisa che fin ora l' ha esprefia con* 
renderli guida nc* viaggi , ne' pericoli» 
e negli affari.. 

A rilevar nondimeno sgombra d’o- 

f ;ni nebbia la verità, deh all' amabi»- 
iflìmo Nazareno vulgiam fuggitiva un* 
occhiata, geotilifiìmi Uditori . E noa 
i egli veto, che il Re della gloria 
quà. giù dal seno del Padre miseri- 
cordiosamente disceso a salvar l’Uo- 
mo, in miserabile schiavitù giacente» 
.dopo di averlo nei sentiero della giu- 
ftizia e della virtù c scortato e diret- 
to, non altra poi ebbe sollecitudine, 
e cura che di camparlo dalie branr 
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^he del crudclifljitio Awewarfo , é 
di spezzare in mano del suo Rivale 
le foni catene , onde avvinta tenea 
ringiufta preda? Si « a vigor di sua 
Infinita carità pugnar videi! con l’An* 
giolo infidiatore delle tenebre l’An- 
giolo invitto del Teftamento ; ed or 
mercè eli sua sapienza il gran sagra- 
mento di Dio occultargli , or con pro- 
fufione di generoiìtà sollenerne le on- 
te e gli oltraggi , ed or a cofto del 
'«angue e della vita confonderlo cosi 
ed abbatterlo , che del -suo formida- 
-bile braccio perduta la potenza e la 
forza, giaccia avvilito e tremante, e 
legato anzi per mille miilcriofì anni 
iìno alla consumazione de' secoli nel 
•bujo regno del pianto e del dolor 
sempiterno, qual tra’ mifterj dell’ A- 
pocaliffi il contemplò il solitario. Gio- 
vanni . Ma appunto si magnanime con- 
dotte innanzi tempo previene il Se- 
rafìnQ incomparabile S. Raffaello, cui 
kd ombreggiare al popolo diletto la 
dilezione del vegnente Sacerdote se- 
condo r ordine di Melchisedecco 1’ 
Altiffimo de’Signori ha deftinato ; nel- 
la guisa che altri nobiliflìmi Spiriti 
dell’ empireo spedi a fìgnificarne il 
tempo del nascimento, e le circoftan- 
zc de' travagli c della morte - Deh 
torniamo perciò a riguardarlo ; giac- 
ché al trionfo inolcrandofi , dagli al- 
legri dimeftici segregato, a c.anto del 
suo piccioi Tobia per difenderlo da 
■ogni finiftro incontro provvidamente 
dimora e fi ferma . 

Ecco egli teme l’ Innocente Giovi- 
netto del funefio delfino di sette già 
defunti Spofi,i quali nella prima nou 
te delle nozze infelici dal feroce per- 
verso Spirito , pofleditore di Sara , fu- 
rono ahimè! soffocati cd eitìnti, Udi- 
tori . Si avanza in fatti al gravilfimo 
attentato il fier nimico, e seco fleffo 
petulantemente ragiona: sfidarmi dun- 
que ardisce a tenzone l’ottava fiata un 
Ebreo? Ah /che a suo danno ne sen-- 
tirà la pena . In lutto cftrcino saprò 
cambiare la gioja de' Suoceri, della 
Sposa , de'Cougiunti , degli Amici , e fin 


ffét ptosòltttwjo Oondotticre . Morii 
al pari degli altri il ribaldo; e ftran- 
olato dalla potente mia delira , an- 
erà ad incontrare Sposa la morte « 
che lo sbalzerà aH'Abbifib*. Morià.- 
Ma pur mentre egli nella sua super- 
bia confida; ascolta per contrario H 
•Giovine Israelita i saggi sentimenti 
dell'Angelico Miniftro , che di sua 
sublimifiìma scienza avvalendofi , cosi 
gli favella : non temete punto della 
diabolica pertinace opprdfione , o To- 
bia . Quau di naturale firuniento , t 
sconvolger la fantafia , ad indeboITts 
i nervi , a violentar le fauci , 50 I di 
malinconico acutillìmo umore il mali- 
gno Spirito fi avvalere voi per l’op- 
pofito a disclogllcre ogni bile, a fre- 
nar ogni puntura , a serbar libero nel 
«uo corso il sangue , del suffumigio 
avvaletevi del cuore e del fegato del 
pesce, dal Tigri predato , che i d{ 
lui attentati a diffiparc proporzionata 
virtù serba e nasconde - Ed oh che 
novello combattimento! Freme quindi 
il feroce Asrgodeo; e coatra i novel- 
li Spofi avventandoli, i paffati affalrt 
con maggior violenza rinuova : c quin- 
ci il diffcccato cuore del marm mo- 
ftro sulla viva brada imponendo To- 
-bia, col fumo indi esalante quafi di 
man le armi -rapiscegli : di là quegli . 
al cerebro dense fatali materie unifeb 
e diftende, perchè opprcifi i senfi e 
.perduto il capo , gli tolga respiro e 
vita; e quefti di quà il tramato veien 
discioglie , delude le nimiche infidie, 
e senza ,tcma fi salva . Oh vittoria 1 
‘Oh trionfo ! E non è quello il por- 
tento della cetra di Davide , che eoa 
la soave sua armonia nelle fibre dell* 
agitato cuor dì Saulle dolcemente in- 
finuandofì, l'acutezza del bilioso fu- 
rore, che spronavaio a dibattimenti 
c trasporti, senfibilmente correggea, 
temperava, abbattea? Ah! che ne in- 
tende già l’ Infornai Miniftro il con- 
seguito scorno : e qual ferito lionc', 
che ruggisce, smania, arrabbia, ed a 
vendicar I' oltraggio corre per la fel- 
va e vola ; tal egli divlncolandofi e ' 


ftenenJo. ft rifàril dtll’ iiigìvria aiHh 
h, e rupulo coiura il suo nimico Q 
spinge . 

Ma sempre in vano , Uditori;, che 
Crattenutp sentefì da notcotiflìma de- 
lira, c codi etto anzi dalla magion di 
Engueilo a svanire pet la religione 
di queir ignoto Azaria, che il valore 
previene dell’ incarnato Unigenito del 
radre,da cui gl’ Infernali pieiligj do- 
vran discioglierG , ed i tartarei MU 
pidri vigorosamente fugarfì . Di nuo- 
vo in fatti air abbauimcnto dell’ Ab- 
^idb inteso il grande Arcangiok), al 
suo Tobia favella: guardate, o- Com- 
pagno: egli è già fradornato Asmo- 
deo, ma. non per anche di quà fugar, 
co. A fugarlo dunque la pietà, la con- 
tànenza, ia orazione aflidoa per tre’ 
giorni indispensabilmente adoperate -, 
Ah! preda tiiaeda dell’ inddiacor Ri- 
vale sol rimangon gli scodumati , che- 
dei sagro mariul nodo a conscguir 
viano ingiudo Gne sciagutatameute Q. 
abusano:, e codoro son pure, intoc.- 
so a’ quali i ribaldi Miniflri di Sata- 
na incedantemento fi aggirano per fra- 
(ornargli, per oiFendcrgli, per rovi- 
l^argli. Deh non ne seguite perciò L* 
ampie vedigia; e face più lodo, chet 

10 spirito della religione il vodror 
cuore podegga . Alla preghiera vcg> 
ghiatc ed all' inedia ^ imperciocché 
secondo insegnerà il Mediator pro- 
medb, la generazlon de’Oemonj eoa 

orazione e col digiuno fi allontana 
a fi scaccia . In tal guisa della novei-' 
U Sposa diverrà santificato e libero 

11 calamo; e lungi il predator nimico, 
abandito c confuso-, acquidcretc la 
tranquillità e la pace, e con dolci Fi- 
gliuoli a canto la benedizione di A- 
bramo, lunga età goderete . Cosi fa- 
vella. E poiché le di- lui pardic nel 
fiondo del cuore tenacemente impri- 
me il dociliflÙQO Garzone, cui fio dal- 
L’ infanzia a temer L’ A Iti (fimo , c ad 
sdenerfi da ogni colpa insegnò il pio 
vecchio Genitore : eccolo perciò de* 
ricevuti comandi eseciitor fedele, per 
tu di ia. compagnia di Sara ii 




4e Iddia di Giacobbe e d’ Isacco fer- 
vorosamente orare ; perché nelle di 
lui condotte guidandolo ed adìdendo- 
lo propizio e clemente, da ogni feon- 
cczza, che oduodcr poda gli occhi 
suoi puriilìmi,.e da ogni tribolazione,, 
che cagionar poiTagli il maligno Spi- 
rito, pietosamente il liberi e sottrag- 
ga . £ ben ia umiiiaaion dell’ ani*^ 
oro r Autor sommo- no accoglie, co- 
me già il gemito ascoltò d’Israelio, 
dai giogo opprefiTo-di Faraone:- ed ii 
livido nimico dalla di- lui magion fu- 
gando ', il bramato riposo , I* amau. 
Sposa , la pretesa felicità- graziosa--' 
mente gii dona e concede . Oh ven- 
tura! Ob consolazione ! Se ne con-* 
gratulano altamente con edblui i Con- 
giunti, gli Amici, i Vicini; e profpe* 
ri augurj dirizzandogli , l’ Altiilìmo an- 
cora teneramente benedicono , elalu-^ 
no, e magnificano-. 

Ma qui è appunto , che l' op&rn 
grande compisce l’ amante AKangio- 
lo S. Raffaello ; e mentre universalè. 
è il giubbilo e la gioja , egli ia sua 
potenza adopera a debellare pcrfeca- 
mente l’ Inferno ; e poiché il Reden- 
tor venturo in perpetuo oscuriffim» 
carcere il conquiso - Laicifero dovrà 
chiudere e rilegare; ben egli perciò^ 
la immagine prefigurandone , il vinto 
n fugato Rivale nell' arenoso diferto. 
del superiore Egitto vigorosamentot 
caccia e rilega. Uditoti. Sia dunque, 
O che di sfera edendo supcriore iF 
nobiiilBma Spirito, maggior abbia na- 
turalmente sugli Spiriti inferiori au- 
torità e dominio; o che della divina 
grasia più' che altri abbellito c frc« 
giato , sulla ciurma degli orgogliofi 
ribelli forza podegga e vigor miglio- 
re;. o che speciale dal supremo Si-^ 
, gnor della gloria riceva potenza c va- 
* lore contra le furie ‘di Asmodeo a 
vantaggiare e consolare l' innocento 
coppia di Tobia e di Sara: certo egli 
é bene , che 1’ infidiator nimico im- 
provvisamente adaltando, colà tra re- 
cinti infami di Egiziane sabbie a sog-- 
£|O fpflr^. il rieftifia, dove della cicca 
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•Gentilità la scdtlumatczzl e la tupct- 
ftjzione hTi filTata'sedc e dimora. È 
non udite i gemiti, le bcflcmmle, gli 
urli., le (Irida, onde tra dibattimenti 
c smanie (jiiei contorni atterrisce ed 
infcfta, peggio che non farà dopo pii» 
secoli ne’ confini de’ Geraseni la tur- 
ba insolente de’ suoi neri Compagni? 
non udite , come lufìngandofi in va- 
no , frema co'à c minacci di vendi- 
carne severamente 1’ affronto , e di 
sovvertire intiera la terra , meglio che 
Tempio Nabateo di sconvolger TU-' 
niverso non promettcafi e giurava ? 
non udite .... Ma lasciamlo puro 
vinto c scornato; giacché scornato e 
%into il prode Vinriior T abbandona: 
e ficcarne quelli a’ consolati novelli 
5pofi ritorna glorioso e trionfante a 
campir la comune giocondità ed alle- 
grezza per poi ritornare in Ninive, ©• 
terminar quivi l’eccelso addoffatogli* 
miniilcro ; così' applaudiamio noi il 
gran trionfo celebrando , nella guisa 
che 11 bravo Pador di Efraia applau- 
dirono in Soco cd in Areca le Don- 
zc\lc fcllanti di Sion; e paffiam quin- 
di frettolosamente ad ^mirarlo pre- 
figurar la carità delT Uomo-Dio futu- 
ro col cagionar guariglortf , dopo di 
averlo ammirato prevenirne gloriosa- 
mente la carità nell’ opprimer nimicl 
con la scienza , con la tcligionc « o 
con la potenza . * 

■ E chi non sa, gentiliflimi Uditori, 
che T eterno Verbo del Padre , quà 
gii» disceso in sembianza di Servo a 
debellare le tartaree poteflà.nel tem- 
po (ledo che qual invitto Sansone 1 
Éillftol Infernali superò e conquise, 
il pianto inficine universale , versato 
per quaranta scooli , dagli occhi a- 
sciugò de’ Mortali anguftiati ed afflit- 
ti? chi non sa , che il 'l’aumaturgo 
celedc Elia gii umani languori ben 
anche compalfionando , per ogni an- 
g,i!o camino delia Palcflina , c da o- 
gni genere di malore liberò i Figliuo- 
li sventurati di Adamo ribelle , il qua- 
le il sol retaggio lasciato avea della 
dctoluziunc c dell’ anguilla? ciil non 


sa , thè 11 fortrnUmo Angiolo del Tc- 
llamcnto il sanguinoso monte della 
mirra asceso , apri generosamente il 
cuore, ed all’ acquiflato suo popolo 
sgorgò ia milHca limpidillìina acqua,' 
che la mente illumina la superna veri- 
tà a penetrare; e sbalzando nel Crea- 
tore la Creatura , la spinge altresì a 
metter capo in una vita beata? SI* 
tant’ oltre la -carità del Nazareno per- 
venne, che noi sua sola mercè respi- 
riamo in -quella valle di lagrime, e 
la ritornata spirituale giocondità pie- 
namente godiamo . Ma ecco che si 
bello eccelTo di carità prevenir com- 
piacefi nella Gonfederazion prisca T- 
AltilBino; e scelti al gran minillero 1 
pKi magnanimi Eroi, ancor tra le An- 
geliche Intelligenze T fncomparabil 
Principe S. Raffaello chiama e dclli- 
na ; c quelli addolTato umilmente iT 
carico , con si eroica esattezza il so-' 
ffienc, che quafi H nobililGmo vanto 
di Precursore del sospirato Nazareno 
gloriosamente conliegue. 

Deh guardatelo dunque , Uditori 
Quanto è amabile IQuanto è graziofo! 
Egl-i è tra’ fcllini della casa di Ra-^ 
giiello; e pur di pensar non celTa i 
Ninive, dove il desolato v'ccchio To- 
bia, e Tangulliata Consorte Anna fi 
•ritorno tarcLar veggendo del caro Fi- 
glio, da profonda ferita sentonfì im- 
piagato il cuore -e trafitto. Piange in 
fatti amaramente il buon Genitore ; e 
poiché l’accesa fantafia T diremo fa- 
to falsamente gli rapptescma del dol* 
ce pegno, che pure ha incontrata la 
«ua ventura; raddoppia pciciò i lìn- 
ghiozzl ed i lamenti , e di se mede- 
lìmo, che -il pellegrinaggio della lu- 
ce degli occhi suoi e l'appoggio del- 
la «uà vecchiezza ha permdTo , tutto 
. di fi querela, c sol la morte inces- 
santemente sospira . E J' amamiflìina 
Genitrice altresì atterrita e tremante, 
sparge all’aria senza intermilBone Io 
sue lagnanze, od or le piazze scorre 
smaniando delia Città , ed or ansante 
la vetta del vidn colle ascende per 
iocoatrare il tuo tesoro ; e non in- 

cou- 


ì. 


f9lfriDAoìo»'ffli fflfr 
ne, batte palma a palma, langniscet* 
• sviene. Ma deh consolatevi, o for- 
tonaci Vecchi s che molte non tarde*, 
vece a riveder prosperato il dilettiffi* 
B)o Garzone . Ecco dalla- casa pater-«i 
fia già parte, <arica di ricchezze 0 
«li armenti , la bella Sara , <)ual par>i 
ti di Aran la leggiadra Rachele ; -o> 
Col celefte Condottiere precedendola 
ti buon Tobia , avanza a grandi gior* 
fiate per' gii monti di Ecbatana i pas- 
ti, c corre rincorarvi . Mirate -, 
Gii egli è jnbffo a Ninive , già sor- 
monta e vcdciil tetto paterno , già 
Ma già r ha scoperto la Madre , che 
divien ebbra di gioja,* e già è corsa 
€ ragguagliarne il Consorte, che fera- 
bta dcftariì dal tonno, come il sem- 
brò -Giacobbe, quando ebbe novella., 
«li Giuseppe, creduto evinto . £d oh? 
«he bei vedere! Corre quella alia fo-, 
glia della magione , vi corre quelU, 
intoppando coi piede : e già entra il- 
'fido Cagnolino a vezzeggiar fdlante. 
con ia coda i suoi Padroni ; ilegue 
lodi 1’ Arcangiolo f che ior procella 
<ii aver fedelmente. adempiute ie sue 
fM'omclTe ; ed il Figiiuel fìaalmeDie, 
gli riverisce giulivo, e mille baci sui-] 
ia Ior delira imprimendo , le miseri-. 
cordic del Signore narra fil filo, e 
gii eccelli benefìci del creduto Aza- 
zia . Pensate perciò che consolazionei 
phe tripudio! che contento!, 
j Ah ! se importuna la cecità degli 
•cebi il santo, vecchio Tobia non 
«ffiig^fiè, .sarebbe senza dubbio per 
lui rincontro piùsenfibiie c più gio- 
condo. Ma. voi ben sapete. Uditori, 
che ncl.cii^uaotefimo anno dell* età 
tua fianco ii saggio Israelita di sep- 
pellire i cadaveri de' suoi Fratelli » 
firangolati per ordine del Monarca. 
^lIiro,c pascolo di augelli e di bel- 
ve sulle ftrade abuandouati , a giacer 
posell e dormire sotto il soffitta di 
•adente loggia; e'cbc di colà caufii-, 
co escremento di dimefiica Rondinel- 
la sugli occhi cadendogli il crifiaf-' 
4ioo umore , che i laegi 49’ viiìbiU 


agènti riccogTIe.,'^ ae' alietS e per-< 
coffie,'e. di caciratte ne ingombrò lo 
pupille^ e succeduta quinci Uicaligi-. 
ne e ia cecità , egli nella fatai cir-. 
coftanza.fi vide di sentir i’affliziono. 
del -S. Giobbe, teocaco con Ja pover-» 
tà e; con le piaghe - di perebó della 
«oddisfaztone è privato > di ravvisare. 
Il Benefattore ed il Figliuolo ;:cd el-^ 
la è .quefta la sola. pena , che la pie: 
nezzà del gedimcnto gl’tntorbida , lai 
aerenità glMmpedrtsce,. qd ao^ l'ama-, 
reggia 0 l’aiFanaa cosi,) chea la lucot 
tiel otelo sospira 1 , e brama . . . M» 
benedetto iddiov, ebe i suoi prodigi 
aa render santi e perfeui ! Ecco bai 
già suggerito al suo Tobùielo il ce-i 
iefie Paraninfo 1* efficace rimedio^ 
che tutti 4 Periti di Babilonia, di Ni-^ 
Dive, e di Elinuida, i quali 1’ infer-^ 
mo .Vecchio .<ha configHati , non valr' 
aero ad indovinare . Deb ftfQpicciatei. 

f li ha detto, .sugli occhi di. vofiro, 
adre il seccp , fiele del predato pe- 
sce ftropicciate; e riacquificrà subita 
la vifia e ia sanità . £ quindi è , ebot 
1,'efìegue proQtO)il Giovinetto-: ed ai^e 
l^na gli spenti paterni lumi legger- 
mente ftropiccia ; che . cadendo tufia 
4alla retina quel denso albume , cha. 
la rifrazione de' raggi e la configura- 
ziOD degli oggexti impediva, in fron- 
te del Genitore l’eilinta luce riaccen- 
de c ravviva. Oh portento! Oh mst- 
raviglia! Oh fiupore 1 E non è que- 
fto ii gran prodigio, che spefib ripe- 
torà ne contorni di Gcrosglima’ c dt 
Oerico il Figliuolo di Dio, airaltrui, 
^uarigioó tutto inteso? Si « vedranno 
i .popoli della, terra la magninccuza, 
delle guarigioni , che opererà il Sal- 
tator Taumaturgo { e non pòtràn ri- 
sparmiarli di benedir ia delira ^.di' 
quell* alto -Signore , che il valor sua, 
a prò de’ Mortali diffonde, : e bea.' 
cosi .ora prevenendoli in Ninive,noa 
può non aggiungere ^ all' -esultazioa 
dello spirito lia qsuitàziop novella,, 
c' non magniùcarc la somma bontà 
dell' Altiffimo, che suol percuotere a'* 
(ÙàDÙC} la fami^U)^ Ì1UVT4 4vl gua- 


f 


«s* 

tifi» reffgìoso ToW* .- 
in faui too qvafr iir effaf!^ dr ftopo> . 
te il Padre: ed< li' Figliuolo ^ed io di* 
«parte ritirati, configltan' sulla merce- 
de y al- ctediito* Aasriai giuliamenle do- 
vuta, Uditori'.- Cosa' mai, dice rono,. 
cosa mal- daremo» •• qoeflo samo/ Uo« 
movche. nella, ooftra magiooo Falle** 
grazza< ha* recata f Qual premio', ri- 
sponde: l'altro , qual premia sarà- pro»- 
jiorziònato a si grao Benefattore , che; 
mi lia< condotto e. ricoodocta sano ^ 
Ba fugato li Oemonla oppreflbre , mii 
Ba- guadagnatai copia di^ riccHezze ,vi> 
ka reftiuiita le luce degli occhi f Ahi' 
dè^aflc',. replica 11 primo*,. ti> de-* 
fnalTé' almeo la- metà- de! recati benti 
«U = accettare . Cbiamiatn lo ' duome , fogr 
fiunge IFaecondo', chiamiamio , rin- 
aziàmlo , prcgbiamlo*, fcongluriain- 
> aggradire- la picoiolezza< del> gui- 
derdone'. Ma oh: che spettacolo me-* 
Àorabile I . CKiamatO' F Arcaogioto 
vol^efi' ad illumiinre', qual', fati' ua> 
tempo- IK Nazareno*, la< octenebrkta 
iHente. a* conoscere- le cclelli- verità, 
« coti favella:' deb il- Re def cielo 
che vi ba usata pietà inceflàntementec 
Benedite-, o-Cari'. Egli è'-giullo il ta- 
'#ere il) regai- segreto-;. ma- inficine ^ 
lode ir rivelare le misericordie divi, 
ne*. Utile ella, è- la- orazione , utile 
li digiuno, e miglior- d'oent-- ripoilo 
ftsoro è la limofina , che- nbera dalie- 
morte', ed- implònr< la< benedizion ce- 
ftfté e la vita eterna-.. Eircer vi- mani* 
fcfto' e. non* vi- occulto' la vfcrità 
Quando piangendo* oravate-, quando 
i cadaveri' de'* Fratelli* nascondevate' 
Ih' casa-, e lasciando il* pranzo, lor 
davate di' notte onorevole sepoltura 
era. poi- io> che' all* AitiiCmo , da cui- 
U voiha' giuftizia ti sperimentò, il vo* 
Rto merito- fédclmente ofieriva ; e 
quindi fi' è' compiaciuto il- Signore di 
apedirml' e consofùrvl.-lo’ sono l' Ar« 
^angiolo SI Raffaello*,- uno- de’ sette 
Fvincipl che* al’ gran prìncipe- im« 
.mediàtamente affiftono-dè’ Principati . 
fteoedite-'diinqqF' U iìtgOifff'rC lu oa* 


ratigllé di tol> tenta intermHBbne-mr*» 
rate... Cosi dice; e dimoftrando* ad e«- 
videnza-di-aver prefigiu-au* la caritii 
del- Redeotoe venturo, col. cagionar 
guarigiooii nel cuore, nel* corpo, mr 
oeila mente, per- l'aria; dileguafi, a 
dagli occhi- loro svanisce. Ed oh raa- 
Bift (lazione- 1. oh; prodigio oh spcttt,- 
eofol: 

Biombano- e* terrai 11' Génitore'c if 
Figtio v e. giacciom col viso ai suolo* 
alla- tremei^a- Dovella',.gentUlflimi.U- 
ditori';- e- mentre; esaicaaK.tenerameDte: 
lau bontà-, dell' AleHCóaov atnza dubbia- 
Mcor. noi' spingono a magnificarla , e* 
ad) inq)lorari la: protezione del cobi* 
Ifffimo' Arcangiolo: S; Raffaello ,- iF 
quale dell! Uomo*Dio futuro > la carldb 
egregiamente! prevenne primieramente. ~ 
con- renderò guida: ne.' viagglv ne'pe- 
tftoU', e negli affari;. seGondariameo* 
te- nelF opprimer! nimici* con la scien- 
za-, con>ia religione,e con la poten- 
za finalmente coir cagionar guarigio- 
ni nel- cuore, net corpo, e nella men- 
te-. Or ImitiamgU dunque-, e divota- 
mence il grao Serafino, supplichiamo. 
Deh jirendete di noi. governo , o- po»- 
tentiiumo Arcangiolo- S. Raffaello-; ae 
oichè camlnlamo- il diserto- di- qua» 
o- Mondo per giugnere al ciei-pro- 
thefib, ed ingombera proviam la (trao- 
da di nimici e di miserie ;; deb' per- 
ciò guida rendetevi^, difbsa , e medi- 
cina . Scorgeteci* pei' sentiero dclftr. - 

f iufiizia, librateci dalle infidie- del 
’entatore, guarite le piaghe, che hti ' 
cagionate allo spirito il peccato*; co- 
me'Un tempo Io onde sconvolgendo 
del Slloe, i- corporali' maTori diihng* 
gevatc . Ah' ! dalla; voftra diléziono 
speriamo di conseguir. la tranquil litèi 
• la pace, qual' pienamente* tornò- al- 
la raaglone- dei' giufto' Tobia-. E per 
quella- ragione vi- confetmiamo' tantm* 
più il: luminoso-- elogio che liete vi- 
va- immagine del Salvator Gesucrlfto, 

0* coftantemente vi replichiamo :• 71» . 
/^uiun fmUiMiiitU detto - 

-'*. -s. . ‘ 
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DE’ SANATI ANGIOXI CUSTODI 

♦ jlngtlit 'siits maniayit de te, ut eujiddttm 'te In mmius ms ime 
•. .. « :PsaIm. XC.‘ V. Il, 


f®®® Iniegoa I* Appbllòlo S. 'ili incomparàbili Campioni gli 
. Pao'o.non ad altro fine le vifibi- ,gna Tutelari e Cuftodi . Sia ,-chc «. 
Ji Creaure.all impero dell onnipo- fragil natura umana bisogno abbia di 


alTe- 


che in 


te sua *^006 dai ; profondo >seno del 
Dulia eilralTe’ii Creatore ammirabile» 
che per ; nianifcftare <^e(leriormerue il 
fulgore -scintillante della perenne sua 
gloria, cui in se Diedefimo.,ia Cagio- 
ni ed a viccnde>'Don soggcita .,'eflen- 
gialmcnte fi , gode ; 'Unto ,più il com- 

J imento ad ottenere dell' ecciilso suo 
ne , i anche ?sul iprincipio 'de' secoli 


sralevple - appoggio ,<onde. >000 ' vacilli 
-jBr cada a scorno del Fattor <suo , cbp 
dà nel campo di ODamasco in piedi |a 
'erc(Tei'na,<che dall* anima -vivifican** 
ite rappresentifi dell’ auguftiffima^Trii* 
.de la pili. teila' immagine-, «che a co-' 
•|io di 'Ogni itemporale discapito no# 
debbe sguisarfi; .fia,'chedl «Verbo a- 
^erno del «Genitore < increato le umano 


. ' y* ;? — • ^ Mnwrgaco le umano 

l*P®el>c ipoftaticamente^terminando.r 
-.stai de doni piu pompoC della m»rn. ‘Mottrtn I 0 j-n.. «-.f 


•:giai de' doni più pomppC .della «natu- 
ra e fiélla;grazia .lc Creature invifibi- 
"Ji, c le/varie'Gcrarclrie ideile ’Ange- 
.lichc sublimilIìme.Intelligenze.'E non 
,è egli vero, gcniiliffimi «Uditori, -che 
;di codefii nobiliflìmi Spirici altri fer- 
>ma intorno ‘ài divin ^soglio ;per farvi 
JncelTanict^ente ala e corona , altri a 
,tvelar gli. arcani dell’ ascoso celefte 
<onfiglio sulla 'terra -'spedisce., altri 
.alla difesa invia delle Città c dé’Rc- 
;gni , altri a palesar dellina de -sue mi- 
.nacce , ;ed 'eseguir le sue 'vendette., 
^Itri -ad -offerirgli «nel millico fumo 
. degl’ dncenfieri -d* -oro H merito de’ 
,.GiQfiI tprescegHe-^ -o tutti -finalmente 
.^1 bel mmidero inalza di iprocurare, 
.di promuovete-, -di sollecitar -gli o- 
.inaggI-.-alla inacflà altiffima di lui ra- 
,gioucvolmente dovpti-? Jda -quello , 
.che vie più ne «consola-, egli ò ap- 

f unto, che rAltiflìiuo a riscuoter .dal- 
UoiQO, il. (tulio pnote, appunto qitc* 
« 


‘.oggetto le renda -delle -più «alce (divi- 
oe compiacenze:: ficuro -egli • è bene, 
^che venga l'Uomo dal Creator 'suo ma* 
•defimo amato cosi, «che -alla cuftodìa 
'degli Angioli -retti 'mai 'sempre aifida- 
lto,ondetdaI -diificiiillìmo sentiero del- 
4a salute non errando giammai , a Dio 
Ja gloria- e la'vita arse '.tteiro infalU- 
'jbilmeate ^guadagni -«e consiegua- v- C 
«quindLè in fatti, -che .il 'Profeta xa* 
igale i' armoniosa 'Sua cetia toccando, 
‘quali in ettalì -di-ttupor«rapito, a-cia- 
•schedun de'Mortaii il dolce canto di- 
f»^e, ed csclacfia; >sms -ma-tia- 

~yit de, te, 'Ut ct^lodiant ite in'owiH/ue 
■yiit tuif, 'Pensate pérciò-, qual «(Ter 
^ebba la. ventura degli «Uomlni.per 
•la cuftodia.de’ -quali quei ^edcliiutoi 
Spiriti son -deftinati , che .nulla pid 
ecne di' promuover la gloria dcll'Al- 
• tillìino .ardentemente sospirano ! Deh 
Taccismne ‘quell’oggi l' argomento del» 
'ie aoftre rifieifioai.». Uditoci ; e rile» 
D é fU» 
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♦iamo ai- consofazron cotmmc,?!ie gli 
Angioli nodri Cudodt il lor, tpinide* 
TO fed^linenté. adempiendo r glotia 
'promtiovuD mai sempre di Dio ed il 
.noftio maggior vantaggia; jrrimicrftr 
mente perchè ne sciiopronò la vcri- 
,cè , secondariamente p^hè >e, in6* 
«nano la' gfiiftizia , fihahneme- pérchrè 
ne difendono da’ nfmici . £ senza ul' 
seriore induco iocomiociamo. a jku 
f fonare . 

La aeriti, che è T oggetto pifa pio* 
rto empiii amabile dell’ umano inten* 
imento , sebbene in tutto ii fulgor 
•uo fofle data all' Uomo propofta dal 
tuo medefìmo Creatore « onde «enza. 
^ingombro di nebbia Importuna mai 
«empre guardandola t giuda- ii dì lei 
«picndore i suoi pafli driezaiTe pei' 
ietto sentiero della salute ; ben voi 
«apete impertanto, gentililGmi Udito^ 
li, che malgrado ii paterno reato r»< 
ftò io guisa da- fatali ombre copertoi 
« nascoda, che per quanta la brami' 
ii Figliuol di Adamo hbeilCr sovente- 
*• conseguirla non giunge e non ra^ 
re volte ii falso sotto- lo appareozo 
del vero- scieccamence abbracciaodo,. 
■«'se fteiTa la morte procaccia, ed ai 
'•ommo Bene toglie la gloria e Fona- 
re . Io non vi n%go , che le folto 
tenebre le quali alia txitcnza cona 
tcitlva la cegntziòn delia veriti im* 
pedisceno , vengaa- sovente diradato 
« da quella saqtilfima gcxsia , che a vi* 
£or' di scempio e di morte d degnò 
meritarci ii Figliuolo dì DÌo^ di u* 
mane spoglie ammantato Ma i* iu* 
«ombenzs ancora di mai aemprc illu- 
minarci , onde non sediam preda d* 
orrore e d’inganno, appunto- dall* ai* 
tillìmo Provveditore a- quei sami An- 
'Cioli vico coinmcl&-, i quali alia no* 
ilra cudodia mi’serieordiosamente de* 
•fiina ; perchè df scoprirci la veriti a 
'Sodro spiritual vantaggio non ceffio 
. giammai . 

Bei oh come gli- ordini eiìegue,-« 
la intenzioni seconda dell' Alddìmo 
aiascheduo di codoro , Uditori ! Mi- 
rala. 9«t«»a 


cMoffri tin Plglìuohì Infelice dl Bv» 
ribelle; e subico il sovran Provvedi^ 
|ore<ad uno de’suoi '-stibiimiilìini Spia- 
titi il governo affidandone , sembra 
^jCOsV favellargli , come par'ò* alla Nu* 
trice e Madre del bambinello Mosò 
-1 la Figliuola- generosa- di Faraone: debr 
^ queda Infante* alla vodra cura prcn* 
dece, c per me allevatelo , onde a 

• lui la vita , a voi il decoro , a me Ja 
gloria infallibilmente ne conficgus • * 

„ £d ecco che il fedclillimo Spirito a: 

■ jdcftra gli si afl'oga- senza- partirno 
giammai : e secondo che col bene&K- 
cio del tenmo dall ' ingombro de'sen» 

É gii fl- va la ragione sgombrando, -III 
verità dell*' eterna legge, che-gii scoi* 
pi nel cuore ii Creator sommo, dii^ 
gentemente gli e^ne e disvela . Ed 
oh quante vc^ta ii chiama ùr dispar- 
ae , come- U dolce Figlia in disparte 
s«hiamava un tempaU vecchio Tobia; 
ad al pari di eomii amorosamente gli 
ripete / deh ascolta i sentimenti di * 
quell' Àngiolo, che dneeramente ti a* 
ma, o amabik Garzone. Apprendi pu* 
re a temere Iddio e le sagrosante* 
leggi > di lui perfettamente ad adenr* 
pire : imperciocché F unico’ mezzo e- 
li è quedo per soddisfare le bram« 
el cuore, al sommo infinita Bene nd« 
turalmente inchinato, e per abbonda 
ve di spirituali e temporali vantaggi , 
che agii Amatori suoi tìserbar suolo 
FAItiilIaio c compartirà. K ben- cosà- 
spedò volte ripetendogli , l’avvezzo. 
Jnsenfibilmente a tener sempre fidi gNk 
sguardi al cielo- ad invaghirli’, dello, 
bontè suprema, e ritirargli dalla ter- 
ra per non rimaner preda delia vani>* 

«à e della menzogna . £ se mai av- 
venga, che le mondane Iufing]>e no- 
rapiscano fuori- di espettazionc le oc* 
■ehiate; oh come sollecito gli replica- 
li comando, che sulla sponn del Ti- 
gri diede già- Raffaello al cudodito- 
Tobia, -che forse delle squame lucen» 

. ti di un marin modro s* innamorava |- 

• Dsb sventra pure tal pesce , egli di- 
ce; ed odcrva, quante nei sen no* ' 
i|C9ads sw ar ewe • peoo 1 illumt*^ 
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•inn^olo rnfanto i ravvfsarne l*te<r(T- 
fEanza e la debolezza , nel retto sen> 
fiero delia verità 1‘ indirizza cd il* fer- 
na . Si > con ciascheduno di noi in 
tal guisa fi diportò ii proprio; fedelif* 
•fimo Ctifiode ne’ primi dell'età noftra 
■«nnt più teneri r c quantunque il bel 
sembiante giufia la dispofizion mira- 
bile dell' altiffimo Provveditore coper- 
to ne tenne c celato * scnfibilmente 
nondimeno ne svelò- 1' amor suo nel 
' diligentemente imprimerci le idee def- 
'hc giiifie malÉme « le quali a noi lai 
mercede eterna^, cd al Creatore la glo- 
’.jiia dovuta recar doveano e cagionare-- 

• Nè fino a queft’ora dall'opera gran- 
de egli ha cefsato,nè cefferà fino al- 

• Y ultimo respiro della noftra vita ». 
•quando la cuftodita anima quali In- 
trionfo presentar dovrà al divin so- 
glio, Uditori red inceffantemente aa- 

• zi ad iilaminarc il commeflb Uomo-' 
proseguendo , con la verità delle maf- 

'fime della Religione la verità ancora 
de’ miftfcrj- della Fede di- tempo ln< 

• tempo gli va svelando » onde la po* 

■ tenza conoscitiva airinfallibilc autori- 

• tà' del primo Vero «velante fi sogget-- 
d c consagri , ed- a t«orcggiaifi quia- 

• ci apprenda' consolazione abbondante' 
in quella valle di- pianto , e perenne 
immancabil vHt là su nel- cielo. Ed 
oh come subito mi fi presentano' al- 
pcnCero di là gli atfj della - fermata- 
Edeno di quà le pianure di M am- 
bre» quindi le sponde dell Eufrate». 

' quinci’ i Santuari di Sion » dove i rc- 
ointi^di Nazarettc . dove gli- alpefiri. 

• scogli- di’ Paimol Là- scuopro il Geni- 
' tor primiero a canto della'^dotta E- 
'Ya adoperar la vanga a rivolger li 

• euolo , che gli germoglia «iboli e 
spine-; e veggo infieme quel zelante 

^ Cuftode Angiolo, che dal legno del- 
■ la vita Tallontana , svelargli amoro- 
samente il grande arcano dei Media- 
tot divino, e mitigargli le anguftie, 
« pascerlo con la speranza del ben 
fiituro : e quà scuopro il glufto Àbra- 
mo, che il deftin fatale della scoftu- 
''MM» (MtepoU iM«a4ea49 • iì 


(Ws, e fl affamiare veggo '?ie? tempo- 

ftefib tre Cufiodi Angioli il nuscimenr 
to prevenirgli dell' innocente Isacco, 
e Ih benedizion cotmmc , che dovrà- 
al some di lui la generazion tempo- 
rale dei Verbo- gloriosamente compar- 
tire. Non è quegli* il defiderante Da- 
niello, che il tempo della redenzion 
d’ israelio accuratamente dall* Angiolo- 
appara ^ Non ò quegli il Sacerdoto 
Zaccheria , che nella dufira dell’ incen- 
sato-altare apprende dall’ Angiolo la 
venuta del Precursore e dei ceiefte 
Agnello ? Non è quella la vaga Fi- 
gliuola di Glovacchino, a cui il gram 
. miftero' dalla Incarnazione deJl'Uni- 
genito del Padre fi dtscuopre dall*' 
Angiolo , e compito fi annunzia nel 
di lei bel seno? Non è quegli il di- 
.ietto Giovanni, a cui dall Angiolo le 
ftrane vicende del- militante ^ regno* 
dell* Uomo-Dio- , fino alla consuma- 
zione de’ secoli perseveranti , con e- 
sattezza fi svelano ? Ma ecco 1’ atten- 
zione e la premura , onde iuvifibil- 
mente i santiflìnii Angioli Cuftodi a* 
gli Uomini tutti i segreti celefii cer- 
cao d' insegnare cd imprimere . Le 
voci di Dio in fatti recan neU’intimo 
del loro spirito; e colà fìiTandolc del- 
P eterne verità gli rendono umili oi- 
sequiofilllmi adoratori. Oh vigilanza! 
Oh cufiodia ! Oh dilezione! 

Io non vi niego. Uditori- r che ai- 
. sai travagli e ft angosci il misero Fi- 
gliuol di Adamo nei caminar- il sen- 
tiero della giuftizia c della verità. M» 
non è egli' 1* amoroso Cufiode , che 
scoprendogli la verità delie mafiìnie 
della Religione c de’mifteit della Fe- 
- de ».ancor la verità delia mercede de^ 
Giudi gli svela , ed opporuinamente- 
r incoraggia, e di se fteHo ii rende 
maggiore ? Si » parmi rìnovellarfi ^a 
lui ii configlio dei gran Mosè : e fit- 
ceme quelli atterrito veggendo il po- 
pol suo alia riva del già diviso e sec- 
co Eritreo» alzò subito la verga on- 
nipotente a dimoftr.'ir con effa la vi- 
cinanza del promeOb feliciflìmo re- 
| 40 ^ «d a bausf Id spronò con fran- 

cbexr 


cbesa il novello aperto sentiero ;co^ 

si quegli vacillar il piede scorgendo 
di colui y* che cuftodisce ) erge tolto 
all’ empireo 'la » delira per addiurgU 
la felicità, preparata de'- tabernacoli e- 
temi» ed ihsóllicne^c' ravvalora co* 
-aiy che :per '-reno 'pendio del monto 
-aanto non camina> solo»* ma* corre an* 
%r e vola >con lallegrezza e con pace . 
■Qucllay'.gli ripete ) quella : è la Ihada 
per giungere alla vera inaminibne fe* 
liciti *CMnza< dubbio' è lallricata di 
triboli e di spine > ed all’ inferior.par* 
<Ce senfibiie pur' troppo *è incomoda e 
ripugnante^y ma rcgii'è ^forse eguale^ 
un momentaneo travaglio alla felicità" 
della gloria ,.etcma y<che vi d dovrà 
'manifeUare? Seguite dunque' il 'saggio 
' confìglio yche diede al dolce -Figliuo* 
lo la ,'Alaccabea > Madre «oltre >modo 
ammirabile',* > e dì guardare il .* cielo 
deh non celiate giammai .tCosl favel- 
la: e sempre 'intanto -il Paradiso col 
'dito modrandogli y* in guisa nello spi* 
.fico la-ineffabili magnificenza -gli di- 
pinge ed imprime , che quegli -or sul* 
Tali della 'Santa speranza y ed or sul- 
le piume veloci -della celcAe^ carità 
-volando ali' empireo, 'sembra il peso 
non sentire delle anguAie c della ma- 
lagevolezza del ) camino ; -e franco -c 
fiteuro all' afilo perviene della Acurez* 
'23, come air.-Arca del'buon.'Nòè sul- 
-le rovine del M ondo già 'naufrago là 
«candida 'Colomba -spedita <e leggiera 
tpcrvenne . %Ne rimane quindi «vantag- 
’.giato il CriAianOy'-e il Creatore oltre 
modo glorificato ; ed il santi Almo An* 
«giolo CuAode ba il -vanto *di aver a- 
dempiuto il suo-bcl mioiAero'di'SCO* 

f irire la verità dclic maAìme della Re- 
igioneyla verità de' miAcrj- della -Fe* 
dcy c la «verità della 'mercede >de'G io* 
fii . Chi mai perciò non -sciitdì 'spin- 
to ad amare e venerare quel fedelis- 
Amo Amico, 'dhe si ; parzialmente al 
favorisce? Chi mai spronato «non à- 
•ccorgeA a -ringraziare il -pietoninino 
Iddio y che alla 'CuAodia degl'lAelG 
àngioli suoi A compiac(]ue addarlo? 
S .pure, ok quanto k sbaglia tp- 


Uditori }■ Ad <onQ| 
'talfiata delle intenzioni dell' AltiAìmo 
<e deUC:prcmurosc .Cure degli Angioli 
-CuAòdi A-chiudon volootaiiamente gW 
•occhi alla verità; e con I' abuso del- 
la ragione e deir arwiirio , A ficguon 
„gli Aimoli della c^rnc>u del S3ri^,uc, 

• a seconda della 'vanità -fi vive, li à- 
ma TingiuAizid e l’iniquità. Ma ere* 

-dote vot^ebe quei sublimidluii Spiriti 
il disordine abborrcnao , -^1 coAume 

• Aeguono deilc Api induArlose; e Gc* 

• come '.queAe 'Sentendo -il disgjAoso 
«denso vapore, «-che nel loro alveare 
'il Villan dispettoso introduce A muo» 
rvon tolto a .tumulto -e bisbiglio» ed 
.abbandonan le rabbiicatc-ccl!4:tto>,do- 
-ve da’ più .gentili e dilicati 'umori , 
isucchiaii dalla'rosa , dal /gelsomino, 

• dal Ji|;uAro, dal giglio, e da varj al- 
teri più vaghi ' .♦ìori-, ..eran formando 

• con i loro .-Gali il .dolciiCmo-.niiele ; 
•così eglino 'le umane «sordidezze, nau- 
ìiseandoy lungi G appartino da quei fol- 
'li Delinquenti v^he efficacemente spio- 
rgeano a produrre .frutta -saporose -^1 
'Vita «cma‘?>Ah! sentimento 'fu 'que- 
llo di Origene, 'dal ‘folto drappello 
«de'Padri. più «venerabili del .Cattoli- 
«cbeAmo già «riprovato e , proscritto": 

' imperciocché ' tanto più ii lor mini- 
-Aero a prò degli .Uomini; e a-J onòr 
'del SignorC'i CuAodi Angioli cserci- 
(tandoy semprif^iaile altrui cadute por* 
..gono il loro •ajoto.,'e .non'ceifan d* 

• infinuare la santità c la giuAi/ia. 

E qual paffione. veramente ani - sape- 
rte fingere, avvegnaché .più disordina- 
rla, cui non ‘raffreni 'Col suo configlio 
•l' Angiolo fCuAcde^ .Uditori .Forso 
''l’avarizia? Ma. ecco l’Angiolo cho 
«trattien latftizza di Eabano , onde non 
«imperverfi contra la Figliuola 'Ilache- 
•le, che. gli argentei idolctii ;^Ii h« 
^furati. Forse la vendetta ? Ma-ccco 
l’ Angiolo', 'che ‘il feroce *Esau per- 
•’suade a perdonare ed -abbracciare il 
germano -Giacobbe, il -quale ;pel pia- 
no di Galaad -alla «casa paterna anici» 
’Chito ritorna . ‘Forse 1’ impurità? Ma 
*fcco l’ AogioIo^^cJbe. si saggiamente 


Gtaàttta- > che ni tri: 
lè sf^oatezze dell* AÉrie truppe , ni; 
da gli ardori del' fiero; Duce contrae' 
naccbia- veruna^ ed- intatto* reca alta^ 

S auia col aospiratO' trionfo* il cufto*- 
Ito- pudore-^ Forse- la miscredenza?' 
Ma ecco* U Angiolo--, che - rapisce Fi* 
fippo^ Diacono- ad: illuminar! f' Eunuco* 
della Reioa Candace ‘..Forse, il iiber** 
tinaggio 7: Ma* ecco* r/A'ngiolo, che* 
■balza- ne’ sepolcri- il vivente- Liffardo* 
di Colonia, che fuggir tenta; dal Cbio^ 
àro, per- Ì8Cuotcrlo>dal stiovinganno.- 
Forse ... . - Ma quando* di> ragionar 
compirei , se con; U induzion’ degli e- 
•empli. la; premura de* Cuftodi Angio* 
Ih dimoth-ar volcffiì,. onde: ban mali 
sempre- usato* de! pib. saggi: configli o> 
per impedirei o*per. dlftruggere ogni: 
attenuto; contra la ragione , la* legge,, 
ili Vangelo-,. e- 1* onoro ditdnof 'Ahli 
col'incdefimi elTer ne dovete' irrefra* 
gablli'tefiimonj*. E* non è egli- vero,, 
■he tra le- adulazioni: de* Mondani , ii 
ali ai precipizio- vi sbalzavano , tan* 
volte a: riprender* le. vofire legge-* 
rezze - sentine- nel- fondo* del: cuore; 
Ictemi'amariffimi' rimproveri, onde di' 
voi: (lelSi a* vergognarvi giungcfte?Sl». 
codeili salutari-' avvertimenti che dal-- 
ii. colpa vi) ritraflero',' il deforme a* 
■petto scoprendone y furon: molte fiate- 
pietolì effetti- della misericordia < dell*. 
Altilìimo, il quale conia poto ose sua: 
grazia- d’ illuminarvr la< mente , e di* 
■walorarvi* il cno|e il compiacque r 
Sia pur. molte fiate- furon configli ef*- 
ècaci de*voHri Angioli- Cuftodi,i qua-- 
h'O* per- impedirvi le cadute ,, o per 
iJtogliervi. dai baratro’, in> cui piom- 
bane.,, la dertra; vi- diilescro de' loroj 
opportuni: configli , che; iai sconcezza^ 
vi. dipingeano* delle vofire ree risolu- 
zioni e condotte ,- e vi-spingeano al* 
ravvedimento.. Deb confeiTateue per- 
eiò l'amorosa sollecitudine tese al fe-; 
del Cufiode dovete la. sorte o di eflfe- 
re nati, dal' mal preservati-, o* di effe-' 
re dalla. spiritual morte, risorti;. deh: 
Kippiateglienc grado con: perseverare, 
gdla. booU i.aluifficoti egli agiiuoget. 


Mofe-a*con1ig1tl anche.- te.- correzioni, 
cd<i ganigbi .- 

in» fatti , Uditori',. non* è solo ua« 
bmaello-, che- pur'* comandamento dcl- 
I-’ AngiolD- vien; discacciato- dalla case 
di Abramo,. onde. ‘non- comuaichi ali* 
innocente- Isacco- la rea malizia ; not&i 
sono toii- 1: Genitori Mosè; e Sefora,. 
contra i quali' col mi*Jo - acciajo nella, 
delira ptocedè l’Angiolo sdegnato per 
indurgli.' alla: CirconcifiOD. de! FIgliuo-. 
li;. non è soia.- una* Francesca - Roma- 
OH.,- che. riceve dall*' AngfoIo> una* 
guanciata ,. perchè leggieri* ragiona^- 
menti : prontamente non; Hiterrorope 
Don;è solo- il Giovinetto' Teutonico,, 
che. rimana tramortito* da* una percoa-' 
ta deir Angiolo „ perch è'; dal le ' profa- 
ne; conversazioni. de’ licenziofi' Com- 
pagni* veloce-- non- (li apparta\ .-ll Cat— 
toWehefimo' intero hatma^sempre spe- 
rimentato > e cottodl) sperimenta il ze- 
lo-infaticabile de’Cullodi Angoli:, cho; 
|! offesa.- dell*. AltlSmo.' abboniinando,. 
inducon* Belli Universo -tribolazioni o 
guai per; efterminarla*. Mirate quegli. 
Spiriti' iuesorabili*, che sullo* scogli»* 
di :Patmo contemplò il solitario- Gio- 
vanni volar* dall*, uno’ ali’ atuo^polo». 
« vertar. rapidi le. uiiftetioae. ampolle: 
dell'ira- dii Dio-,. ripiene.- dhilragi •; 
di rovine ,. a purgar la terra conumi*- 
nata-e.gualla,. peggio- che.- non: pur- 
garono; a -vigor. di .bitumi e di* fiamme: 
b sozza* infelice. Pentapoll^> Ahimè t. 
cho-desohiziooi !■ che; calamità! che 
Ktagure-.V. Là<. fuoco- divoratore, che: 
la>tcrza parte-dei suolo-brucia e con-- 
auma;.quà: orribil’ gragunolay che i 
campi e le piante- diserta; quindi non: 
mai vedute, generazioni) di insettili ,. 
che mordono. ed* avvelenano ;. .quinci; 
Selle, dal del: cadenti-, che la acque; 
del mare e de’ fiumi, in* nero* sangue- 
rivolgoQO e per. tutto lamenti, .fin- 
ghiozzi',. e- grida: o< di. belve-,. o- di 
Mortali agonizzanti, che T Universe- 
riempiono; di. spavento- e- di' terrore •. 
Oh<svencural Oh> miseria.! Ma code- 
fti Spiriti son pure gli Angioli Ci^ 
ftòii-d«Ue CiUi 9 degli -Uomini , l 

qua- 
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l’umano orgoglio adontato y muovon 
desolamenti e rovine i e con I loro 
gaftighl non vantano cfhe dilezion 
maggiore y bramando qnei 'falli di e- 
flerininarcy che T Altiffimo vilipendo- 
no y c recano all’ anima una infelicità 
sempiterna . Deh temete dunque di 
scuotere il giogo soave de’ divini co- 
mandamenti y o popoli deNa terra, se 
•pcrimcritar il zelo degl’ iftelfi voftri 
Cuftodi non -volete , f quali la gloria 
del celcfte Sovrano e la voftra spiri- 
tuale salvezza elRcacemente promo- 
vendo y vi soggettano a perdite , ad 
infermità, a persecuzioni y a miserie « 
0 ’ vi riempiono di tribolazioni e di 
■gnaj . Cuilodite anzi l'equità e la giu- 
ftizia por* goderne la benevolenza «■ 
h amore, che vi riempie di consola- - 
2 ione e di pace. • 

Nè io m’ inganno , 'Uditori': impcr- 
oiocebè gli amabilHIìmi Angioli Cu- 
ftodi quanto a diftrugger fi adoperano 
r iniquità y- tanto a premiar la umilia- 
2ióne ed il ravvedimento son tratti e 
portati-i e per quanto le sagre Storie 
ne insegnano, al pari degl’innocenti 
eglino trattando ancora i penitenti ygH 
uni e gli - altri degnano della loro 

r arzlaliOIma dilezione . £ non vedete 
’ Angiolo , che Tuficio esercitando 
di valente Medico y or la cecità to- 
glie al vecchio Tobia ^ onde vegga 
Je maraviglie del Signore; ed or cu- 
ra a Timoteo le febbri y onde viva a 
vie più softenere la Religione f Non 
vedete 1 ’ Angiolo, che le veci adem- 
jpiendo di perito Chirurgo le piaghe 
xatumargina di Criilina ; perchè (ie- 
gua a trionfare del Gcntilenmo?Ncm 
vedice T' Angiolo, che spazza qual 
Camarierc il soggiorno di Aurelio ; 
perchè goda ne’ suoi xapiinemi ? Non 
vedete l’Angiolo, che qual velocilfi- 
810 Corriere reca ad Antonio fedel- 
mente gli spacci ; qual vigilante Pa- 
llore le gregge cuflodisce ad Isidoro; 
qual Marinajo guida il battello a £a- 
fllide; qual Coco i cibi ad Eubcrto 
.Imbandisce j .guai dimellica Jt'aMe Je. 


c ftropiccia;c fin anche qual Becchi-’ 
no a Londrada -la tomba dispone? Db 
maraviglie dell* Altilfime, operate per 
mezzo degli Angioli santi , alla cu- 
ftodia degli Uomini deilinati ! Oh a- 
morofiflìma premura degli Angioli Cih*'. 
(lodi, soIJcciti di beneficare la virtù'. 
e la .perfezione £ dove ritrovcrcn^ 
noi dile-zione, o più ardemc>, o piùi 
(incera? benevolenza, o più ficura, ». 
-più vantaggiosa ? Egir è bea vero 
che sol rare volte agli sguardi dè't 
Mortali fi rcndon vifibili quei subii- 
milBmi Spiriti ;:porchè ogni ricomben- 
sa -ricusano agii .eccelli ‘favori , eh» 
graziosamente xe compartiscoDO , nel- 
la guisa che le ricchezze di Tobia , 4 ‘ 
-sagrificj di Manuc , le adorazioni di 
<jiovani>i coftantemence -rifiutarono 
Ma -non cedano intanto di render fen- 
(ìbili e manifefte le finezze della lor> 
•carità invincibile , -onde nc favorisco^ 
tuttora.: e ben noi se ridectiam pochi 
momenti , .-senza dubbio in quelle ùn-s 
provvise profperità , in quei bramati 
avanzamenti ,<in quelle 'inaspettate gio- 
je, che Ite rincoran sovente , con e- 
videnza lo -scopriamo . •£ .quindi è « 
che giubbilando dobbiam, confedare, 
che i santiflìmi Angioli Cùllodi adciiH 

J tiendo il -loro altilOino minifiero, no 
□fìnuano la giullizia con l’ellìcacia 
de' configli , col vigore del zelo , o 
con la grandezaa della benevolenza $ 
e che sempre intqpdono di maggioro 
vantaggio delle noftte anime , e la 
gloria maggiore del -sommo bene. 

•Ben egli *è vero ,gentiliflìmi Udico^ 
r 4 y che a rovesciare ed abbattere il 
maedoso edificio delia santità , dagli 
afFezionacifiiini Angioli Cufiodi nel 
cuor degli Uomini inalzato, tuccor li 
sforzano arrabbiati nimici , alla co- 
mun nofira rovina tuttora intefi . Ma 
forse che nell' uopo ma.ggiore i per- 
seguitati e miseri èglino iascian ab-* 
bandonati c derdittiV Eh ! all’ oppo- 
fito degli Uomini , i quali i lor pari 
corteggiano all’ esaltamento della for, 
e «coQOsceuU gli abboniscóno 

all’ 


iH’fmpervenare delle disgrazie, nél'- 

le miserie più toAo e nelle persecu*. 
eioni gU affidati alla ior cudodia pre*. 
iBurofi e solleciti vancaiffi di favori* 
re e fiancheggiare . No dunque , non 
•ono eglino gl’ ingrati Amici di Giob* 
be , che corrono al soglio , e fuggo* 
Ro i Ictamaj; sono anzi gl’ indivilibl* 
li fcdelifiini Compagni, che or con« 
•olano la desolata Agar ne’ diserti di 
Bersabea, or il perseguitato Elia eoa 
nifterioso pane incoraggiano a gtun* 
gere sul monte santo, ed or le bran* 
che frenano degl’ingordi lioni a con* , 
servazion prodigiosa dell’ innocente * 
odiato Daniello. E sempre più quinci 
infervorandofi nel loro sovrano vaio* 
re, non terminano il minUlcro altifli* 
mo,se non dopo abbattuti e cooquifi 
gli Avversar] aollri a vantaggio del* 
Ja debole bisognosa Umanità , ed a 
gloria perenne del divia ciementiifi* 
mo Provveditore-. 

Venga io fatti a dirigere contra 1 
Seguaci della divina legge le sue 
pruove più ribalde il Mondo fellone, 
Uditori'; e noi intanto gnardiamlo com* 
battere per ammirarne conseguir la 
#ua sconiìua, ed il compiuto trionfo 
degli Angioli Cuflodi . Ecco bersa- 
gliato dagl' inganni c dalle furie di 
lui l’ irriprenfibil Davidde . Non os- 
servate , quanto fieno (Irane le mon- 
dane pretenfioni? Vuol adolutamente 
il Mondo, che il pacifico Giovinet- 
to nel scn deli* ingiufto Pcrsecutor 
Sanile immerga la vincitrice sua spa- 
da, meglio che non i’ adoperò pet 
recidere dal bullo ii capo dell’ incir* 
conciso Golia :c presentandoglielo or 
seppellito nel sonno sopra i monti di 
Achila, ed or dalle infingarde Mili* 
zie abbandonato nelle spelonche del 
Carmelo, a lìabilirfl sulle di lui ro- 
vine lo scettro, il soglio , e la fot* 
bina petulantemente lo dimoia e lo' 
spinge. Il sapete ben voi, che a sug- 
gellioni si perfide il religioso Israe- 
lita Garzone punto non condiscenda. 
Ma oh quali sono le onte, le infidie, 
i tradimenti , onde vicu preiTo (*d aa* 

‘ rane ni. - . 

•>* « 


gniHatol Mirate . Li vota empir uosa 
una lancia per trafiggerlo con la mu- 
raglia; qui dal nerbo maggiore vien 
aflaitato de’Filiftei; quindi della prò- 
meda guadagnata Sposa è frodato l 
quinci le cabale de* Malignanti fi ac- 
cingono a disperderlo ; e per tutto 
nel suo più orrido cedo fi avvede ve- 
nirgli incontro la morte. Che ingiu- 
flizial Che persecuzione / Ma che al- 
tro ne conQcgue il Mondo , se non 
rodore e scorno? che altro ne ripor- 
ta Davide, se non vittoria e trionfo? 
Ah! che egli protcfla di averlo da 
tutti gli attentati de’ suoi nimici il Si- 
gnor celeflc misericordiosamente li- 
berato. L’Angiolo in fatti dcli’Altls- 
fimo devia nella muraglia il colpo 
delia lancia fatale, ’J' Angiolo gli fog- 
gioga le Filillee falangi ; i’ Angiolo 
gli conserva fedele la Sposa; 1’ An- 
giolo frena 1’ ardire degli Émoli e 
degl’invidiofì ; l’Angiolo in Bue il 
consola , il dirige , e gli rendo ficu- 
ra e gaja la corona e la vita. Oh 
sorte avventurosa ! Oh vaierò degli 
. Angioli Cuflodi 1 Oh quanto per te- 
nerezza e per giubbilo no palpi u net 
petto il cuore ! 

E pur soggiogato U Mondo , U 
sconfitcca ancor fiegue dell’ Abbido, 
Uditori. £ chi non sa, che il Cuflo- 
do Angelico l’insolenza tuttot raii're- 
ni degli Spiriti ribelli, onde non no 
perdano e consumino? Oi) miseri di; 
noi , se. dalla forza superiute degli. 
Angioli. della luce l’ empito non fos- 
se trattenuto c compre !lò degli An- 
gioli delle tenebre , di periiere solo 
intefì la. esaltata Umanità , cui alln- 
Divinità sagrosahta di sposare lì coin-: 
piacque 1’ ÀltiiGmo , e rendere og- • 
getto d’indulgenza, di grazia, e di 
perdono ! Senza dubbio il mare feun-. 
volgerebbero, sovvcitircbbcro la ter- 
ra intera per naufiagarci , per ailor- 
birci,per rovinarci. Ma sud pure gli 
Angioli Cuflodi, i quali, come ascoltò 
il contemplante Giovanni, mai scii)-( 
prc comandando gridano intorno: deh 
nocuioento alcuno recar- non osate al. 

^ fi* ■ ■ ■■' ' ‘ wa- 


mare, alla terra, alle piante, 
i Servi del noftro Dio nella fronte 
non segniamo^da qualuncpie sciagura, 
liberi ed esenti . E quindi è, .che (Io- 
^roe gli orgoglio^ Demoni a vincer 
non valgono la potenza- insuper&hiie 
de’ lorO’ formidabili. Avversari ; cosi 
fremon quaft avvinti ed inceppati ,.e 
noi tranquillità- e pace ficuramente 
godiamo-* Per là qnai cosa a me sem* 
bra veder tottodl il' gran prodigio ri*- 
novellato, che a favor de’ Guerrieri 
Israeliti, ed a rovina delle immense.' 
Aflìrie truppe, operò • l’ Angiolo poten- 
tcntilCmo del Signor degli eserciti v 
imperciocché nella guisa che in una* 
notte sola centottantacinqucinila Com-* 
battenti di Scnnaccheribbo , congiura* 
ti la diilruzione ad ultimar dell’ ini» 
pero dei giudo Re Ezecchia , rimase^ 
TO nel campo inceneriti per vinti dcllt 
Angiolo e morti non altrimenti fpof* 
sciti redano, indtòolizi , e uredb che. 
odinti gli audaci Minidri del bojo re- 
gno della coDfudone o del disordine,, 
«he 1’ umano» genere di tiumomecter 
ictendono.al comando degli Angio- 
potenti, che son degli Uomini ge* 
loddìmi Cudodi . £ quante volte la> 
■pcrimencanuno noi Aedi ne* fantasmi 
«vaniti, nelle tentazioni cedate , ne* 
dubbj disciolti , ne* timori allontana* 
ti? quante volte dell* Inferno’ infìdia* 
tore trionfando , la potenza invinci* 
burnente provammo dc‘ nodri geoeto» 
lì Cudodi? quante volte « • * 

Ma non vedete quel moAro orren* 
dìdimo, che d divincola- in- vano^ Q. 
ft dibatte e geme , e qual perditore. 
Infelice rode orribilmente la sua- ca- 
tena? Ab! se ben il ravvisate , egli è- 
il Senio infame , ancor dall* Angiola 
abbattuto e conquiso , Uditori-. Ardb 
r indegno , non pago per anche di 
correr fadoso- citta, provincie , e re- 
gni , ardi nelle più- sagre magioni df 
penetrare, di penetrar ne* diserti più 
inaccelBbili a travagliar candide Ver- 
ginelle , dedinatc al- talamo solo dei 
ce lede Agnello j a travagliar Eroi più 
SrtiwU f mU« glidUzU f 


nelTù perfezfon- del Vàngelò* M3i-Te*- 
dò'-deluso, scornato, e vinto . Vida.* 
Giovinette imbelli, .più todo che ao«< 
ccttar noz'ze regali , oderir magnani* 
me le piante a’ ceppi, le carni a’da*- 
gelli , le membra alle ruote , il capo* 
alle mannaje;, vide nelle valli di Su* 
biaco tra le spine rivolgerd ignudo» 
Benedetto-, nelle damme gittard in^ 
trepido- ne’Chioftri dell’Umbria Fran* 
cesco, nella spelonca di Bettclenimo: 
bersaglio ’tenderd degli ftrazj il gran* 
de Girolamo; vide noli* ignote sabbiar 
delle Nitrie e. delle Tebaidi invitti 
Campioni governare si crudelmento- 
il lor frale, che spavento ne concepì 
dh anche la terra. Ed inorridito ahi* 
inèl anguAiato e. tremante , morden* 
dod le labbra, e minacciando ftragi», 
tornava dal cimento» il felioac . Ma: 
ecco gli* A fecero incontro i CuAodi- 
Angioli^ che i Seguaci incomparabi* 
li della purità e della croce senza in* 
termiillonc ailìAettero nella memora- 
hip tenzone, e lor valore sommini* 
Ararono e fortezza per. vincere e tri* 
onfare; cd insultandolo quinci' e cal* 
penandolo, tra crudi ferri- 1 * avvinse* 
TO a pianger la sua sventura.. Giaca 
perciò disperato e palpitante; e nel* 
la sua confufione la potenza conosca 
de’suoi Rivali, né spera dalle anima: 
battezzate prolitto alcuno a fronte del* 
1* Angelico insuperabile valore . Tre- 
mi dunque, inviperisca, fi sdegni 4 
ohe noi intanto a suo dispetto spe- 
reremo. le di lui infidie egualmenta 
di superate, e sclamercm lieti e tran* 
quilli, che 1 santiifimi Angioli Cufio* 
di, la gloria promovendo delPAItis- 
(ìmo-ed il noftro- spirituale vantaggio* 
da'nimici Valorosamente ci difendono’ 
con superare, le persccuzioui del Moa* 
do, gli afialti dell' Inferno , e gli aC* 
tentati del Senso. 

' Sebbene a chi fin ora ho favellato, 
gcntilHEmi Uditori? Ah! tardi mi. ac- 
corgo, 'thè voi con pietosa tenerez- 
za e fefiosa rimembranza i. Santi An- 
gioli Cufiodi in quello sagro giorno 
MouaUueate onorando» ad evidenza 

eoo* 


'iftiSfimata* q t m to tàì toa iò teda* 

jllriato di rappresentarvi . Deh parlate 
dunque per me , e ^teiliiicatc unanimi, 
che i fedeliiGmi Angioli Cuftodi I*o* 
nor procurando di Dio ed il vantag- 
:gio delle anime vfrioiieramente sem* 
»rc ne scuoprono la verità delle mar* 
^lùne .della Religione, de' miftetj dei* 
•la Fede, e della merceclc de' Giudi; 
«econdariamcnte sempre ne iniìauano 
la giuftizia >con 1' efficacia de' confi* 
^li , col vigore del zelo., e. con Ut 
grandezza della «benevolenza ; final* 
mente -sempre ci difendono 'per. vin* t 
«cere ie persecuzioni del Mondo , gli 
otiTalti del Demonio , e gli attenuti 
«del. Senso. Che io- intanto paOb ad 
tjcsorurvl a sempre più ia pietà e di* 
TVOzione vodra fomentare-, onde al- 
ifiec ccr;i(poadeaM e.gxatitudia«.|ì* 


"éCTtntf 'hoblllflbil '9pif!t! , <che 
de’nodri vantaggi son sopra modo £ol- 
leciti e-premurofi. Ahi 'la fede avvi* 
vando, rattezza rivangate della lor 
condizione, la santità -delle loro in* 
‘tenzioni, la grandezza delia lor dile* 
zionc; rivangate, che «empro vi foa 
.presenti, vi guardano sempre, e sem* 
pre vi aifidono : e quindi sempre a* 
acoltategli , ubbiditegli sempre , sem* 
pre venerategli-; c nelle vodro con- 
dotte anzi regolatevi in guisa , cho 
loro il menomo dispiacimento noa 
abbiate a recare giammai . Cosi mag- 
giormente l' amor guadagnandone , la 
«orto avrete ' avventurosa di eder fi- 
nalmente da lor medefiroi nel sen di 
di Dio trasferiti a godere o regnai* 
in ,pace mmì i resoli eteioi. 
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O . R A Z I O N 

IN L .O D E 

DI S. GIAMBATISTA PRECURSORE 

Non surrexìt wttf natos Muìternm major Johannc Baptistaj 

Matth. XI. V. li. 



A l Cainptoir giuffiffìino , che fi» 
nella materna chioftra innanzii 
‘tempo santificato , 1* Autor della saK 
vezaa e della vita adorò saltando e 
conobbe tali* Angiolo della pace , che 
nello spirito e nel valor di Elia T 
Angiolo precedette del Teftaracnto 
novello della grazia; al Precursore 
ammirabile dell’Agnello divino, che 
l’obbrobrio dell’antica Edene dimo 
Arò cancellato e diftrutto ; al germe 
avventuroso di Elisabetta e di Zac* 
chcria, che giù nelle valli di Ebroa 
e su nelle montagne della Giudea P 
allegrezza ed il giubbilo nascendo di* 
aperse; allo Aupendo Abitatore delle 
solinghe forefie della Paieftina , che 
riempi dalla fanciullezza consagrato 
all’inedia ed al disagio; al Difensore 
insuperabile della verità e dell’ oso- 
re , che vilipcndcafi nelle reggie del- 
ia Gallica; all’ incomparabile glorio- 
fillìmo S. Giambatifia, per cui quefto 
tempio augello va oggi pomposamen- 
te abbigliato e feftante, i giuAl meri- 
tati elogi consagriam pure» dalla ma- 
raviglia e dalla divozione oltre mo- 
do tratti e rapiti » gcndiiiCmi Udito- 
ri. Deh Profeti della Confederazione, 
che gli scritti volumi de' vaticini vo- 
ftri alle piante di lui maggior de’Pro- 
feii volentieri abbaflate , voi della ec- 
celsa preveduta perfezione I rariffimi 
pregi lignificatene: svelate con la lu- 
ce della verità le voftre ombre » o 
iìttboU AiKofii « lappieseouteiiQ di 


Eroe sì grande senzà^alctm veto f» 
iMtb immagine r Appoftoli della Si- 
nagoga e dd Vangelo, che 11 baco- 
io gli cedete oflequiofi, riditene l’al- 
tezza degl' insegnamenti , le coverfìo- 
ni cagionate, il lìngolar minillcro a 
glorioso fine condotto: Martiri della 
Fede, che or ad onore deirArca, ed 
or a decoro della croce per mano 
della barbarie vr rendefte vittime ge- 
nerose della più consumata cariU » 
deifammirabil fortezza di Giovanni la 
idea somminiAzaiene rDottori del Cac- 
tolichelìmo. . .Ma che occorre cercar 
d'altronde sufficiente notizia del gran 
Batifta, se la ftelTa infallibile Verità 
incarnata apertamente il maggiore tra* 
Figliuoli delle Donne 1* appella: Non 
jurrexit knef natas mulierum Johanne 
Maptijia ? Ah t fermiamei dunque so- 
pra tavola si licura a valicar 1* am- 
pio mare, che ci lì apparecchia in- 
nanzi; e se la medefima increata Sa- 
pienza , ebe sola >1 merito de’ Santi 
discerne , la più pomposa dichiara 
tra la gtoria de'celeftl Cittadini la fan- 
tità di S. Giambatilla ; coofelfiam noi 
collantemente la rivelata infallibile 
verità, ed a vanto incomparabile del- 
r invitto Precursore andiamo qui la 
ragione invelligaodo, per cui tra tut- 
ti 1 Ciulli del regno trionfante dell* 
Uomo-Dio la maggioranza del meri- 
to c del soglio colà sull* empireo gli 
fi appartenga e conceda . lo son di 
parere, Uditosi, che egli fia tra'San- 




DigMzed by Goc 


tj| i( «aggtore primleramtoto per 
fingolariià della grafia , onde fu .av- 
vivato, secondariamente per la digni- 
tà del tniniftera , a cui corrispose , 
finalmente per 1» sublimità del trion- 
fo , dal quale £u coronato . Ofiérvate 
perciò) se uri apponga al vero, men- 
tre già entro coraggiosamente ad a- 

■ ringate> 

Se ii primiero terreno Adamo al 
giogo doicitlìmo de’ comandi del suo 
l'attore ricalcitrando , la celellc rice- 
vuta grazia* che lo spirito ne avvi- 
vava a Irattcr .magnanimo il sentiero 
della gkiAizia e della vita „ follemen- 
te ahimè I manomise e- dillrulTe; ed 
il tempio quinci- della, santità , che 
gl’ inalzò rÀIiiillma nel cuoce, e nel 

■ Cuor ben anche de' Poderi avventa- 

■ lolì inalzar dovea * scoflTe, diroccò, « 
•miseramente adeguò al suolo : senza 
(dubbio alla mcmocabU rovina più glo- 
'jioso diede compenso col prcziofiilì'- 
'mo, sangue suo- il secondo divino A- 
. damo , disceso dal cielo a chiamar 

perdono e pace , e voi bea sapete * 
genti lilllmi Uditori,, che egli auguda 
.vittima rendutoQ sull’ aitare della cro- 
..CC) apri il cuore a diffonder sul ge- 
, nere umano le viventi limpidiQIme ac- 
..^ue della grazia, le quali il maeffo- 
' so edifìcio riedificano dclla.perfézia>^ 
ae, e metton- finalmente capo in una 
. felicità immortale. Quindi è, che noa 
derivò- d’altronde nel «n dc’Paaiat- 
chi, dc’Ptofetir de’ Sovrani , degli 
Eroi della Confederazion prisca, nè 
. d’altronde nel petto derivò degli Ap- 
. poffoli , de*' Martiri , de* Conftflóri , 
-de’ Vergini, e de’Giufti della aovcl- 
. la Allianea la grazia e la giuftificazio- 
se, che dai fianco aperto del Mcdfa- 
tor crocifillo', a cui credetter quelli 
venturor e quelli già venuto c sagri- 
ficaio preftaron fede, adorazione, ed 
. omaggio . Ma sebbene dalla di lui 
-pienezza bevette r ‘ tutti , meglio che 
^dai saffo di Rafidimo le criffalline 
onde non accolsero gli Ebrei (ìtibon- 
’ di; chf mal pertanto acque di vita e- 
; cerna con abtoudanaa e nuzialità 
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giore di quella nc attinse, onde sene 
riempì fadosauicntc il Precursore im- 
pareggiabile S. Giambaiifia? 

1.0 non parlo , Uditori , di quella 
grazia, ondfu de’ vaticini degli anti- 
eh» Padri tornato l’oggetto , dal so- 
s^drante Isracllo fi aspettò qual ful- 
gida Aurora-, che il faufio giorno del- 
la libertà, irraggiato dai divin Sole 
di giufiizia, recar dovea a’ Figliuoli r 
non parlo di quella grazia , onde « 
nome chùmandon , al Gcnitor Sacer- 
dote Zacchetia tra’ recioti dell’ incen; 
sato altare venne da un Arcangiolo 
preconizzato Araldo di tranquillità è 
.di pace: non parlo di ^ella grazia, 
onde onorandolo de'suoi elogi '1 


vacor predicante, n* esaltò sull'Ordia 
Profetico- il nobiiiilìmo vanto. Sol fa- 
vello di quella santiffiuii grazia, cho 
Boa participaziOQC effendo della di-^ 
vina natura, dal sen discende dclT 
Altiflìmo fin dentro il materno utero 
ad rnvcfiirlo , e da’ lacci di Satana 
il discioglie, e Tadozione de’Figliuo- 
li di Dio avventurosamente gli com- 
partisce . Dove li ascoltò mai , che 
prevenemio ella il fauflo tempo del 
nascimento di un rampollo infettò dà 
.Èva , fin ne’ più segreti recedi della . 
Genitrice pregnante foffefi pienamen- 
te diffusa a fugarne l* infernal preda- 
.tore, e toglierne il dominio c l’im- 
pero; come or diportali col fortuna- 
to Batifia'f Sì, vanti mire il fingola- 
rilllmo pregio a confuuon dell’ ingra- 
ta Sionne il prediletto Geremia , cui 
.fin nel materno grembo riconobbe, e 
santificò prima di uscirne, il pietoso 
Iddio di Àbramo . Con 1’ incompara- 
bil germe di Zacchcria venir non po* 
.trà certamente al paragone : imper- 
ciocché tal in cofiui io scuopro par-; 
ziaiità di favori, che non giunse que- 
.gli a goderne e vantargli. £d in fat- 
ti il solo Giovanni si abbondante ri- 
ceve la grazia, che ancor trabocchi, 

. e ne riempia la Madre ; il sole» Gio- 
vanni dallo Spirito del Signore in 
.guisa fi avviva, che sdegna il suo car- 
icete t , tripudia > c; gioisce; U 
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solo Oiovantii della 'divlirt delira fen* 
te in maniera gl’ impulfl, Ohe il Re- 
dentor suo ancor tra le tenebre di 
sua prigione riconosce, annunzia, ve- 
nera, e adora. Oh pregiatidìmo In- 
fante, già fenduto . maggior di Levi 
*e di Aronne suoi Bisavoli , anzi mag- 
gior di quanti numera Eroi la Sina- 
goga, prima ancora del prodigioso na- 
scimento! Deh incominciate ad esut- 
calne, o' balze alpcftri della inontuo- 
'Sa Giudea : c -se giubbilane già nel 
mirar pellegrina 1’ incinta Donzella 
•di Nazarctte, tornata Madre di Dio; 
.deh la -gioja -raddoppiate nel guardar- 
la recare al Batifla una, parziale anti- 
cipata giuilizia e -santità , 'Che di tutti 
1 Campioni della legge c dei Vange- 
lo il collkuiscc maggiore . -Ecco cli« 
‘la pregnante Matrona Ebrea riverisce 
'appena ed oflequiaje subito delle éf> 
fufìoni più . nobili delio Spirito-Santo 
.partecipa in guisa il Figliuolo e l« 
.Genitrice, che -quella meglio dell’an- 
tica Maria narra ie misericordie del 
Signore, e quegli il più perfetto do- 
gli Eroi fallosamente ritorna. 

■ E veramente, Uditori, io 'veggo nel 
fortunato BatiRa non -sol .ptevenirfi 
.con una grazia anticipata , ma accre- 
-•scerfi ben anche con una grazia co- 
piosa la fingolariffima ventura, che di 
più sublime grado della gloria 4'inal- 
za ed 11 ferma . E non vedete , come 
egli in una foggia tutta nuova ed-i- 
nufìtata dada divina grazia s' invcRa ; 
ed in -novello Uomo, pieno di santi- 
tà, di giuRizia, di verità maraviglio- 
samente innanzi tempo lì cambj c tra- 
smuti ? Gh che trionfo fingolare! Oh 
che spettacolo inudtto ! Vide per lo 
■innanzi la eletta Sinagoga , vede e 
-vedrà fino alla consumazione de'scco- 
/li la novella Sionne rovesciato ne’ 
GiuRi suoi l'impero dell'orgoglioso 
Principe delle .tenebre , clic inevita- 
bilmente ^gli predò , mercè di quella 
potentiflìma grazia, che con rinfinito 
cagrificio di se ReRb l' eterno Sacer- 
dote secondo 1’ ordine di Melchise- 
^cco potò soluncotp atoriure • Ida 


riè Tona, riè ó flSe , 
mai, fuor cho'nel solo Giovanni , soc- 
conipagnaffi l'eccelsa vittoria non dal- 
r Abbilfo unicamente già debcUa'.o , 
ma dalle spoglie ancora, che tolte i- 
“vea a’ vinti il barbaro Vincitore; © 
se queRi il cuor predando, - orrido 
nembo inlìemc d'ignoranza sull’inten- 
dimento disperse, ed alla parte infe> 
riore gli Rimoli aggiunse a soverchiar 
lo spirito e la ragione; nel solo Gio- 
vanni ammira l' Universo trionfar ka 
grazia cosi ,che .il -cuore , e ‘rintendi- 
niento perfettamente riacquiRi.O Noè 
dunque, che le-fateli ombre dell’ i- 
nondazion comune da bella -iride di 
pace diradarli scorgeRi e disperderlL; 
o Daniello, che frenate le branche 
e ie .zanne de' più feroci lioni mira* 
,.fli per valor di un Angiolo ;-o Babf* 
lon^ Garzoni, che le fìanxae iRciSs 
• in aura soave di .piacevole zeffiretto 
godeRe volte e cambiate : deh venite 
ad additarci >con i 'voRri fimboli ki 
chiarezza della «verità , e la ventura 
ineffabile del nobiliRìin'o figurato. Si, 
•ombre importune infìeme col .paterna 
•fallo ahimè/ sul conoscimento fi di* 
:Rescro dell* infante Precursore ; ma 
da grazia, che oe diRrugge la •colpa., 
'le tenebre ancor ne fuga della men- 
«ogna, onde il Fattor suo fin dentro 
'il materno seno riconosca .e adori-: 
quali d' ingorde -belve, che l’addca- 
calTcro, e quali di voraci vampe, cho 
:i* afiTorbilTero , il gran Pargoletto di 
tumultuanti palEoni fu cinto dai pec* 
cato di origine: ma la grazia, che ki 
rea macchia ne cancella , le frena-» 
de ammanslsce, ed allo spirito infie- 
me perfettamente le aflò^etta-^. Oh 
grazia! Oh prodigio! Oh spettacolòl 
£ qual sarà dùnque nella fanciullez- 
za, qual nell’ adolescenza sarà -, qual 
sarà nella età matura una .pianta si 
bella, che dalla celeRe grazia -sul pri- 
mo germogliare inafiSaca, sorge in ma- 
niera e fi avanza , che nè il cedro 
jdel Libano, né la palma del Cades.» 
riè il 'ciprelTo del Sion, nè l’ulivo de* 
banpiyóè r4àti6« pUuao glungon la 

«mi- 


^Br^TrnRr aIto2xa*a parcfrglàroe?' 

. Ah! che mentre il Bambino amnr!- 
Kb'iie tra l!csultazion<l^'(Piineilici« de- 
gli Amica, e di tutta Levitica dir* 
pc vien già alla luce delle genti, con- 
veduta ragione certamente il non pili; 
nautolo Genitore 1’ impedita favella 
sciogliendo, sulla profetica cetra le 
misericordie dei Signor d'israello nar- 
ra c inagnilica, c la fingolariià- della 
grazia, non solamente anticipata c co- 
piosa , ma operativa ancora , nel prc- 
giatilÉmo Figliuolo riconosce ed e-* 
salta. Uditori. K quando .(ì udi. inat* 
che ancor- lattante. fanciullo abborrem 
do il tumulto e la frequenza tra le 
sabbie più incolte, tra le caverne più' 
orride, tra’^ù'afQictivi disagi abbia- 
li eletto >c fermato -il soggiorno? Mai- 
nò, che nè 1’ incomparabfl Tesbite, 
r irriptcnfròile Samuello^nè il ze- 
lante Eliseo-, nè qualunque degli al- 
tri Eroi del Tcflauiento vantar poflb- 
oo gloria si rara. Egli è unico e so- 
lo S. GiambatiAa, che dalle materne 
poppe ancor pendente , tra' diserti più 
zlmoti della Pdlcflina fugge coraggio- 
so c fr apparta ; e colà' nulla mcn che - 
per cinque e piir 'luflri perseverando - 
intrepido', l' innocente suo frale in- 
tervitù riduce, ed inalza cosi aH’iAl- 
Itilìmo mai sempre il penfìero , che 
le (Ielle Angeliche. Intelligenze , dal- 
le quali è aiSltito, giungono fin anche* 
ad altamente Ihipirne.Ed oh che fpet< 
tacolol che tenerezza 1 Ecco sotto il 
ruvido 'tetto -di mal telluta capanna il. 
migliore tra gli Uomini ancor garzon- 
cello, consagrar. gU anni primieri dell* 
illibata sua vita al mortificamcntO'ed* 
sila preghiera . Le viliflime loculle 
gli tempran rare volte la fame; il mis« 
le, che dalle querce dillilia, gli spe- 
gne qualche fiata la sete; i Cammelli 
da’ I or durifllmi cuo) gli forman cen- 
ai alle membra; oon gii ardenti cani- 
colari suoi raggi il percuote il pia- 
neta del giorno ; il brucia con violen* 
sa il' gelo nelle notti più< rigide; quà 
e là nelle tempefle più* valide l'Au- 
Or»-e. r A^i^loa(i l»'SbaU^;.ed 9' 
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gli TTcl scniplterro''Sol d( giuftizla 1»; 
penetranti pupille senza intcrmillioHO 
fiflando , refifte sil’Mnedla , vincc.il 
tiavaglio; ed al variar delle viccrkde 
c delle flagiuni affatto iinpcrtuibabil 
fi rende. Oh spettacolo! Oh tenerez- 
za! Ne rimangon sorprese le pianto, 
delle selve , c per pietà sovente, i. 
fronzuti rami ditlendono ■ per rinfre- 
seario sotto le loro ombre; ne riinan- 
gon sorprese le belve, delie forelle 
c.pcr venerazione spingonfi niù- fiate 
Z' lambirgli le piante ; ne riniangont 
sorprese le aure, e di là dal Giorda- 
ne ne fan precorrere per ofTequio U'- 
fama; ne rimangon sorprese . . . Mst 
che più? Ne riman sorpreso 1’ U- 
niverso intero ; e la potenza del dì- 
yin braccio magnificando , riconosce 
. nell’ impareggiabile S, Giambatifta la 
fingolarità della grazia 'anticipata, co- 
piosa , ed operativa*; ed il maggior 
quinci tra’ Santi ragionevolmente il. 
dichiara e l’appella. Oh ventura Cor 
golarilfima/ Oh sommamente venera* • 
bil Figliuolo- di Elisabetta e di Zac* 
cheria! 

Ma appunto di tal partieoi àriilìms- 
grazia 1 ha fregiato l’ Altiffimo ; per- 
chè al miniflero 1' ha. prescelto più' 
sublime e più nobile, cui sofiencndo 
con decoro c con gloria ,.non sola- 
mente per la fingolarità della grazia » 
ma per la dignità del miniftero il mag- 
gior de’ Santi divenga, gcntiliflìmi U- 
ditori . Siccome in ■ fatti il Provvedi- 
tor saprentifljino a- ravvivar nella Si- 
nagoga la fede nel.Mcdiator futuro 
pel sagrificio di cui la giufiificaziona 
implorar dovea e. la. vita , spedi ge? 
Derosi Pattiarch'i a . rappresentarne coq 
i*. eccelsa santità la immagine ; spedi- 
Profeti a prevenirne con prodigioii 
vaticini il tempo del nascimento , la 
condizion' delle condotte, e le circo- 
ftanze de’ patimenti ; ^pedl-fiivancht 
sublimifiìmi Spiriti a figurarne tra firn» 
boli la maefia-., e spiegarne col lab- 
bro la mificriosa clemenza : cosi ad 
illuminare li contumace Israello , già 
caduto 'dai suo impero sei più cupa 

fon- 


tondo (lelh iniquità e della diffoTB-*" 
tozza , r incomparabil Batifta spedisce 
ad annunziar col dico il già venuto 
Immacolato Agnello di Dio , che 11 
peccato debbo dal Mondo eftcrmina- 
Te e sbandire » onde le veftigia se- 
guendone pel retto sentiero della sa- 
lute , campar dall* ira ventura Ccura- 
mente potefle • Esaminiamo perciò, co- 
me 1* invitto Campione il sublimifÉmo 
«fido imprenda, efiegua, e consumi; 
«d ofler\iamo intanto , se nel corri- 
spondere alla propria sublhniUìma vo- 
cazione rjuella magnificenza acquilH 
•di decoro e di onore, che sull’ ordi- 
ne* sollevandolo de’ beatiflìmt Coin- 

f »rensori , colà nella Reggia superna 
a primiera luminofifEma sede ragio- 
nevolmente gli guadagni e confermi . 

‘ Ecco , Uditori , rimbombar tremenda 
nel diserto la voce del gran Batifia, 
thè meglio deirorribil ruggito dì ficr 
'iione , che la selva scotcndo , i sel- 
vaggi animali oltre modo atterrisce e 
spaventa, al pari della voce del Pro- 
feta abbatte ed inalza, disperde e ri- 
edifica nel cuor tramortito de’ Morta- 
li. Mirate "che turba foltiflìma di u- 
miliata gente alle ripe del Giordane, 
e pel piano di Galaad, dì Sarefea, o 
di Bettania, e sopra i monti del li- 
bano , del Carmelo , c del Saron ol- 
tre l'usato a affolla, da voce sì po- 
tente tratta e rlscoffa! Se noi sapete, 
turba è codefta di pcrt'icaci Ebrei, ì 
t)uali nelle scofiumatezze immerfì di 
Babilonia, di Perfia, di Egitto, e di 
tutte r cftere Nazioni', che gli han 
soggiogati, calpcftan la Mosalca leg- 
ge, la Fede vilipendono, obbliano i 
sagrificj e le vittime, e l’iniquità vin^ 
conodc’Ioro forsennati Maggiori, che 
sulla terra il sangue diffondendo de* 
giufft Profeti , i quali col semplice 
Abele e con , Zacchcria figiiuol dt 
Giojada, uccisi da Gioaffo tra il tem- 
pio e l’altare, gridan vendetta e ga- 
lUgo, chiamaron sul loro capo la de- 
solazione c lo fterininio . Penscrclle 
mai , che a scuotere , ad atterrire , ad 
ibbatcere cuori si relUi c si dui; ba- 


ftalTe una tela voce , eli e gridi nel 
diserto? E pur nulla mcn di cotanto 
la voce di Giovanni conficguc ;e quali 
foffe turbine ;èi)ipituoso , che dalia 
sue radici le annorq^ querce schianta 
e dimena , il vizio ellirpa , la contu- 
macia diftrugge, abbatte il peccato e 
l’Abbiffo. Ò generazione, egli dica 
fi novello Appoftolo dell’ Ebraismo, 
ó generazion di vipere e di serpenti, 
chi ad evitar ti aminaeflrò lo sdegno 
divino? Uditemi, o popoli dalie pas- 
lioni sedotti , e (Troduccte ornai degne 
frutta di penitenza ; perchè la voftr* 
redenzione già fi avvicina : e poiché 
per le voftre contrade già è preffo a 
caminare il Mediator sospirato , deh 
preparategli dunque con la giufìizia a 
con la verità adorno e gradito il fen- 
tiero. Cotanto , e nulla più egli di- 
ce ; c -cotanto pur balla per cambiare 
in cuori di carne I cuori di ollinati 
macigni, e per suscitare da’ saffi du- 
riffimi degni Figliuoli ad A bramo . S 
non vedete il frequente concorso po- 
polo d’ognl età, d’ogni seffo , d’ o- 
gni condizione , ché umilmente 1’ a- 
scolta fin dentro gM atrj del di lui 
tugurio? non vedete l’ immensa' calci 
delle genti, che dal diserto ellracn- 
dolo, alle sponde il fiegue del mara- 
vigliato -Giordane per appararne gl* 
insegnamenti? non vedete gli Uomi- 
ni innumerevoli, che a gara nell' on- 
de fi tuffano per ricever da lui batte- 
fiino di pcnitcHza a disporli alla rc- 
miffion delie colpe? Oh voce poten- 
tifOmat Oh clficacillìmo minillcro ! S 
qual degli Eroi più incomparabili o 
fu dcllinato , o corrispose si fallosa- 
mente ad incarico malagevot cotanta 
cd eccelso? 

Io non vi niego , Uditori , che la 
voce del santilDino Precursore sì ro- 
bulla rendali c potente; perchè dallo 
splendore della più cmiuente perfe- 
zione vien cinta cd avvivata. Ma ap- 
punto ri dettete, che ficcoine raitiffimo 
Provveditore ad un nitnifiero il niù 
potente infieme ed ii più irriprenubi- 
ic il. chiamò; coai e;;li non sulamenf 


w con ’ sópramaiia ' ^en2a *, ma cori 
iftupcnda irriprcufìbilicà degnamente 
resercita- ed il aoftiene . E chi più 
kripreniìbile di Giovanni « che affai 
iheglio del S. Giobbe ha il vanto di 
recar dall’ utero della Genitrice la mi- 
sericordia e la bontà? chi più irri-^ 
preniibiie di Giovanni, che alle pop-> 
pe allevato della mortitìcaeione e del 
digiuno , le pompe del secolo con 
più trionfale calpefta ? chi più irri-- 
prcndbilc di Giovanni , che al pari di* 
Alosù gli splendori del divino rag- 
giaiitidiino volto sulla fronte recando, 
per poco non vion riputato il Ripa- 
ratore iffcflb delle umane -sciagure » 
che già con impazienza (ì aspctu'fCht 
più iEriprcnfibÙc .di Giovanni , che 
delle ccleiii virtù spirando pertogfnl 
dove l’odor soaviiDino , tragge fin an-. 
che ad offequiarlo il V’^erbo incarna-; 
to, che 6 la medefima 'santità , c do-v 
o .amoroea umiLit&me ;gara il di «lui 
attedino a - conseguire f Ah ! si , che' 
un' Eroe »ì ffupendo la •oemun^bcoc- 
riolenza e venerazione non può noo' 
Beritacc è -riscuotere ; un Uom si 
grande « che cosa più che umana di-^ 
inofira nel modeftiiCmo' sembiante 
non può non.trarfi i* universale (lima 
od acclamazione. Quindi che'sen-: 
2 BL operar giammai. da verga deiron-. 
nipotenza. il xorso a -rivolgere della 
natura coftante , -senzai produrre mai 
« maraviglia, o portento, o prodigio, 
rapisce in guisa r barbari Abitatori di. 
quella Città, adultera, che suol i ‘Pro- 
feti ammazzare, che I ogni sua parol.i^ 
è un -oracolo s -ogni sua preghiera è' 
un comando, ogni suo -conno -è una. 
legge inviolabile: cd Erode illeffo,- 
1' inceftuoso 'i'etrarc.i delia Galilea 
Erode, sebben dal Zumo de’ «uni sre*, 
galati affetti colpito cd acciecato , cc-> 
do ai .parlare di lui , e più. cose a 
di lui offequio ftabiliscc ed edegue *i 
Oh .Profetai Oh Appoffoie) Oh Uo*^ 
mo ammirabile! Non v'ha certamen^ 
te ne‘; recinti' del. tempio auglillo di; 
Sion, non -V* ha sui soglio ' vencrabi-j 
le dei-.ViZicano remota .più .preziosa • 
izuFarte III. 


che la màravlglla e .1’ amore fi gua- 
dagni del popolo fedele dei Signor 
degli eserciti e del Nazareno Con- 
quiftatore : c ben io softengo , che al 
comparir di Giovanni Battila lo spien» 
dor sembra oscurarli della perfeziono 
per altro ammirabile di ciascheduri 
de’ Comprensori beati , che al trono 
del supremo Nume fanno ala e coro-» 
na; nella guisa forse che dal mar sor-^ 
gendo il maggior Laminare, a diftin-^ 
guer delti n ato *i gtotni' e le notti, Im 
vaghezza dcUa loro luce pajono smara 
ri re e perdere le più òrillanti rag-: 
giantillìme delie. * 

E pure il più arduo , che fregiar 
debbe con la potenza c con la irri-^ 
prcndbilità il di lui gran" miiridcro , è 
appunto la -più profonda -sapienza , U-» 
ditori .. Viene egli in-fatti dedinato,. 
non già. a somiglianza degli altri Pro« 
feti a prevenir la xnaedà .e ‘la gran-^ 
dezza del vegnente Liberator d’ 
raello tra intrigari enimmi o vaticit^ 
•óscurt, ma a dtmodrar anzi a dito ad* 
una gente riottosa 'ed Jncceilula con? 
•kivHicibil ' tudimonianza la Divinità 
dell’ ornai apparso Re 'delia gloria 
sotto li velame della umana carne pas< 
Abile umiliato c‘ nascoso e per òon-< 
seguente, ad annunziar già compito it 
itielFabii midero' della Incarnazione.: 
del Verbo, che -per lo innanzi ad -A-l 
bramo,, a Davide, a Daniello, a Zac-c 
cheria, ed alia Deiueila di Nazarct-1 
te pel minidvTo degli Angioli più fu*^ 
blimi fu .preventivamente disvelato . 
Che incarico malagevole'/' Ma pensa-' 
te , .se al grand’ uopo valga punto at 
smarrirli -quel gran Precursore , chel 
fin nel materno seno -ancor chiuso*. 
Infante la presenza del celcde tutta** 
via celato Agnello col. minidero dcl 
labbro e delia lingua tadificate no» 
potendo ,' a tcdificalla. almeno con à' 
movimenti del «corpo:,-' con. i -saltii del-': 
le piante ,. e con 1’ esultazione '-dello’ 
spirito prodigiosamente li volse. Ah/: 
risuona già per ogni angolo della Pa-w 
ledina la sapieucuCma v<>cc sua : e' 
qual .conua .Ebione e Niccolò .c -SN~- 
f mo- 


mone cd altri della: nascente 'Chfeta> 
ncrturbatori. audaci- Anticradi- cun la 
fUa penna: dàlif Afìa conando>l’ altra 
Giovanni Af^iolktlo-, la Diviniti dovrà 
invincibilinente ftabilire.' del FigliiioI 
' aoDSuflamiaJc del Padre ;tal il primo/ 
G io vannii Precursore ad additar la Di* 
biniti) iUcITa del non per anche ero*.- 
cifilTo: Agnello contra ogni o igporan- 
•e V o> insolente Avversario , penetranti.' 
fultnini con la voce vibra ed awcn* 

OS . QuegU « ripete, alle, seguaci sue 
turbe intrepido , quegjii, che ad in* 
segnar la via. della prudenza verri. 
dopO/ di me . a(Tai> prima di me fin' 
da' secoli eterni e prima: di Lucifero* 
dall.' immutabii increato Genitore fu< 
Bello, splendore de* Santi, generato : o 
poiché discender, gli- vidi sul capo lo. 
Spirito, dell' AJti^Smo. ; no confelTo/ 

5 i:rcjò'iSi magniirceoza , e mi proto* 
o. che. né pure di sciogliere solo* 
sd un. Uomo-Dio si ftupcndo. le liga* 
•ire delle, calze poiTa io/eiTcr. degno* 
• capace .. E. ben. cosi favellando .nel 
petto- de* popoli illuminati la sopru* 
Àans. sapienza infonde ». che lor ioli> 
Bua la. verità;, e della verità persua- 
dendogli del Nazareno ,.di lui.gU ren* 
de do^i a mansueti Discepoli c Com* 
pagni . Ob ammirabile Precursore l £. 
sarà: chi corrisponder veggendolo al* 
Ja: dignità del suo più' potcute.più ir* 
slprenfibile , e più> sapiente miniftero». 
il maggiore de’ Santi noi dicbiarL Ol 
protDuigbi ?■ 

Ha: ecco già fi. avvicina il più. no* 
bil< trionfo .che coronare il debbe per' 
fregiarlo- delia maggior gloria, genti* - 
iiffimi. Uditori . Ben. fi avviserebbe o* 
smino, è vero ,cha un Uom si. raro* 
an. Santo si. eccelso-, un-Appofioio al. 
fliaoidinario , gii divenuto- 1' oggetto* 
della' anhreraalc dilezione- ,. recar do* 
-velie h)> pace nel. sen di Abramo l 
vuoi giorni , crrcondato meglio: del 
triaica Giacobbe dà' guadagnati spiri* 
mali F^iiuoli - Ma all' ultimo, grado- 
deli' Eroisma il chiama pure- la Prov* 
videnza . Lo spirito della. scofiUmatezr 
sà c dell» ingiufiizia la santità delie 


teggo.ta belTem deH*oneftl,fa mae- 

fià del decoro fìn: dentro la reggia 
della Galilea a disprezzare, a vilipen* 
dorè , a conculcare ahimè I procede o 
fi: avanza;, ed il cuor- già: rapito, del 
ribaldo Tetrarca, con l'invafione del 
fraterno talamo ,. ne’ Cittadini^ nello 
case , nel Santuario , nel regno- lo. 
scompiglio ha cagionato, ed il difiur- 
bo - Ed. appunto a pugnare contra: spi* 
rito si infame e si sordido-, a; con* 
fonderlo, a vincerlo- fin. dentro unà: 
Reggia corrotta ed- in. mezzo, a vii 
torba di Magnati, aduincoris non altri 
che I* egregio- invittiflìmo Prrcursoro 
opportunamente sceglie il sommo a- 
dontato Nume e spedisce. E ben sO* 
pra di se l’arduo incarico- il gran Ba- 
ttila addo(Tando> procede coraggiosa 
al malagcvol cimeoto.;. nè dall’ operi 
fi. ritira,. se prima,, abbauuto il nimi- 
co, di- trionfai palma la- nobii' deliri, 
non fregi, c le sagre tempia d'immox* 
tal corona di gloria e di. onore . 

Siate dunque ad: ammirare: lo (hip 
pendo spettacolo. Uditori-'. Ecco del 
nefando delitto, di Erode inceftuoso» 
appena dalla, reggia- alla Città corre 
obbrobriosa la fama; e subito lo-Spir 
zito, del Signore : va dice- a Giovan- 
ni, va: tofio., e Tooor della, legge*, 
la. fedeltà del matriiBooio-, il decoro, 
della giufiizia dai disonore , dall’ in* 
fiédeltà,. dalle ingiurie vendica e di- 
fendi . Ma non cosi pronto volò o* 
illa reggia di Sion i riprendere. Da* 
vidde adultero il Profeta. Natanno:, o> 
eiù nel palazzo* di Samaria: il’ zelante 
Elia a sgridar, l’ iagiufio- Acabbo , u* 
Buepaeore della vigna- di Nuboitecco* 
me al soglio- della. Galilea prontameo.-' 
te fi apprclTa la cecità a- rampognare 
del- Tetrarca-, ed a predicar la veri* 
tà. r Incomparabile Giambacifia; c con. 
zispettose. si e semplici ,ma vivaci: in- 
Cerne e penetranti parole :. Erodiade *. 
grida , Erodiade non è. voftra. Consor- 
te, ma di Filippo- vofirO’ Fratello., o- 
Sire. Non- è dunque, lecito. a voi di 
ritenerla . £d oh* parole ! Oh seiuimea- 
tilSaicbbero senza dubbio a rivolger 

^ ' dai- 


dalla terra al cielo qtrell* fnfiiQgato 
cuore aflàl badevoli e capaci « «e vi* 
gor non aveflfcr ^maggioro sullo spiri* 
to deli’ impudico Regnante le fcini* 
aee -sfacciate lu6nghe . Quindi è^che 
iìccome riman mezzo scolTa -e divelta 
la superba torre, che da violento fui* 
mine vien sorpresa e percoflfa ; cosi 
dalla voce prontilCma dei suo gran , 
Predicatore torna sbalorditp 'solo • 
vacillante, e non già abbattuto aned* 
ra e conquiso, 'il -paflìonato debolilli^ 
mo Erode .Ma che? Credete voi ,ch* 
punto -fi fianchi 1’ imperturbabile Ap* 
poflolo,o che dall' opera di Dio pun- 
to la mano ritragga? Anzi -o(rervate.« 
come egli la reggia frequenti por 
mondarla dalle sozzure ;-o(!ervate, co- 
me replica intrepido la verità ; ofTer* 
vate, come francamente ripete di non 
.èifer lecito ad altrui di goderli , vi- 
vendo di proprio Consorte-, .r illegit- 
tima Cognata . Le adulazioni della 
Corte non lo sgomentano, i rimbroc- 
ti de’ Cortiggiaoi non lo disanimano-, 
i sopraccigli scortefì de’ Grandi non 
>lo commuovono , -Je irrifioni de’ mal- 
vagi non lo arreflano ; e sempre -la 
verità sul' labbro -recando : non è le- 
«vico, dice, non 'è decito l’altrui tala- 
11)0 usurpare, pregiudicando al legit- 
timo Sposo- iChc prontezza! Che va- 
lore! Ah! già teme il vizio si valo- 
vosamcntc contraddetto ; ed ' il fatai 
4UO fterminio già paventando , sbruf- 
fa, n -sdegna, s'infuria; e nel sen fi- 
nalmente della iniqua Erodiadc l’ira 
sua rifondendo, al suo Avversario giu- 
-fiilOmo i' ultimo fatai defUoo minac- 
'Cia c promette. 

* Ala alla .prontezza accoppia Giovan- 
ni la <coÌlanza a rendere più poinpofo 
il trionfo, Uditori-. -Imperversa per- 
.ciò, quanto ni aggrada, o Donna im-'' 
|)udica; che i tuoi attentati non var- 
ranno che ad accrescer le glorie al 

S ran Profeta della verità , ii quale a 
ifesa dcironcnà maritale non dubi- 
terà anche prima del sagrificio dell' 
Agnello incontaminato di soficner le 
onte più gravi: irapcFV’craa; e nel -seu 


deir amante Eroda le 'più sregolate 
paflioni sconvolgendo , -la -flizza vi ec- 
cita , la rabbia-, aftuzla a danni det 
Giulio, a cui reudi compenso d'ingra- 
titudine e di crudeltà : imperversa . . - 
Ma ahimè! che già ad iftigazion di 
una Donna, più sfacciata di quella di 
Putifarre , per ordine deli’ -incefluof* 
Tetrarca il novello giuRo Giuseppo 
fi arreda, e nelle carceri di Mache- 
ronte vien villanamente tratte e cac- 
ciato. Che sfrontatezza I Che attenta- 
to! E che forse fìam giunti già ne^ 
secoli -spietati, ne* quali il Gcntilefi* 
mo ribelle tenterà -pugnare còl ver» 
Iddio, e perseguitare la virtù :-e con 
:la delira dc’Domiziani , de’ Ncroni'« 
de’MalTcnzj, de’ Giuliani , de’ Galli- 
noli , e di altri Moilri coronati di 
Roma lì accingerà i mansucci Disce- 
poli dei CrocifilTo a .perdere ed e- 
(lurminarc ? Non è Ecode , -avvegna- 
ché Idumco, usurpatoce , -e firanieio, 
un adoratore deli' unico Signor degli 
•eserciti, «ed un profcQbre de’ Mosai- 
ci llatuti , che 1’ eletto popolo regge 
e governa? Oh quanto osa la liberti 
del creato arbitrio, lasciata in preda 
di sregolate paffionii lEcco 'tra'-Fi- 
.niiuoli d’israello, e quali -nei mezzo 
del Santuario la- oneità fi conculca, 
la legge Calpcllafì , da virtù fi odia, il 
Predicator della verità ili gafliga-; • 
-per -chiudergli le labbra, il più saggiò 
-de' Profeti in {squàllida prigione fi 
xhiude e rinserra . Che attentato I 
'Che -sfrontatezza! Ma pensate, se purf- 
to sgomentili 1’ invincibii Campioni 
di proseguire le sud - vitto rie 1 Ahi 
-che della sua 'prigionia -coftantemen- 
te softiene le ritorte e i ceppi ;c pie- 
no intanto dei divino Spirito , vfe 
maggiormente la voce -sua 'diffonde-, 
che da’ recinti del carcere vola per 
la Città , -e .perviene -alla reggia,' e la 
•disoncllà in, guisa vi riprende c con- 
danna, -che quella , peggio di arrab- 
biato toro,* d'ira fremendo o di dii* 
za^ centra il gran- Batifta furiosamen- 
te fi scaglia , ^ di rapirlo con vio- 
lenza dalla tcrrb de* Viventi barbara- 
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mente risolve.. ’• * 

Ma Guai prò» ITJitori ? Alla pron- 
fcz^a ed alla ood.inza uiii&ce Giovane 
ili la gcncrof:là pi^i rarii , e riporta il 
fingolanlìiìiio tiionfo . Mirate . Kcco 
J1 vaticfnio-fi compie del Profet i del- 
ia verità:, imperciocché lo splendore 
ià (ì eccIrOa. del raggiante altro »on- 
e quello dd di'ain Soie di giullizia 
vie più cresca e fi avanai . Tra so» 
Icunc sontuoso banchetto. e tra aflTem- 
blca frequente di nobili- Commensali 
una Figliuola d' iniquità » che. danza f 
]a tcfla riporta in premio del maggio- 
.TC-degli Uomini . Il Regnante » che 
.ha giurato di. condiscendere ad. ogni 
di lei dimanda» avvegnaché la metà 
gli chiedeffe del regno » fi conturba 
«1 c G affanna ali' orribii richieda» 
ma non ha spirito, di contraddirvi . 
Comanda quinci, del detcGabile sacri- 
lègio la prontiOiuià esecuzione; e già 
atroce crudcl Manigoldo a' recinti di 
Macheronte appreflandoG» reca la fa^ 
tal novella» e i' acuto. ferro snudan.- 
do ... . Ma Giovanni che penfa? 
che risolve? che opera? Ah i che Cr 
gli in conteGazio.ne della verità oife.- 
risce meglio del prode Eleazaro all’ 
oneGà generosamente il sangue » ed 
alla scure micidiale il venerando car 
'po.Cade perciò il colpo con vioicnr 
za; c dal buGo il teschio recidendo» 
cade sereno il nan Precursore- » e. L* 
ammirabil sagrilcio di se ftefTo conir 
pie gloriosamente, e consuma; e con.- 
sumato il prezioso olocaufto , ancora 
a trionfare generosamenus proGcgue . 
E come no ». se P adorabil teGa già 
corre nella reggia in. un bacino» e vi 
agrida l'ingiufUzia e P incontinenza? 
Che spettacolo! Guardate »o Commen- 
aali » guardate cd inorriditevi , o In* 
ceGuoG..Non è' qyeGo.il capo dl Go- 
Jia in man di Davidde » che in-.gio- 
ja volge le Donzelle di Sion » non è 
weGo il capo di Oloferne in man di 
Giodiua, che là pace a.Bcuulia reGi- 
tuisce;. non.è queGo il capo di. Sisa- 
ra in man di Giaele, che i Guerrie- 
li rallegra di o di Dehbora : 


egli è queGo P' eccelso- capo* di’ 5» 
GiambatiGa in mano di un Carnefìce'^ 
che la disoneGà riprende . e predica: 
la verità, c gir amatori del vizio- al- 
tamente atterrisce c spaventa'. Si «quél- 
pallido labbra ancor ripete il tremen- 
do non licu;. quel sangue» che gron- 
da »- ancia a tergere 1' indegna con- 
tratta macchia ; ancor fulminano gli 
occhi . . . Ah •' che già palpita Ero- 
de , palpita^ di Filippo r impudica Mo- 
glie» palpita la reggia contaminata; a 
Bella confufìon comune ognun confes- 
sa» che r ammirabile Precursore il 
maggior Ga tra' Santi per la sublimiti 
del trionfo il più pronto , il più co- 
Aante» cd il più generoso» dal quale 
fu coronato . Oh viuoria.!' Oh trionr 
fb! Oh Eroe! 

Deh l'ammiri- il CriGùineGmo inte- 
ro» c là su ne meni fcGa e aolenniti 
la trionfante- Sionne di pace , genti- 
liGìmi Uditori; imperciocché ben egli 
è giuGo» che qual modello, di peifcr 
zioiie il riguardi mai sempre, con 1- 
fiupore il popolo redento» e qual im.- 
maginc del più perfetto Eroismo i 
beatilEmi Cittadini dell' empireo giuf 
Jivamente l' acclamino . Ecco l' incoio- 
parabile Precursore S. GiambatiGa sor ^ 
pra raggiante soglio- di gloria alloga- 
to, comparisce agii sguardi dell’U- 
aivexso il maggiore de' Santi primie- 
xamente per la Gngolarità della gra- 
zia la più anticipata» la più copiosa» 
e la più- operativa» onde, fu avvivatoi 
secondariamente per la dignità del 
miniGero il più. potente,. H più. irrir 
prenGbile, ed il più sapiente ».a.cui 
corrispose; Gnalmcnte per la sublimi- 
tà deb trionfo il. più. pronto , il più 
coGante,cd il più generoso, dal qua- - 
le fu. coronato . S' inchini dunque L* 
uno. e r altro emisfero, a venerarlo., 
gli fumino per ogni dove intorno a- 
gli altari.! timiami e gl* inceozj..l* 
applauda 1' antico- suggellato TcGa-^ 
mento»!' acclami la Congregazion no-' 
velia , di graziosa conquida j e tutti 1 
Fedeli la perfezione eccelsa» il. valo- 
re» U geqaoGù. cocaggioMuteute ne 
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Ibdino'* E' dJitr altra • partd. sogli fetc** piti Infailcabilè' dèlia converfìone 'de' * 

fci scanni liniboaibino purs I' esulta- proOìiui<t 1’ odio più implacabile con- ' 

• ;pioni de’ Scniprfc e dello Angeliche» tra l'iniquità ed il vizio; in elTolui 

hlilizie c degn avventuroG segnati E- fTnalmcnte l’orròr più sagro della dì-- 

letti dell’ Apocalì/n » e con irtni e vozione e della penitenza, il disprez.* 

cantici di benedizioni e di tod: la zo più generoso delle pompo della ■ 

virtù G niagniGchi dell’ immacolato uc- terra , la colhnza giù invitta contri 

ciso Agoello, il quale coi ptczìoGfi- ' zìi attentati delle Uioanc e. delle in-- 
ino sangue suo la prodigiosa vittoria fcrnali potenze . Che luminoGiGmo e- 

ha ripiortata •. E noi intanto la prote- • scinplarel Deh guardiarolo- dunque at- 
2 Ìon valrdiffifna sempre più ad implo- tcntamcirtc; cd in elTbnoi lo splendo-^' * 
lare del maggiora degli Uomini ed re trasfondendone ,pr{Xuiriamo -di tor- 

incomparabile S. Giambàtifta , garcg-' nare a di lui sìmiglianza puri , modo>- 
giamo nell’ imitarne le. pompoGGìme Ili, Gnceri, umili, morciGcati , e del-- 
<VH'tù,le quali-glt acquiftarono tra gli la gloria dell’AUilGuio e delia nofirc 

Eroi della Religione il grado più au- eterna salvezza sopra modo..sollcciti 

jliuGo e pUi belio. £ qual- più- perfet- e..prcmuroG> In tal guisa* il patroci- ' 

to esemplare a regolar le ooGre con- nio ne guadagneremo cou.Gcurezza ; 

dotte ritrovar mai poilramo,? In ctTo- e.di ogni grazia quinci arricchiti, a 

lui .la- purità più tersa de' penGeri, i* di lui giuilo encomio farem neH’uao^* ^ 
.ardore più veemente della santa carU aneli’ altro polo il', luminoso elogio», 
tà, la fermezza- più invincibile della della Verità incarnata collantemente.;, 
vera Fede; in eflblui il zelo, più ar- risonare: surrexit inter natft èitty- 

(kate della gloria di vinai, la pieinuu.. tìwm 

■ i 
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ORAZIONE 

• I 

I N L O D E 

DELLA DICOLLAZIONE DI S. GIAMBATISTA 

Illum oportet .crescere, me autem minui. Johan. III. 1 ^. 30. 



■CE dalle placide onde del mar tran* 
quHIo sorgendo appena raggiante 
tul bel mattino il gran Pianeta del gior* 
Mo» non può risparmiard di scompe* 
Jarire dall' emisfero la serena vermi- 
glia Aurora, <che gli è ^codantiflìmii 
foriera ; bisogna certamente , nobiliilì- 
inc Vergini, gentiiiflimi Uditori, che 
Dell' apparir nel -Mondo il di'vin Solò 
«li giuftizia .incarnato ad illuminare o* 
gni Figliuol di Adamo , egualmente 
di diiFonder cedi la sua luce quell’E* 
roe incomparabile, che ne fu troscel- 
to Precursore, il gloriofìfCmo S.Giam* 
batiila. Preparati perciò -a -rotar sul 
capo di lui la fatai 'tua falce, o mor- 
te inesorabile ; che già proporzionato 
è il tempo. Ecco per le contrade del- 
la Palcllina già 1' Agnello paiTcggia., 
•che fi celò fin ora in Nazarcttc , a 
togliere c bandir ia colpa dall’-Uni* 
vurso; ecco già nelle falde del Car- 
melo c del Saron la dolcifllma voce 
fi ascolta del divino Sposo, che dal- 
la vetta delTAman/a a palli di gigan- 
te discese , per conciliare con la ter- 
ra il ciclo; ecco già il novello Isac- 
co preparali a raccoglier le legna del 
sagrificio , che pretende la Giuftizia 
del Padre , per ascendere sul Golgota 
a consumarlo. Bisogna dunque , che 
in, pace chiuda i giorni suoi , onde 
fi avanzi il Verbo , ^uel .santilDmo 
Precursore , il quale e fiato -fin ora 
«na voce potente , che la santificazio- 
ne de’popoli dal diserto gridando ha 
liiomolTa. £ per quella ragiope alle 


sue turile il gran Batiila favellando ^ 
apertamente protefta : Illum oportet ere» 
scere , me autem minui . Ma qual sari 
intanto il suo. fatai delllno? Verri im* 
provviso dagli altri -veloce -cocchio 
di fiamme ;per altrove trasferirlo al 

f »arl di Elia -ad aspettare il trionfo 
mmortale del -redivivo Signor - dello 
gloria, che seco Mi conduca a regnar 
sull'empireo? Verrà folto -drappello 
di Angeliche Intelligenze per crasfe- 
'Tirlo, come Lazzaro , nel sen di A- 
bramo,dove ad ascoltar vicina -la lor 
•ventura r aspeitan con anlìa i Patriar- 
chi, i Profeti , i Giudi del Teftamen- 
-to.5* Verrà ‘Cinto -da >nube .prodigiosa, 
che tra<ignoti<recinti ii rinserri a te- 
;ner compagnia al giullo Enocco , di 
cui superò la perfezione? Verrà . . . 
Ah! non è quello il decoro del celc- 
.Ile Agnello, -che gli meritò la mag- 
gior grazia , ii chiamò ai minificro 
maggiore, gli defiinò'il maggior tri- 
onfo per -illabilirlo tra’Giufii, tra gli 
Appofioli,-tra gli Eroi il maggiore - 
Egli ' è duopo , che del 1’. eterno Sacer-^ 

• dote fi ;prevenga dal -Precursore il fa- 
■ grificio , nella guisa- che la santità e 
-la sapienza se ne prevenne. Ed ecco 
quindi eoa sanguinoso sagrificio l'in- 
vitto S. Giambatifia generosamente il 
previene. Egli in fatti s’iinoitra al 
sagrificio, e conferma la nvagni.icen- 
za della . grazia , -di cui fu fregiato : 
offerisce il sagrificio, e conferma la 
magnificenza del minifiero , a cui fu 
inalzato; consuma il sagclficio,c con- 

fer- 
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, tbm^ fii! iBt|»ntffòsnsai de! trionfo; étr 

mtt fu coronato.*. E. fìccomc. quello ap< 
punto è. il gloriofilCmo* spettacolo ^ 
ohe debbo oggi rappresentarvi , Udì- 
lori così; seoza> pifa> traueocrmi apro 
già. il teatrone la scena,. 

- Poiché II iftcìrà. Verità incarnata t. 

I dcoe- voci procella, che tra* Figliuo* 
i. dòlle- Donne.- non sorse mai pib' 
rande del germe- avventuroso di E* 
sab'ctca- e di Saccheria non- v’ ha 
perciò luogo di: dubitare , gcntililOinl 
Uditori', che egli fra la immensa tur* 
Ha degli, avventurofì^ Eletti, (lato folT*' 
écJla.- maggiore- delle- grazio pompo* 
•amente- fregiato « le* quali- il- vicino^ 
Mgrifìcjo del divino^ Agnello inconta- 
lDÌnato-,.da consumarli sulllalcaro del*- 
la. croce -,dovea‘ al -genere umano gin* 
ftamente meritare -.Ed' in fatti fu Ara* 
Socchcvolc in: guisa, .che la. materna- 
chioAra con prodigio' novolio pene* 
•^ando-, giunse a. riempire- di Spirito* 
Santo> il. Bambino' e. la Genitrice ; fu> 
ftraboccbevole. in guisa*,, che I - ordi- 
ne rivolgeiido dellat.natura- ct^ante*. 
dal terreno* Ingpmbero' de! senfl- fin* 
da queh momento, spedii al pregiatilB-- 
mo- Infante la-, ragione e It intelligen* 
sa, e rutti- a- vigor- di caritài ineffa- 
bile al Creatore. ; fu> Araboccbcvolo- 
in guisa., che. non.aolameiite là pater* 
aa< colpa. diAtutta-,. 1* impero* rovoaciò» 
di. Sàtana,, ma -coni privilegio* anzi 1* 
sniditO' frenò al- fortunato* Pargoletto’ 
Id tumuituancl paffioni , onde, contra-. 
gii impuili: dello.* spirito* noni avefler 
mai ad insolentire— Ma perdonatemi.. 
Maggior, di- tutte, si- bella: grazia non: 
aarebbe^ se. ad un sanguinoso •sagrifi* 
ciò di se AelTo* il- nobiliilìmo. Precur* 
acre- non fi' accingelTé : imperciocché: 
dove, la- consumazion- sarebbe della 
dilezione., che. con I' effulìon< gene- 
tosa • del sangue offerirono' al Re de*. 
Martiri* i Campioni; della: Sinagoga e* 
O' dell Vangelo f E per. queAa* ragione 
egli' s! inoltra', magnanimo’ al gran sa* 

{ ;rifìcio ; e- la. magnificenza, quinci del* 
a ricevuta grazia' addita* e conferma 
Deh apparisca* dunque, lo specuco* 


to memorabiTe Udilorf . Ecco- già 
dalla reggia delia: Galilea nelle cafe, 
nelle contrade*, nelle ville tramanda- 
li lo scandalo-più enorme.; e nel tem- 
po Aefib che* alla voce potencilTìma 
del. zelante BatrAà preparano i Figlino* 

U d' Israello- all- Angiolo del TelU- 
mcnto; che ior fi avvicina a saiyar* 
gli, .per mezzo di salutar penitenza 
il serKiero' dello, verità e della giuAi- 
zia;inlìeme fi- scaglia dal- trono a di* * 
aporie.’ a- Ior- rovina-- e- ad onta del 
Creatore- prccipizjt ed' indarapi il fol- 
le, impudico Regnante , di. altro pih 
crudo Principe. Succeflbre orgoglioso*- 
Sbalzati dal Sacerdozio- e dal' Regno- 
AjriAòHolo’ ed> Ircaoo-, e trasferito* dal 
vincitor. Pompeo al Roman . Campido* 
gliO' lo'scettro de’ lombi' di- Giuda, e 
ì' Ebreo afibluto* impeto , già' tributa- 
rio al superAizioso Taip.ejo*, tra con-- 
fiiii anguAi diviso di; pfeoioié. Tetrar- 
chie,, il governo della-. Galilea- alla 
delira t dello* ftraoiero > Idùmeo Erodo 
Abtipa- venne violentemente affidato*. 

E coAui è pure , che l’ Ascaloniu Go* 
nitore; ed ili decaduto» Germano* Ar- 
chelao’neila. baldanza-, vincendo , ad 
onta, delia Monica: calpclhita'.. l égg e ». 
la: Figliuola, abbomina dell’ At3boA> 
reta • sua. legittima, pudica Sposa; o 
con sagrileghe nozze- all* incontinent*. 
Erodiade., Figliuola, di Agrtppa «■ dal- 
viveiite minor. Fratello Filippo già im«- 
palmata, c di.. bella) Prole. renduta Ma- 
dre -, empiamente . fi. é congiunto . Pen- 
sate perciò', qual fi: accenda- fuoco di; 
zelo* nell petto* di. qpel fervoroso. G io- 
vanni ,• che; nello, spirito* e- nel valor 
di Elia la. venuta- precede del Media- 
tor. sospirato?' Pensate-, quanto com- 
muovaii e Tremai nell' ascoltar cona- 
minato- contra il divimprececto colà 
nel Levincoie-nel. Deuteronomio im- 
prefibv 1! altrui, ulama* nuziale! Penfa- 
te, quali pruovii agitazioni nel cuore 
nel saper, i’ einpicu di* una rea Don- 
na,, che peggio* della rea Gezabdllt 
a- pubblico; scandalo- e difiUTbo-con> 
l'iAelTò' Signor degli eserciti ardisce; 
iofelioBue , avvegnaché sottO’ uà pem- 
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ho di vlólcnti' saffi terminar' dovelTé 
a fatai dcftino gli scellerati' suoi gior« 
ni Eh !* che non cosi eiopìtuosa e 
violenta dal seno aperta della -mon- 
tagna sbocca rapi'Jamcnte* la fìammay 
che tra gli antri concavi rirtretta e 
chiusa, la prigion sua altamente sde- 
gnava ; ed ogni riparo vincendo , e 
superando ogiii oftacolo , corre sol- 
‘^lecita, e seminati C'campagne avvol-r 
ge e consuma ; come la .carità ardon- 
Xifllina , die lo spirito ravviva del gran 
Badila , quafl dal proprio suo fonte 
traboccando portali veloce e senza' 
indugio -l’ impero a sovvertire della 
scollumatczza , .e l’orgoglio, a repri- 
mere delle più sfrenate pailìonl . Ec- 
colo in fatti dalle cupe foreile della 
Palellina- c dalle sponde del santifica»; 
to Giordane già per la Dominante 
tvviarfi, già nel regai soggiorno en- 
trare, già pervenire al soglio,già. . . 
2da ahimè! fermate un momento > o 
Campion .generoso . E che sperate voi 
da un Regnante, tra le sozzure avvi*, 
•toppato? -D’ incontrar forse vi lufln- 
gate la ventura ■ ifteflà di Daniello 
Profeta, il quale dalle rive deirEut 
frate nella reggia recatofì di Babilo- 
nia, la mollezza del Principe e la. in- 
temperanza della GortCjgli scritti sul- 
la muraglia mifterioii vocaboli inter- 
pctrando , .liberamente e con plauso 
inalcdiire e liprcse? Ma temete di u-» 
na Donna contmnacc , .che sui cuore 
deir empio lascivo -Drudo avendo po-. 
tclià e dominio, non vi macchini più 
torto lo flerminio e la rovina ; teme- 
te di un Tetrarca usurpatore, che la 
iegge deil’Altiilìmo disprezzando, non 
ribacta forscuuato con ingiurie , con 
villanie, con. barbari gailighi il vo- 
ftro. zelo, che i suoi disordiuati amo-, 
ri a frartornare fi avanza ; temete di 
uno sdegnato .llegnaute , che per fo- 
Bientarc la sua licenziosa -libidine, a 
volito danno preparerà carceri , pre- 

f tarerà ceppi, preparerà sclable faUT 
h temete .... ■; 

Ah! non teme punto Giovanni, c 
voleucleri .aiui al sacrificio s; Uioiira, 
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BTdiWri . *L'a'nngnificbin!a''dl qaèll* 
grazia, -che ftraordinariamentc l’ava 
viva , per compimento di sua gran-, 
dezza si ammirabil coraggio gl’ infon- 
de,, che superiore di . se medefìmo 
rendendolo, gli accende infìeme ar- 
dentiflìmo il . defidcrio di prevenire 
col suo il sanguinoso olocaurto det: 
del divino Agnello,- cui egli Precur-t 
sore ;annunzia ed addita . Non ha 
quinci miglior piacere che d’ immo- 
larfì; c iì anguflia anzi , come il Na-' 
zareno -fi anguflierà , ciré lenti -trop- 
po volino i momenti alla perfcziouok 
di quei battefimo di sangue , da cué 
gli vien dcliinaco battezzarli . Egli è 
pur coderto, egli -seco rtefTo ripete 4 
egli è .pur codcRo I’ unico oggetto 
degli ' antichi miei voti c sospiri . E 
perchè dalls -gclofìa- campai del bari 
baro Àscalonita ,-.ii quale i’ oinivcrso 
Giudea di ilragi colmando., nel Tue» 
cifton degli Ebrei pargoletti apprellà 
tenere vittime alT .aliare dell’ Uomo-. 
Dio .bainhiuo , se non per • riserbarml 
a più nobile sagrificio Perchè tra -Bt 
ombre delle. selve nel sen delia, sa^^ 
già Madre ancor lattante. mi-,ricovrai^ 
se non per dispormi vie meglio aiL’i 
ultimo più glorioso cùnent^V Perchò 
ella cura (soiatneme. abbandonato del- 
ia .celefle dmorofiinina provvidenza 
coperto di gibboso CammellOf- sol di, 
scarso selvaggio .miele e. di vilidine, 
iocurte tia il uK>r£ificancnco.ed il dK 
sagio alimentai il bafPa rak> frale, set 
fion per conservarlo a’ colpi più fa-^ 
tali di trcmendiflinia scure ? E ben. 
cosi favellando, frettoloso al s-jo de-; 
Rino fi apprcira;ed anzi -è giunco già., 
alla presenza di E{odc.,jC eon rispet-, 
to si dovuto al Principe , ma con li-, 
bcrtà * inficine, di spirito dovuta al. 
Principe de’ Principati auimpiicndolo,, 
con la sua voce 1’ atterrisce. in guisa,, 
che poi .dovrà con i. ruggiti suoi spa-. 
ventar l’Universo il fortillimo di.Giu-^ 
da Lion vincitore . No , egli grida, 
non lece a voi di usurpttr la Moglie 
del vivente voRro Fratello , o Sire .. 
Il vieta ia .lcggc, T onellà , il dcco- 
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ro. Iddio. Sd oh qu«t parati tmnio 
me nella reggia concurbamonto e 
confufìone! Non cosi all* iaprew ito 
scoppiare di violento foiaiine, che l* 
aria con violeozt percocendo orri^ 
hil fragore e rimbombo cagiona* sba* 
lordito, confuso * tremante io sponfie* 
rato Pallore ritorna ; come tremante* 
Confuso, sbalordito alia voce di Gio* 
vanni riman quinci il Cortiggiaao a*, 
duiacore , « quindi il. Tetrarca inco- 
lluoso . Or quale , mio Dio » sarà li 
eiìto di si (Irana pugna? Si vedrà ravs 
vediRo «u1 trono della Galilea all» 
voce del Batiftn un Erode inconti^ 
sente nella guisa che > un Daviddo 
adultero videfì umiliato sul soglio di 
&ion alla voce del Profeta Natanno? 
Tornerà- il Tetrarca, tornerà l’iafa- 
me Donna al giuilo antico. talamo, ab*^ 
bominundo -r ingiuilizia ed .ii disordù! 
ne? Goderà il- ValTuilo la. paco * gov 
derà . • . Ma oh < ascoiì giudizj dek*< 
Altidimo Oh Principe infelice * la- 
sciato' in mano del suo conGglio ! SI 
sdegna Mhimc ! più coilo, s* infuria *1 
freme ii Tetrarca; e vie più dalle io* 
fìnghc c da'vezsi xleila rea • Femmina 
ad ira e furore la palGone rivolta '^ 
anzi* che ceder puntole ^ravvederfi, 
medita (Iragl , -(labiiisce rovine., c di 
bere r innocente sangue del sùo Ap-t 
poilolo empiamente risolve r Oh do- 
rczza !' Oh ingiuilizia I Oh crudeltà l 
A tai circoilanza ahimè I sembrano 
Scuoteriì non pure Me fondamenta- deU 
fo fortezze di 6ion,-non' ^pnre le Uà- 
bili colonne del tempio auguilo di 
Gerosolima* ma t- cardini ben anche 
della terra e delie sfece . £ sol i’ in- 
vitto animo di S- Giambatiila non pa- 
venta* non commuovei!, non vacilla; 
ma gode anzi * giubbHa , ed< esulta *, 
perchè ÙRalmence 'gli venga dato di 
profondere in ceftimoriio della verità 
il sangue e 'la- vita* E quindi è, che 
dopo di eiTcrfi inoltrato ai sagriGcio-* 
t 'di aver confermata la magnificenza 
della grazia, di cui fu fregiato , gc<t 
aerosamente ii sacrificio offerisce , e 
conferma la magnificenza del minific*: 
- . Parte III. 


ro * a eoi' con npecial provvidenza 
fa inalzato. 

; Deh sepiiamne dunque le tracce * 
ed esaminiamne' aueocaincnce i cooii- 

J ;K «gentiliiimi Uditori. Videfi ili Va^ 
entuomo al miniilero più sublime e> 
•aitato.* c trascelto ad annunziare cori 
vanto migliore di tutti i Profeti , non 
già tra oscuri enimmi e miiletiose fi- 
gure * ma con oculare geoerofiiliiuo 
ceiUmonio la presenza- dei.. Figiluol 
consuilanziale del Padre, ebe sotto.il 
velo della umana -carne naacoflo o u* 
miliato* a fermare, t il gran patto fr« 
eielo c aerra misericordiosamente s’t 
inoltrava* onde i contumaci Ebrei ilr 
luminati c .riscolli , per> mezzo della 
penitenza gli preparaSero- nella giu- 
ftitia o ;ne Ila santità degne e gradkoi 
U sentiero .' £ ben >^li alia, gran, vo< 
nazione senza indugio corrispose ; ot 
ben voi. sapete, che sollecito c prei 
maroso dalie selve uscito -con cri» 
rabbuffato . con viso squallido « co» 
membra dal rigor consumate * tonò > in 
guisa con ia sua voce lungo ie s;>on- 
de del Giordane e preifo i «oggioriù< 
de' Figlinoli d’Israeilo , che senza o, 
i)lumiaar(Cicoo,o^Storpio raddirizza- 
re,, o risanar Mutoio > o guarir Feb- 
bricitante* o Defunta a^ novella vita 
cbiamare, Ja verkà promulgò * T opef 
rato mlftero ineffabile -della reden* 
alone disvelò, e gii Anziani*-! Levi- 
ti, i Sacerdoti, i Fontcfici , gli Scri- 
bi*! Farisei,! 4 popoli alla Fede ed 
alia' Religione failosamente ricraife « 
Oh vaiore'.iQh miniilero ! Ma parcta 
voi che rimanendo ancora nella pri? 
msera -diilblutezza Ma reggia della Ga-, 
liiea * non ' manchi il miglior psogio. 
alla ^ lui efficaciflima predicazione t 
Ah Iche per motivo si ^ullo alla con-; 
verfion del Regnante fi volge 1' in- 
comparabile Precursore : e. poiché fin 
ora 'gii rinsciroD vane le sue indu;) 
ftricr ed .insafficteoti ; egli perciò -é> 
tergerò col sangue le regai iimaccbiOi 
fi avanzi: od c^ereado. il preparato, 
sagrificio di se Aefib , la imagnincenza» 
ekl . suo subii mifiìmo , miulfictò egre-, 
G già- 
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giamente aanilitfl:» e confema « . 

£d eccolo all' opera, Udicuri. Me»* 
tre infuriai Erode , e, niediiai iniquità; 
ecco> penetrata oltre, modo l’Eroe ma** 
gnaniroò-dal discapito dei divino Ot 
Hore e dallo/ scandalo, pertinace , dt<! 
turbatore- delle Nazioni cosi, seca 
fteflb ragiona :r ah !" che tuttavia ad 
enea deh mio fervore impexversa neh 
la Corte la intemperanza * Si< accre*, 
Ka dunque a compimento^deli'addof 1 
satomi, eccelso mihiftero/ la prerour» 
di eftenninarJa e bandirla iXolgafi o- 
nai rabbominazione,e tolgafì a froon 
te delle* prigionfcs de’ tormenti , deh 
le pene , c fio della morte . Cotanto 
al decoro convienfi deh mio uficio, 
cotanto- alla- difesa- della Religione:- 
• se cotanto operarono un- innocente 
avenato Abele, un Isaia Profeta^ un- 
fclaotc Geremia, un- invitto Eleazaro,, 
e sette chta ridimi Moccabei.Giovinetr 
H , 1 quali per le patrie leggi sagrifir. 
caron generosamente la vita; cotanw- 
èen - volentieri' eseguir debbo- anch' io,- 
a. vendicar l'onore dell’ altrui. talamo, 
ingiuftanents' usurpato . Dovrò sotto^ 
Mrre al. ferro del. Manigoldo, crude- 
fe'il colio e la tetta ?- Ma. bramo ap* 
ponto. d' immolarmi il primo peril’o* 
fleftà- maritale-; e. sottcner. quinci, deh 
lo* Ebrea spirante* e- della. Ccittiaoa 
Re ligion- nascente Iasantiok,c la per-i 
fczion della; mia non ancor compiuta, 
predicazione. Inita) guisa favella;, e. 
con ardenza, maggiore, di spiriCO-.-tof-^ 
na. increpidaih TetrarcavacciccatoiacL 
affrontare': ed a voi , gli replica 
voi, non.: è ' lecito- di 'pottedervi Ero*, 
diade, che gtuttamentc al.. vottro Gern 
mano Filippo^ appartiene^ Codetto ;pei. 
làbbro del suo fedel.Mioittro- vindice. 
Iddio , codefto. vi soggiunge, il popo* 
h>‘Scandale 2 zaco , coeletto Ma 

più- noni indugia aiscoppiat la. mina,, 
gii. preparata, dalla forsennata Erodia-, 
de, ed ‘Ora- accesa 'dah- malignante. E-*! 
rode.-. Mi (ì to1ga,grida l' empio^-Tc- 
trarca-,. deh» mi. fi tolga, dagli ‘orecchi 
quell' Uomo, importuno»; che battame*. 
mente ho ascolta te. So via dentro U 


Rocca rosetta di Mai^eronte .in tetta: 
prigioni fi* rettringa ; e quivi rinchiufa 
ed. avvitato-, impari a chiuder la boc* 
ca,. ed a rispettar il Sovrano. Ed ap* 
pena, termina di- comandare- eh e su- 
bito audaci Satelliti ih Profèta: della 
verità arredando*, tra la pubblica com- 
mozione del popola frequente per 
mezzo- della contrade delia Galilea 
al disegnata dettino corr vacf maltrat- 
tamenti e spelTe: villanie.' ab iinèl furio:* 
samancei il trasportano. Oh\crudeitàF 
Oh barbarie!' Oh sagrilegio! Ma non 
temiamo, punto;, perchè.: punto non i- 
sgomentau il gran; Batifta . Ah ! che 
mentre* piangono i Discepoli-, mentre 
s’inorridiscono i Levici, mentre. fi la» 
roentan.le genti, generosamente l'in* 
giuda pena soffre Giovanni ;c baciari^ 
do anzi le. sue ritorte , prende più. ler 
na. e- coraggio, a^ riuscire- nel. malage- 
vole cimento .. Preparati perciò, in* 
giudo. Regnante, ad ascoltar più so- 
nora la Voce del gran Profeta , di cui 
abborritti' la. presenza , e malmcBaiU 
U:.virtù' ed il. zelo» . Ecco.cgli'è iti 
carcere 'oscuro , dalla reggia lontano; 
ma la vóce sua alla reggia pervenen- 
do più vinósa i più che mai vi rinv; 
bomba, più che mai l’ odiato. non> li* 
cb Uberamente ripete ,. più* ’che. mai 
la scottuinatczza e. la. iogiuftizia ab* 
borrisce e detetta ..Egli al pari di E* 
Zccchiuilo.;il - configliu non. teme, de* 
Malignanti; e qual muraglia di bron- 
zo, o. quali Ferrea (labi li flima colonna 
alia vaciazton;.'' delle.) -inique, viccndp. 
gene roso, re fitte,; eri ih.vizio/ e- la im- 
pudicizia, più vigorosamente riprendo 
e. maledice . -Non senti il cuore , che 
palpita, alla tremenda -‘vocc) di. lui ? non 
isperimeiiti di.funette immagini ingom- 
bro il penfiero. a’dL luh rimproveri ♦ 
alle di..lui lagnanze non pruovi- il ro- 
gai soggiorno* frattarnaca e sconvol- 
to? Ab! cedi denque,o. Principe, ce- 
di, alia voce. potencilQ.na del grande 
Appottolo;cedi ad. evitare l'ulteriore 
rovina,.'che il compimento» sarà della 
misurai de'tuoi. delitti’, e 1' orrore più 
ttrabocclicjvolc. dull' Universo ; cedi • 

Ma 


Ma egli è indurattril coore cK qite- 
fto secondo Faraone , dall* empito del 
luoi «regolati affetti oltre . modo trat- 
to ed acdecatO‘, Uditori iln'mand 
io fatti 'del'suo contìglio daH’Aftifllmo 
abbandonato , di cupo* abbifTo in pili 
profondo •abbifTo di empietà 'rovino- 
saoicnte^cade e precipita . DalT Incon- 
ClncoM quindi peggio di Baitnffarro 
pàfla alle ubbriachezze' ed alle-crapo- 
le, dalle’crapole-e dalle nbbriachez-* 
te alle più' senfibili e' brutali >compia-' 
cenze , 'dalle 'compiacenze agl' iniquif- 
fimi giuramenti , -e da’ giuramenti agl» 
eccelli più enormi i Mirate , che or- 
rendo spettacolo i Ecco -alla celebra-' 
aìon della •'■solennità anniversaria dei 
natalizio giorno di' Erode aprefi cara-- 
po alle più abbomlncvoli intemperan-* 
2 c , '(ìfguon’ le' molli 'danze' delle più- 
sfacciale Donzelle, •fi afeoUano giurai 
menti regali -i più 'imprudenti , fi at- 
tendono- promeffe Ue più vane , fi e- 
fleguono camificine' le più' tremende - 
Bove mai fi compirono con letragcdio 
più spietate i feftini più spiritofi ? Ahi 
sol nella reggia- della Galilea si «bar-» 
bara ^ firavaganzà 'trionfa'^. Balhr'alla- 
prefeirza -de’ Commensali j ed è gradi- 
ta la lasciva Figliuola' deil’ dncefiuosa^ 
Brodiadc: giura il Principe 'di accor- 
darle in guiderdone ogni nrichiefta ,• 
ancorché la- metà pretcndeffe del* re- 
gno; oóftei vlen dalT-impudica Geni- 
trice configllata a- cercar il più dete-» 
fVabiie attentato : e poiché gitìfta fJ 
ricevuti -configli" nulla men dimanda^ 
che la 'tefta adorabile di S^Giambati^» 
fta ; nulla men pcrciò''dl-*obtahtO'daiia 
per altro 'cofternato 'Erode ^barbata-» 
mente le -fi- accorda . Or può imma-* 
ginarfi o cecità piir palpabile, o bar**» 
b.arie più inumana ? Ma pur quefto èt* 
if momento felice^, nel '•quale il suo* 
nobiliflìmo sagrificio terimnar -debbe»* 
l^invltto Preciirsor tiell*' Agnello ' 8. • 
Giambatifta . Gode perciò 'egli ed- e-* 
sulta nel suo Dio c Signore , -che al* 
perfetto decoro del 'maggiore ‘affida- ‘ 
togli miniftero la nobil palma alia- 
deitra )il glorioso alloro 'cl crino per** 

•*'i 


trionfale meritato t)matt>cnto fallosa- 
mente gli apparecchia Appena lo 
fatti alla torre di Machcronte- il cru* 
del Manigoldo, dalla Corte spedito, 
giunge a gran pàlli e perviene ap- 
pena le ferrate soglie con man tre- 
mante dilTcrra; e subito il vainrofifii-» 
mo'Eroe all'AItifilmo ‘dè’^Dominantf 
a difesa dell’onefià niarftàle la pro^' 
pria vita offerisce e consagra CEd otf 
che pietoso teatro V*Qnà l*!fnumano* 
Carnefice l’offesa inaéfià' del -Tetrar-* 
'Ca al Batifia rinfaccia'; e' là il BatilW 
r illecito incedo del Tetrarca sgridi, 
é riprende; quinci l'inumano Carne- 
fice cava -nudo dal fodero , e ruota 
T acciajo fatale per troncargli il cor-f 
SO de’giorrii; e quindi il 'nobil Eroe 
china genufleflb -la -collante • cervie# 
per riceverne -sul *collo TI fendente-f 
da una -parte cade già'-defia -sciabl;^ 
micidiale ./V . Deh non vi' atterrite J 
0 muraglie deila Tunella prigione ; 
che il più bel sagriselo già fi com- 
pie della prisca ornai cadente Confe-^ 
derazione; e 'VOI ancora deh non vi 
attriftate 1 -o Angioli -della pace ; chó- 
if miglior ''oiocaùfto alla-maellà déf" 

• divin Creatore -ornai fi presenta . Tre-* 
ml“plb toftóMa 'empleà -e Ma' barba- 
rie , che .la ^vcndecca dello sparso san-^ 
gue -innocente 'sopra *di -se -chiama* 
ed irrita; .tremi'.'. .U'- Ma già della* 
sciabla micidiale 'Cade- il colpo con' 
violenta V e 'dal ''bollo’’ Il wnerandò* 
capo recidendo , -sereno- c''«ratiqunio* 
U maggior degli .Eroj T ammirabile* 
sagriselo xll*- se fteSTd' gloriosamente* 
compisce . »Oh- vittoria !' Oh ^triónfo?* 
Oh Incomparabile 'Precursore !-'Ga-l 
reggeran senza dubbio -nel ■magniScar-'^ 
lo tutteMe Nazioni delKUniverso ;ed^ 
a’ piene voci confclTcranno , che -egli' 
nell’ offerire il -suo gran sagriiicìo'ha? 
•confermata -la raagnilicenza ' del -mini-* 
fiero akiffimo , a« cof con fspecial* 
provvidenza fo prómofib’ed esaltato.*** 
'Ma -noi differiamo- pet' pochi mò^-* 
menti i noftrl plaulj ,fin che non am- * 
miriamo il compimento- del gran trf- * 
oiifo* 'di • S. Gèmibatifia , genti lìffiuri^G- 
G t di- 
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dUori. SI f non crede per anche il 
fcnetoHlEino Eroe di avere peiTcua* 
mence ottenuto il trionfo con l’cifu* 
jdone del sangue tuo, che volentieri 
ba sparso a tefliiìcacc U verità , e a 
difendere la legge de* suoi Maggioiiy 
cd a suggellare la virtù e la perfe* 
sione k e ad inafilare i campi uberto* 
fi della Sinagoga t del novello Te* 
fiajnento . £ con cagione : impercioc* 
che rimanendo ancora nella loro o* 
fiioazione gl* incefluoii Regnanti , e 
nel cuoce de’ loto Fratelli lo scanda* 
lo infìmtandoli e la rea macchia , fem* 
bra nella vittoria iAeflk riconoscere 
perdita e sconfitta . Si avanza quindi 
per ogni parte a terminarla ; nella gui- 
sa che a sempre terminarla Q avao- 
seri i' eterno Sacerdote : e poiché 
pe^etuamence dovrà contraddirgli la, 
diilolutezza ed U vizio > eterno per» 
ciò egli rende a diflFerenza degli al- 
tri Martiri della Religione fi combat- 
timento; ed ancor dopo la gloriosa 
tot morte il già compito sagrificio ci* 
novella e consuma) e la magnificea* 
sa del conseguitò uionfo,, che Tha 
coronato) mai sempre A^bilisce c coh.- 
ferma . 

£ non oiTervate ) Uditori ) come dal 
carcere volando il Manigoldo fero- 
ce )radorabiÌ reciso capo del miglio- 
te degli Uomini , tutto di preziosa 
Sangue intriso « techl in un bacino 
fia’ Commensali ed il feftiao? Abimèl 
coniglio spietato fu, queAo della bar- 
bara Erodiade « che non paga di bc- 
veroe 1’ illibatiflSmo sangue , replicar 
disegnava alla tcfts del maggior de' 
Profeti gl’ insulti graviiCmi « onde ra- • 
gjonevelmentc dalle Donzelle di Sion» 
c da’ liberati Bettulicfi) e da’viacito- , 
ri Israeliti ]e,uAe infami furon vili- ‘ 
pese di Golia, di Oloferne, e di SI-, 
tara . £ ben. ella in faui all* orribile , 
auentato fi accinge i e non soddisfar - 1 
u di avventarle ingiurie e dileggisi ' 
memi) fin con l’ago petcinatoc di tue * 
ttcccc di trspunttrne ardisce la sagra- . 
liQìma lingua» come il Douor S. Gl- , 
solsfflo spcrtancnts oe aueAs • Oh i- 


nnmanfdi L Oh sserileglo / 8) , sfogv 

E uro con la vendetu la rabbia , a 
founa inumana ; che ora opportuno 
è il tempo . Ma tempo- verrà > che 
della saltatrice Figlia di. Filippo ve- 
disi te fauci troncate e mozze da un 
gelato fiume , che inesorabile dovrà 
aflbrbirla ed ammazzarla ; tempo vez- 
ri, che piangerai peggio di Geroso- 
llma contumace i tuoi brutali traspor- 
ti; imperciocché a miserarle efiglio 
con r infame Drudo dal Latino Imr 

E erador GaligoJa condannata , vedrà 
ione le tue miserie, ascolterà i tuoi 
vani sospiri , guarderà la disperata 
tua morte , deteClcrà . . ^ Ma che di- 
co io, se Erodiade » se la danzante 
Salome , se Eroda , se la Corte inte- 
sa fin da quefto momento aon turbati 
ed oppreifi^ Ab! che Giovaool ancoz 
decollato a consumar fiegne tsa al* 
insulti e le villanie il tuo ammirabi- 
le sagrificio, e maravigliosamente si. 
moltiplica i trionfi e la glorie - Ha 
•errati gli occhi , ms ne tramanda.' 
più che mai fiamme ardenti di giuAo- 
zelo; di fatai pallore ha tinte ic guan- 
ce, ma ne vibra scintille potenti di; 
santifiSma dilezione ha smorte le ve-^ 
ncrande libbra , ma ne avventa ful- 
mini con replicare il ditprezzato non 
lice; ha eccliflTata finalmente la roae- 
Uà dèi sembiante, ma l’ amor. lasciva 
con vigor maggiore rimprovera e do- 
tcAa . Ed oh che palpiti ! oh che con- 
turbamenti l oh che timori nel sena 
de’ rei / S' induArj pure la fiuiolazione < 
di celar loro nel petto il conceputo 
spavento; a’induilrj la mondana poli- 
tica di disprezzar loro gl’ insorti tre- 
mori; lo sdegno ancora di frenar a* 
induArl le punture del rimorso, che 
qual implacabil verme lor rode il cuo- 
se: abimèl vittime pur tono infelici 
di agonia, di spafimi , di morti ai co- 
spetto del venerando avvegnaché in- 
sultato capo deir inviuiflimo Precur- 
sore; ed a me sembra , che fi cruc- 
cino vie più, che per I’ orror deila 
morte vicina non cruciavafi e go- 
mea per timore e per dispeuo, o il 
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p at TCfto Acflio, predator delio sp^ 

^lie di Gerìco, tratto a spirar Paoi* 
tM sotto una tcmpefta di saffi ; o il 
misero Gionata » per pochi bocconi 
. di guftato mioie aita morte dal pega- 
le Genitor condannato; o rinmniden- 
te Amalecita» sbranato da' Soldati di 
Davide, peixhè sull'Unto del* Signo- 
ae norr paventò- V ardita ddlra< ditteo- 
dcre . Oh. auuoirabil consumazione di 
aagrifìcJo ! Oh- trionfa incompacabile 
di S» GiambatilU4 

£ pur crederete * Uditori ? Non è 
per ancho perfettamente consumato T 
olocaufla, e compite- il fìngolarilBmo 
trionfa. Veggo dall’empio' Cesane A* 
pedata Giuliano il venerando dipofl- 
to dei Precursore , cui onorevolmen- 
te in Scbailo di Samaria ailogaiooo i 
pietoH Discepoli , audacemente, dwot- 
tcrrarfl , cd inCemo con la cotrosa ter- 
iena sooglia del Profeta Eliseo in 
preda di voraci fiamme io odio della 
acritu- legge c della puriffima Reli- 
gione dei Salvato» Geaucrido sagrile- 
gamente coosegnarfi l Ed a tal villa: 
ecco , io dico » ecco come U genero- 
so Campione con le uniiliazioni sue 
air altare della somma Verità di Dio 
fiegue ancor trapalTata il gran segrifi* 
ciò a consumare 1 Ma pur menue il 
tremendo spettacolo ammirando » te- 
mo ahimè ! e mi dolgo , che selle 
bruciate offa del Precursore pianger 
fi debba mancato alla giuflizia , alle 
ceriti, alla Religione alla Fede il 
tellimonio piè irrefragabile; ecco pen 
contrario veggo redivivo- Giovanni , te* 
fiificaro fino alla consumazione de’se- 
coJi contra ogni furore odile la- Fe> 
de, la Religione, la verità, la giudi- 
aia . SI , la tedifica col sagro- capo » 
che prodigiosamente serbato , e per 
le Dominanti piè alteut deli' Oriente 
c dell' Occidente con amor diviso , 
tra il fuma de' sagri incenzi e timia- 
mi la verkà della Cattolica Gridiana 
Credenza cÀcacemcQte dimodra e pcr^ 
suadc : e canto piè la tedifica col pre- 
zioso suo- sangue, che dopo diciotio 
secoli ancor vivido e brillante^. bolle» 


salta, fi discioglie: c l'empietà quin> 
ci e la miscredenza conJflnnando ,. la. 
santa Città di. Dio senza inccrmiffiono. 
rallegra . Ed- in fatti innanzi a qiiedo 
sangue , che alle voci de' sagrosanti 
Vangeli o tra le cerimonie e i riil 
del tremende Eucaridico sagrificio anv- 
mirafi liqucfarfì e gorgogliare , fi np- 
preda lo smaniarne Gentile ; e sor- 
presa dallo dupore , il midero dell*- 
croce non- piè reputa dravaganza e 
fioitezza fi appreifa lo scandalezzatO' 
Giudeo;, o la con^macia deponendO:,. 
al già crocifidb Redentor suo fi umi- 
lia e urede fi appredìi il Miscreden- 
te; C({ il gran prodigio- a cagion na- 
turale ascriver non potendo , a* rive- 
riti oracoli del Vaticano la riottosa* 
cervico piega o soggetta : fi appreda-. 
fi Libertino; e rUiraccisrd ascokundoi 
le sue licenze, ]' orgoglio depone , •> 
di celede carità seotefi riempita edi 
eduante:fi appredk in fine il reiigio-. 
so Fedele; ùi il valor dell’ Altiffima* 
mirabile, ne’ Santi suoi magnificando, 
a sempre piè avanzarli nella Vange- 
lica virtù c perfezione vien tratta et 
rapito - Oh sangue adorato dcH’im- 
comparabile S. Giambatida, degno dt 
paragonard coi sangue del Tedameor 
to di grazia- che sparso sopra una 
croce dal divino Agnello , persevera 
tuttavia sugli aimri della Confedera- 
zione a confermar la Religione e la 
Fede! Oh sagrificio perenne deli* in- 
vitto & Giambatida , che ie vittori^ 
moltiplicandogli ,. sembra, aver, la ven- 
tura sagrifìcia perpetua di Gesù- 
crido,che cagiona la tranquillità all*^ 
universo! Nc goda perciò il Cridia- 
nefimo iniexa, ed a vanto immortale 
del nobiiiifimo Precursore confo ffi pa- 
le, che egli il suo sagrificio consu- 
mando „ la magnificenza confermò- del 
trionfa, da cui fu giuftamentc coro- 
nato . 

Ma voi sopra tutti gioitene . nobi- 
Hflime Vergini, che il più bei tesoro 
dei Mondo avete lù sorte di cuilodi- 
re. Non badava, che in quedi sagrì 
Kcinti chiudede con elTovoi i più de- 
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gni germogli delle Napoletane plii an« 
tiche e più nobili piante. Venne an- 
che a rendervi invidiabili ii prezio- 
iìflìmo dipofito del sangue adorato di 
S. Giambatiila , cui dopo 'di eiTerne' 
ftata arricchita dai primo Cesare Car*^' 
lo la noftra fortunata 'Partenope , voi 
avventurosamente ricevefle da quelle 
Spose del Nazareno ,‘Ie quali i' anth 
co soggiorno abbandonato agli ilabi- 
limenti dell’ Emincntiilìmo -e Santo 
Pallore Paolo di Arezzo , gentilmeB-^ 
tc Sorelle vi adottaile. Nè solamente 
per tal fingolariOìma ventura gioir do- 
vete; ma '.tanto più 'per le pregiatidi- 
nie virtù delio spirito « che a« villa di 

2 uel sangue generosamente esercitate. 

ih / conila lingua 'dei sangue ;suo 
cutter ia santità .v’ infinoa ih Precurso- 
re ammirabile; e voi per i’angufla e 
scabra . llrada-.de' vVangelici <conOgli»l 
calcata dal Patriarca S. Benedetto , e- 
aattaoiente camioando sfornate "le de-^ 

lizie dei' divino Sposo, che nel chiu-- 
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so giardin suo vi «udodliscé ,'e’teneJ 
ramcntc lì pasce'trà’.gigli. Deh csnl» 
tate dunque. e gioite,'© aVventurosd 
Dilette del .crocifilTo Amore ; .che P 
Universo intanto applaudirà .lieto al- 
le voftre glorie; ed io altamente. con- 
. gratulandomene, annunzio all’uno é 
. all' altro polo, che voi liete Cuilodi 
fedeli del sangue venerabile '^del-noiv 
mai-badantcmentc lodato $. Giambatt<« 
ila, il quale esaltò ilWalore del Me^ 
diator divino , primieramente perchè 
inoltratoli ai sagrificio , ^nc confermò 
la magnttìcenza .della 'grazia , di cui 
fu fregiato -: ■ secondariamente - perchè 
-offerto il sagrificio, ne confermò la 
magnificenza del minillero . a cui -fu 
inalzato; finalmente perchè .consuma- 
to ii sagrificio-, ne -confermò la ma-^' 
gnificenza del 'trionfo, da >cui fu co-i 
ronato. E cosi .termino la -mia debo^ 
liliìuia. e qualunque fieC Hata ,.Pane- 
rgirica Orazione» S 
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a R A Z I ONE yii ^ 

I N. ’L ODE. 

DELLA. MADRE DI MARIA S.. ANNA^^ 

tìabìtavìt: Arca Domìni in domo Obeàedom^ GetecV 'trìbus mhìJihuSf 
■ \ henedixit. Dominus. Obededom...l\,ll^.Q^..Vl. ii.. 


S E alte glorie immortali* onde alfe-- 
' gra tutta, e fallante la Religione, 
a- venerare ne invita dell’incompara- 
bile Gonicrice-deIla<Madre di Dio S. 
Anna, l’ annuale memoria* degno vuol, 
darli , anzi, dovuto, accreccimento e 
aplcnjore tidch pur non;ba. giammaU 
genti liilìmi Uditoci.* che. le innocenti, 
pi/r altro -e. gjullc. querele de’ sagri O- 
. utori intorno^ alia difficoJtiw dell', ar- 
gomento ^ con . noja forse ■ ogni anno • 
ud su rjsovvenute e. ridette «’abbian. 
i nuovo per> me a proporli quell 'og- 
gi* e a rammentarli.. Sia pur egli va- 
io*, o. che.- solleciti laolcanto. a narrate- 
deli! naìanatO/Verbo> la -sagra Storia « 
abbian.dell! Ebrea, nobil Matrona .le. 
azioni magnanime) a bella polla taciu- 
to. i. santi Scrittori del-, Vangelo ; o- 
che trascurando h dotti< -Padri: della 
Occidentale. Chiesa -di. tramandarne 
a’PoHeri.la dilìata notizia * defrodati. 
abbiano- i Fedeli, nella - loro lespettar 
zion.' più - divota o; che- troppo . con- 
discendendo., al. pernicioso» genio di- 
contraddire alle cose, della- pietà, abr 
bian rigorofì Censori, pollo ..in forse*, 
non, gli avanzi; solamente: della Gre- 
ca tradizione ma» della, gran Diva il 
mifterioso. nome. oncoraT.. Anzi che la 
menoma angiiftia quelle cose, tutte re- 
carmi; ad adorare, mi spronan.piìi to- 
fto le soaviOiine' condotte, di quella 
Provvidenza che- pure per la mag- 
giore gloriticazionc- de’ Santi il tutto- 
o vuble, o. permette; e ad indovinar. 


quinci' mi' spingono- più. licuramentc 
quale Hata lìa.e l’abbondanza e l'ec- 
cellenza’ di quelle divine grazie « di 
cui. la' forte Donna » che lodar, dob- 
biamo,^ arricchita venne- maraviglio- 
saniente-c adornata -,R senza che più 
trattengavi; quali ciFùlìoni di Spirito- 
Santo tramamlare nel seno di- Anna li 
dovettero: per. ragione di quella gran , 
Figliuola-^ in cui. -tutti, i fiumi fi vor- 
saruno de’ divini beneficj ? Qual tor- 
tentc di. celelli. favorii dall’ empireo 
«boccar. dovette, a riconpiro il. cuore 
-di Anna per ragione-di colei* cui a- 
:dombrò- la virtù-, deli! Aitifiimo.?. Qual 
mare di grazie; correr, doveue a rai- 
iegrare- la beU!-aatma .di Anna per 
ragion, di colei, a cui toccò. in. sorte 
di ritrovare la grazia . Sol pochi me- 
fi nella, casa- di. Obededoinme. Geteo 
-i!Aica.dcl Signore, fi allogò* c quali 
.che • tutte -congregate. fi.foircro.'le Hel- 
lo; a. inamlarc.: iorlulU. di- p.ice , abbon- 
danza di. beuedizioni. celelli sul capo 
piobbero- del- - valoroso . Obededomme 
Geteo: Habitivit jiica DoTuini.in dtmo 
Qbededom‘ Geuti tribus.minftbus , be- 
nedixit Dominili OA?dtfdom.Quanti.dun- 
que e. privilegi ,:e.' favori , e. benefici» • 
e grazie - dal la. divina. Misericosdta sui 
capo. della: fortunata. Anna, pioven do- 
vettero»* cui scelsa:l’Aldlfiina* c. dcllinò. 
per allogare, in- quella. terra:quella tra 
le Donne. benedeua. Vergine eccelsa, 
che r Arca vera del Tcllainento' unl- 
veraalmente. fi .appella Ah I' che io 
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«ccrtamcnie' m’ i«nmaglno , che ella la 
•fclioiiìhna Madre di Maria S- Anna 
-per lo privile^'lo luminerò della fin- 
golariiTima sua maternità « dovette fis- 
sele di compiuta perfezione tra le 
•Madri tutte dell’ Universo . Ed ecco- 
mi a svclarvelo, Uditori., conlìderan- 
do primicrfiinentc la di lei prepara- 
.zione, onde a tal maternità la dispo- 
se Iddio; indi 1* imidita maniera, on- 
de tal conseguita maternità con deco- 
ro ella soltenne; finalmente la ricom- 
p'ensa , onde a misura di 'tal soflcnu- 
ta maternità egual guiderdone ricevei 
le . Incominciamo . 

. Quantunque di Dio eccelso I* onni- 
potente dcAra s secondo che centra i 
Farisei e contre •{ Saddvcci ragionan- 
do il Salvatore tcftificÀ , insen- 
sati saffi, alla vita chIàraandogM, Fi- 
f;liiioii suscitar pofTa ad Àbramo; e 
quantunque, -secondo -Ohe dilTe Paolo 
Appoftolo a’-Corfntiefi sorlvcndo , gli 
«bhictti di quella terra c gli flolci Uo- 
■mini .'elegger pofla per confuflone de’ 
^aloroff e de’ Sapienti : coflltuitofi el- 
la nonpertanto da’ primi secoli 
-per ferma base deile opere tue una 
infinita Sapienza, le cose ''tutte ordr- 
•natameme dispose cosi che nobile 
tra le cagiotù egli effetti fi ammiraf- 
se armonia; c la perfezione quinci di 
quelle dalla perfezione di quelli sen- 
za difficoltà rispettivamente' fi argo- 
montaflb . Non -è 'Codefla una verità 
si splendente , che' nella gran mole 
di quedo Mondo fi ammira ogni di-, 
gentilillimi Uditori-? Ma s’ cgli*è pur 
•vero; a giuftamente darvi -la verace 
idea di quella perfezione, che per la 
divisau sua inf^e maternità u -.con- 
-veniva a S.Aniia, il sano voftro giu- 
dizio richieggo.'- 
Dcbbe r Autor .'supremo , Uditori* 
uua Creatura preparare , onde gcnc> 
razione abbia .'c -naeciincnto quella 
gran Diva , che ftaia -fin da' secoli e- 
(tcrni delle divine compiacenze l' og- 
getto; anzi, dirò cosi , delle divine 
cure. {)iij belle l’argomento., dovrà 
t'o.i piè generoso dpila fcr al Serpe ii> 


ginnatrice II superbo capo schiaccia- 
re sul primo felice albore della sui 
vita; e poi -con le immacolate sue car- 
ni c corpo, c membra, e sangue, e 
vita tributare a quel Redentore do- 
vrà , che le caliginose nebbie dell* 
-errore e del ,vizio dq’ peimi Padri in- 
trodotte fugando, della morte trion- 
ferà e del peccato. Debbo la divina 
Sapienza una Donna formare , che 
tra mille altre tutte invitte JDonne 
. picsccUa, Genitrice a quella Vergini; 
.amiuUahilc fi dclHni , cui per gli fin- 
■ golarifilmi ricevuti privilegi predicò 
innanzi tempo c il roveto di Mose , 
che la Divinità racchiudea ; e la 
scala di Giacobbe , ciré -era di An- 
gioli ripiena ; e la porca Orientale « 
che solumentc il cclcflc Prinoipc d- 
priva ,* e la, verga di Aronne , clit 
senza opera, fioriva di Uomo . Deblxa 
finalmente- la potenza di Dio «na Ma- 
dre ai grande apparecchiare, che vi- 
ta a quella divina Genitrice dar debi- 
be,la quale per l'ammirabile sua per- 
fezione, ora nel fonte dalla potenza 
dell’ Altiiliino suggellato , ic cui pl^ 
rifiìme acque putente fiato non imbrat- 
tò; ora nel vago c grazioso giardino 
dalia divina mano piantato e' rinchio- 
so* de cui frutta di onore- e di one- 
llà dmmonda bocca abborri ; cd ora 
in mille altri fimboii' , e mille figure 
(ì adombrò e fi espselTe . Qual cuaro'- 
io dunque di grazie su quella fortuna- 
ta Donna versar da Dio fi>dovrà^ 
perchè giuda ella c. proporzionata ca- 
gione fi renda di' uo effetto si por- 
tentoso? Di qual -perfezione arricchir- 
la dovrà II 'Virtù dell’ Altidìmo ; per- 
óhc degna ella fi ammiri Gcnitrk^ di 
una Figliuola sì cara e sì nmabrlc ? 
Ben io credo, che dagli umani rispet- 
ti le misure voi prendendo, nel seno 
deli’ Onnipotenza fidiate glùi «guardi 
per quivi ammirare , dei più ccccHeo: 
te^ della nobiltà c delia umana gxanr 
dezza la nobii Matrona arricchirli :-e 
poiché la nobii coodizion delia llirpe 
non' mediocre arreca ornamento e de- 
coro; perciò comandarfi dali’Onnipo-» 
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%cn2l meSefìma voi «oorRìoio , «tjc 
j)cr k vcìi« de’ Levili, de’ Sacerdoti, 
de’ Pontefici , dc’ Regi , de’ Patriarchi, 
de’ Giudici-, de’ Profeti corra antici- 
patamente nch'ilidìmo sangue; perchè 
a fornire della Genitrice eletta le va- 
ghe mfcmbra più prezioso e più bello 
pervenga: nella guisa appunto , che 
o dagli alti monti scendendo,-© dal- 
le limpide sorgendo fresche sorgive, 

0 da’Cliiafi RKCcfli sgorgando lo ac- 
que; ficcome a traverso corrono di 
molte miniere, così i grati cfrluflì se- 
co traggon da cadauna, c dopo lun- 
go girare purificate c perfette final- 
mente 'dal suolo'risOlgono . 

Ma quancunc^uc ben voi vi appón- 
ghiatc a! vero. Uditori ; più alto non- 
dimeno convien s’ innalzi il mio pen- 
fjcro : anzi avvisandomi quindi 'il Re 
Profeta, che di grande =opcMt cattali 
re! preparare, non già ad un sempli- 
cc Uomo , ma ad un Dio racitelìrao 
r ai):tazior>e‘i‘e -quinci insegnandomi l’ 
Ai:gclico Dottor S. Tommaso , che 
Iddio le cose tutte in numero peso e 
Inisura disponendo sempre mal, e coti 

1 tesori della sua grazia i disegni del- 
la Provvidenza sollcDendo , a misura 
delie dignità alle 'Crcatuì’e deftinàte> 
i mezzi e l’ abilità per decentemente 
portarle lor somminiftra e comparte'; 
•conchiuder senza dubbio mi convie- 
ne , che non già con l’ apparato sola- 
mente delle terrene perfezioni ; ma 
con la piena ancora abbondante '«li 
que’deni , che -(1011' ordine sopraopa- 
furale chiamiamo, ia Genitrice -della 
Madre di Dio coodBire -a fine fi deb- 
ba. Ed a librato ragionare; se il ta- 
bernacolo del Teftimonio , luogo ai 
divino culto deftinato , in mezzo al 
popolo d’ Israeilo fabbricar volendo 
io Dio degli eserciti , a ìaome chia- 
mò Beseicello; ed indi di divinò Spi- 
rito, di sapienza, d’ intelligenza, di 
scienza, perché al deAinatogli impiego 
eguale folTe, k> riempì; come poi di- 
segnando di preparare degna Genieri; 
ce a Maria defiinata a servirgli di vi- 
vente tabernacolo , forte aver bob 
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la protnara >Iì oWìamer tin. 
me 8 - Anna, e d’ ogni sorta di sa- 
pienza riempirla? Ah ! che bene a mo 
sembra, avere Iddio con elTo lei 'ese- 
guito ciò, -che per suo comando me- 
defimo eseguir doveano rapporto all* 
Arca dell’antico Teftamento i Leviti. 
Imperciocché ficcome piacque alI’Al- 
tilEmo di segregare da! pojjolo i Fi- 
gliuoli di Aronne , .perche soli all' 
Arca fi appreiralfero ; e tra’ Figliuoli 
fteflì di Aronne coloro soltanto al mi- 
nìAero trascegiicrc , che da una par- 
te di elegante fìmmetria di corpo c 
di eccellente inticrczza^ di animo a- 
dorni foifcro-, e dall' altra purificati 
« da a.'lincnzc c da digiuni, mondati 
da ogni menoma inoflèrvanza ,c deco- 
rati di mificriofi arredi : così piaccn-' 
dogli «Dcora di elegger c&lèi,cl)c l’ 
Arca -vera della legge di grazia por- 
tar dovea nel seno e nutrire, di san- 
tità c di purezza maggiore 1 ’ abbelli- 
■soe; anzi la menoma delle macchiò 
scancellata, sollevale ih guisa Io spi* 
zito con le doti più rare , che tra le 
Donne tuue così* comparisca -, comò 
tra il popolo laico i sagri Leviti . E 
forse che no? Ma e come poi riful- 
ger potuto avrebbe si bella u spedò- 
.sa innMizi gli occhi di Dio e degli 
Uomini-, di quelle infigni virtù ador- 
na e f^gi'ata, che <11 Salmifia varia- 
menti dinomina della Figliuola del 
Re ? Donde «poi una vivi'Tìma fede, 
•un’ accefiffima carità , una férmiOìmii 
speranza, una Invittifltma pazienza nu:- 
trire .potuto avrebbe; donde un POpo*' 
io intero di sante virtù per sofferire 
«M quella lunga fterilità le anguille , 
che affliggerla dóvea^per quattro iii- 
*tcri luftri , giuAa l cidcmncnci della 
Latina è della Greca tradizione ? Vi- 
de ella in fatti sulla fine del sello ,(> 
sul prtAciplo del settimo secolo di 
Roma sotto il consolato di Livio Dru- 
se e di Calpurnio Pisone ; vide ella 
e dal superbo Erode cingerli d’ ogni 
intorno con formidabile affèdlo la Cit- 
tà santa di Sion; e già uccìllerfi i Cit- 
Udiai ; e fino a disfarfi e spcguerfi la 
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aflediato c ftrctto dab suo rivai vin- 
citore, farfi preda della di. lui ambi- 
zione e le antiche sedi de’Daviddi 
c de’ Salonioni crudelmente predate, 
dalla non mai satolla militare avari- 
zia, delle aufih'arie Romane truppe di 
Pompeo:. vide finalmente I due Idu-. 
mei usurpatori. Antigono ed Erode ,■ 
ftabilirc sulle rovine degli Asmonci* 
-yàlorpfi. il; Giudaico usurpato impero. 
ncMa baflTii loro, prosapia • Confiderà, 
della regale sua. famiglia, la decaden- 
za» che già precipitosa rovina ;c che.- 
col mancare a lei il pregio.,di Ma-, 
dre, corra quella rifico di perdere la.- 
qorona e l’autorità di Rcina : confi- 
derà, che Io. scettro, dalla tribù di. 
Giuda già tolto, fia. pure, giufia l’e- 
spr.efia, pjofezia di Giacobbe. , l’epo- 
ca piu. ficura, dell’ imminente venuta, 
del Salvatore; e che per. cagione del- 
la sua fierilità contribuir non polTa al 
di lui giocondifiìmo nascimento. £ in- 
tanto tra. codcfti si aspri argomenti di- 
lammarico.. nel solo suo Signore ri- 
posanddfi non, fi abbandona a'-geml- 
ti, alle.. Arida , alle smanie; non chia- 
ma. s«cveri della divina Provvidenza i, 
decreti; nè meno dell’AItifiìino lagna- 
li, che I veri Discendenti, del man- 
sueto, Davidde umiliando . innalzi I’~ 
empia progenie del riporto Ismaello;- 
nè. meno imita la merta Rachele , che 
di morire più torto, clcggevafi;, cha. 
di iMgliuoIi efier. priva :,ma, segnata' 
anzi da tutti per infelice, creduta ab- 
boininìq. del, cielo ributtata da' Sa- 
cerdoti qua! infame, esclusa da' San- 
tuari qual indegna., pacifica, ella e. 
mansueta nè meno osa di raihmcnta- 
l'e col S- Giobbe quei giorni , In cui 
sul capo degli Avi suoi, faceva il Si- 
* gnore la di lui gloria sfavillare . Oh; 
virtù, consumata ! Oh azioni, magnani- 
me , npn. udite giammai !. 

Deh venga pure dalle cclertì' sfarò 
tutta hicida e risplendente quella nu- 
be defidcrata , che. piover debbe il 
Sai valore ; venga pure , e il sagro 
gr eaibo della Genitrice eletta S. An- 


na «ma? cfrrftfid? j 6 tioi ammiriamo, 
intanto in tal circofi.anza la Dan-, 
na sopra modo ammir;ibile, dalla Sa- 
pienza di Dio alla maternità prepara- 
ta , della maternità irtelfa gli. onori 
con somma lode sortencre . Ed oh in 
quale abbifib profondo, di. cose con- 
vien che io.cntri , c. m' inoltri I E*, 
vero, gentiliflùni Uditori , che gli a- 
nimi altrui quanto -fi voglian.rci e. 
perverfi ; mutar sogliono le grandi cari- 
che improvvisamente ottenute; tal che 
nel comnn linguaggio, sempre mai fi 
versa, che. i cortuini dagli, onori fi. 
cambiano . Ma egli, è vero, altresì, 
che niente, affatto da'tiformarfi in S-* 
Anna bella tutta e speciosa ritrovar 
potendo la improvvisamente venuta 
maternità , .vie. più in eflblci le. vit- 
tudi accresco, e la perfezione . 

MirateIa,Uditori, tutta. in Dio tras- 
formata paflb.non muovere., parola 
non profferire, non mandare. respiro», 
non .volgere. ciglio se non per glo- 
rificare, per ringraziare, per. benedi- 
re il suo, Dio. Rallegrali. ella.e gioì*. 
SCO per la già ottenuta, grazia., ringo- 
iare: anzi non esulta. cosi, ne’ mari di 
Oriente, la man^ pescairice allorchò 
dalla, conchiglia, dirtaccar riescale 
quella perla, che per formare più lu- 
cente, più. rotonda, più candida con 
le replicate ftillc dell’alba spefi avea. 
natura più- anni ,* come dia tutta di 
gioja. rieinpiefi, per, 1’ incomparabile 
ricevuta, gemma Maria .. Ma dell' alle- 
grezza sua non.aitrh ricoopscc autore, 
che Dio. Rallegrafi nel. vagheggiare 
la celeste' Bambina ammirando. sulle 
di lei. labbra, ridere le grazie , gravo 
nel volto, sfavillare, la maeftà , impref- 
sa nella fronte la. verecondia , negli 
occhi la modertia, dipinta : anzi, non 
coti giubbilava un tempo 1’ antica An- 
na moglie dlElcana nel, careggiare il 
il suo diletto. Sainuello, dai ciclo dor 
o. lunghi voti impetrato,;,come giub? 
ila ella nel guardar, folamente la im- 
petrata fila divini prole Maria , Ma 
non' è il tuo giubbilo, che un .perpe- 
tuo alla divina Misericordia c fetvi- 
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’• • ^o' rlograiiariiemo . llallcgrafl nel ve- 
derfi da un Angiolo rivelare le im- 
prefe, i pregi , il •déftinO', • a'cul fi 
serba nella ‘pienezza de*' futuri' tempi 
la fua Figliuola-.'gliifia il 'parere ' de* 
' Greci Padri Epifanio , le 'Gregorio Nis- 
‘seno: anzi non cosP nella '-cafa di A- 
‘bramo di 'letizia c di riso fi riempì la 
vecchia fiCrile Sara, quando dagli An- 
gioli 'passaggiori 'le si promise un I- 
sacco ;' Comc '■di ‘letizia ella flemplefi 
'nello feoprire le 'già avverate divine 
pronicfie.'Ma la sua ‘letizia altro non 
'é, che una lode ‘continua alla Onnì- 
‘potenza 'divina-.'Sic'comc intanto den- 
^tro lo fpaziofo'seno di vafte 'caverne 
'rinchiuso il 'fuoco, 'non dimora‘ozio- 
so ; ma empituoso anzi e sollecito fi 
muove, e per ‘Ogni dove fi aggira, fi- 
no a che ‘irvàrco aprendoli-, 'impa- 
ziente e frettoloso^per la fatta firada 
trabocca ; ‘cosi’nd ptftto della ’nobil 
Matrona riftfctta L-v earìtà ,'*ardc così 
‘C fei'avanza ,'che l’ angufio luogo sde- 
gnando del 'generofo cuore , 'procac- 
ciar» con le 'parole 'lo sfogo . -Eccola 
dunque al cofpetto 'degli ' Arigioli -, 
•che .ftupitl'l’ atCiìono; al cospetto del 
divino Spìrito- illuminatore , 'che da 
-conforta; ora' alla Prole diletta', ora 
à'se flessa , ora-ai suo Dio, giusta 
•gli empiti smvifiìml 'dell' innamorato 
-suo cuore , così 'favellare : magniiichi 
J-la vita mia-il Signore-, 'ed-in elfolul 
xhe la redenzione d’ Israeli© ha "Ope- 
rata, lo spirito mio esulti. Ecco l’ac- 
cettevole tempo app'roflìmàto , ecco ve- 
nuto 'il tempt) ‘della umana falvczza *. 
Scelgan ‘candide 'pietre i Pafiorellisc 
un si bel tempo con la ‘più bella me 
segnino; bianchi raccofgan le Vergi- 
nelle i gigli , e tutta- 'a piene 'mani la 
'terra ne fpargano ; raddoppiasi in fvort- 
•tc -al giorno il Sole, e tutto' con i 
'replicati suoi * -splendori ’ l* Universo 
irraggiehdo , le vittorie dell’ Altiifimo 
so!cnniz‘zl . ’E'ìu , -o Pargoldtta 'bcatà, 
nu lo ftriimcnìo sarai , 'onde i divini 
milterj fi sveleranno jclTendo pnr .quel- 
la defìderata radice di CelTe.cbede’ 
’óclcfii' Spiriti' le bra;ue accendi. fii so- 


‘ 'sv 

♦ente, le speranze avvivarti 'de’PitK- 
. archi, e speflTo ftancafti lungo il Gior- 
. dane le sonore cetre dc'non falfi Pro- 
feti. Tu sci la 'nuvoletta di Elia dal 
mare sorgente , non già di lampi, di 
'tuoni, di folgori , m-i 'di feconde a- 
inicbe acque ripiena . Tu sei il ce- 
.^dro del Libano, tu sei ll'cipri-lTo del 
'Sion, tu sei -la palma del Cades , i* 
ulivo del -campo , 'il platano , il bal- 
’samo,la mirra. Per tc correranno ac- 
que vive da’ fonti 'del Salvatore; per 
•te della primiera santità il 'tempio au- 
fgufto 'riedificato vcdralR ;.'pcr te il 
.peccato -difirutto , -scompigliato l’ In- 
ferno, aperto i’- empireo ,'rcfti(uita la 
grazia, venuta la pace . . . 

Si dice , Udìtorf, c ripete sovente; 
•c intanto 'tal' è la 'forza del suo amo- 
re, che tratta fuor di se fieifa, in 
"Cootinua efiafi trae i 'suoi gio/ni ;,e 
-quindi 'tutta in Dio trasformata .un 
perfetto parelio del divin Sole di giw- 
-fiizia rall'crabra. £ quella è. la ragio- 
ne, per cui si purificata ella eficnd», 
e nell’ Aitifiimo.'trasmiiuta , con.van- 
10 fingolarc degna fi rende ancora e- 
•^docatrice di colei , che la .santità ,t- 
fieffa 'chiuder nel suo grembo doven- 
do, il modello chiainafi -della smUtà 
deila perfezione: tal che quantun- 
que la sofianza'ed il pregip deli' ec- 
cellenti virtù di Maria dalla .di lei 
medefima volontà piena di.grazi.i de- 
"rivi; 8. Anna nonpertanto ha ben ia 
gloria e l'onore speciale d’cfTer vera- 
ce principio, onde hanno quelle ec- 
Titamento e direzione : cosi ,ia v^* 
tghezza-d’un giardino delizioso ibeij- 
-chè-'daila virtù de'. semi e dalia fe- 
condità del terreno proJucafi; pure a 
quel Giardiniere lì .uttribniscc , che la 
xcitura ne tenne .e 1’ econoinia , 

-lei perciò la ben nata Figliuola 
molto d’indicibile fomentav che l'og* 
.getto la rende deli’ ammirazione deifaa 
•terra c del ciclo ; da lei lo spiri^p 
idei rititàmento e della solitudine, on-- 
ide vivcrà lontana dal monile ; da lei 
l’u.'niltà aminirabilei onde dell' Aiti?- 
-6mo meriterà ijziguaxdi ‘.più parziiiiù 
li 2 da 
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da lei della purità la gelosa cuftodit, 
che le trarrà un Uomo Dio nel seno: 
e quel ella più reca fiupore , da lei 
la magnanima gr,uitiidine verso il di- 
vin Henef^attore apprende , daìH; ma- 
terne poj>i>e (laccata appena ».al tempio 
del Signore condotta ucggenJofi , e 
quivi offerta e dedicata . SI.» che a 

2 ue(ia perfezione la consumata virtii/ 
eli’ incomparabile Madre perviene » 
Ama ella- una Figliuola sivgrai»de «og- 
getto de’ lunghi suoi. dcQdeij» e 
iit!Ìnita sua (lima « e- dcUl iiidicibite 
•sua consolazione e quafì. dmientloa. 
di se (lc(Ià , quafi obbliando .di eCTct. 
^Madre« corre sollecita» c gioconda a: 
dedicarla a’servi^’ del. tempia » Che.* 
fieoerofità ! Che fortezza ! Se l' incon? 
wierato Giudice GeCte 1* urùca sua a-, 
jnata Figliuola^ cui in-adeinpiincnto. 
del voto.faao al Signore per 1’ avuU. 
vittoria sugli Ammoniti in olocaufto. 
offerir, d^rvea , ftrgUfi innanzi. vegge», 

do, in vece- d’ impaUidir^ aJl’invprov- 

viso inconKo, in vece di,squarciaw< 
addolca giuda il coftumc le vedi» lo» 
vece di smarrirli pci. la interna con- 
twrbazioive dell’animo; intrepido anzi» 
c caffaete » adag-iata. sopra D ara. la. 
•ua Figliuola-,. eseguito con «(Iblei a- 
veffe-ruOcio d’' intrepido Sacerdote? 
di quali, acclamazioni ed applaufi non, 

degnerebbeil ora. da’- Podexi il nome. 
tuo> e trazione magnanusa. e forte! 
^on>sarede voi meacOmi dalla marat 
viglia (leCIa sorprefi) come «c il ce- 
tebratidìmo- sagrificio del Patriatw A- 
InaiBO udifte-per me raccontarvi f E, 
pure alla collante esecuzione- di uo. 
aagridcio - iacoofìderato (i app laudireb*: 
he, che da inavvertenza tu precedi!* 
tp, e da ignoraucx delia legge , che 
pure di bruttarG le mani nel sangue 
di umane viiiiinc agli Ebrei rigoroCi- 
mente vietava. Quanto dunque dovei 
commendarli la regale generosa offerta, 
che fa di Maria pargoletu la Madre 
S. Anna; offerta di actorgiirtentOi e di 
'conilglio ripiena., e dal divino Spirito 
t'rluniiuatore ispirata? Ab! beo io im* 
magiuo, che quell* magnauima obbin* 


itone soltanto- qua! pii! degna Ceni* 
trice della Madre di Dio la dimollri;; 
anzi tra le vetufte. Donne della Con- 
federazione antica, che gloriosamcn» 
tc la pri'ccdettere y ancoe. la. diffin- 
ua . Èd in fatti , se il. grande Iddio, 
opo che e dt rimediare alle umane 
sciagure determinò, e di porre alFo- 
p.era ammirabile della Redenzione iF < 
principialo, di. cominciar- da una Don- 
na il riscatto, come da una Donna 
Qominciò la rovina,, a quelle antiche- 
• Matrone,. alle quali di contribuite, al* 
la generazione c al nascimento della 
Ottura Donzella col nobililGmo sangunx 
loro cunceffo avea,. ancor’ di guada- 
■gnarsene la maternità lasciato- ayelTe. 
libero.il campo:. quante Femmine va- 
lorose innanzi, all’ augusto trono di lui- 
con premura, senza dubbio di quella: 

, maggiore, onde nella reggia idei por- 
anche giovane. Salomone comparvero, 
le aizzate querule Madri , farebbero, 
prellameate venute? Là pure, una Rt* 
becca con 1’ ninili(Sma> Lia, prudenza ; 
là una Madre Maccabea eoo fccic Fi- , 
gliuoli innanzi gii occhi svenati;. là 
una Giudici^ con in mano.il formida- 
bil capo. di Oloferne.;, là- una Giade 
col tefebio di Sisara traforato; là una 
EAcr col mansuefatto suo sposo Da- 
zio Istaspe;e là quelle altre Ebree in- 
dice. Donna» il cui: chiaro -nome vale 
da per. se solo un elogio farebbcc 
comparse : c tutte alla virtù loro , cd 
al loro ineritola fottunata Bambina 
quaG dovuta credendo.».Uittc certaineu* 
te sferzate fi saivebbcrp per guadagnar* 
-ia; c guadagnata., con incredibtle ge- 
losia di cufto.dirja . E pura egli è ben 
vero.» che ficcomc ad Anna folamen* 
te quello benedetto germe fu ddlina- 
co; cosi ella tutto 1’ opposico delle 
primiere Madri operando «ne fece un. 
grato. accecte.«oli(l!mo fagrifìcioa Dio- 
Oh. Madre dunque tra le Madri dcH’ 
Universo ammirabile t Oh Madre me- 
rùevolc degli encomi delle Nazioni « 
e degna di prcdicarfi pel Mondo tutr 
to beata./. 

Or quale, gentililCmi Udiiori» per 

$1 


dJ5t»Btnwntc softèmita inaterirri, qurt 
ricompensa ottener; d«vctte 1’ ineorn- 
parabiltf S.Anna ikiqucl Signore , nel 
ùii regno moW.fi trovano domicili ed 
abitazioni diverse? Se <)uel nobile Per- 
sonaggio t die la fcdeltà..dif’ Servi -suoi 
■trovar volendola mifura della condi- 
zione loro'i talenti dispensò» da far- 
ne traffico, fino, a cho fttornato.c^i 
fofie dal liinoto paefe. » dove per- in* 
.vcrtirsi del. regno s^inesmiaava l ^ » 
.dilli, quel nobile Personaggio * dal 
lontano. Itsego ritornaRi, e chieftO'dei 
suo danaro il buon. conto-» a. piopor* 

. zione dcl-riponato vantaggio- le Ris- 
ile mercedi- a' fedeli Servi 
bui t qual guiderdone ottener dall Al- 
tissimo la Madre S.Anna dovette, che 
• fu dipodwiia di colei» che un teforo 
li considera delle grazie, divine *f Mi ' 
si presenterebbero qui e. regni . e . cit- 
tà». c provincle; l’Italia» la. Spagna , 
iz Francia» la Germania; anzitutto il 
.driftianefiino ,.cbe sollecito di vene- 
fare sì (gran Matrona fantissima.» gd* 
zeggia.ia celebrarla a ragione del di 
Idi merito. incomparabilOi.. bta come 
la troppo. .fervida stagióne estiva, an- 
ai-come i raggi del Sollione oltre or 
®ni uso bollenti tn’ impedirebbero •en^ 
za.cfabbio un-viagglarc si .lungo; pil^ 
tesioi'VoJgeròi altrove.'i miei sguardi - 
E qual puòiinmaginarfi per Aonamer 
cede piit-.larga , che. placidamente nel'» 
le braccia, morire., di quella Fig^uola 
•i grande Maria, cui più anni uauòr 
iftrul » al tempio dedicò*? 'Air» che 
privilegio egli è-.quefU) si grande, che» 
nè pronunziare* nà. udirli fenza tom-; 

. mozione di-animo .poterlo* nianitefta- 
pur. troppa il -raro c. l’ ineffabile . Vi-i 
•vere pHi anni con quella si perfetti: 
Creatura, di cui una fuggitiva occhia- 
ta fi cftim» da' Santi » come, dal . Bati- 
fta e da Elifabctta fi clUmò, qual gra- 
zia» che p>ari non. abbia ! Morire tra. 
le braccia di. Maria, che fono scelto 
e consagrate per esser, degne di atv. 

jjracciare un Diauinanatol Viverci}ual 

Madie di Maria ! Morire ia braccia. 
A’uaa Figli» Maria l Uh viulOhmoM 


tt V Oh Maria ! Oh Am» ! Si , che fio- 
vole ella c pur troppo la umana e - 
loqucnia a fpiegare le ineffabili dot- , 
eczze di qucua pru‘.iMO»a morto ,cne 
pure è': vita ; dolcezze, che loio l» 
Crifiiana pietà può io parte idearli* 
non che comprendere'. . 

Deh/ seguiam perciò , uditori , u 
paffaggio- della, grande Anima verso il' 
suo. fine per inveftìgar- quella gloria-, 
che già le fi apparecchierà nel ciclo, 
quando dal Ro della gloria faiàapei to. 
Eccola preffo al suo Dio a(Dsa, tutta 

splendori nella fronte ornata, tutta v«* 

28, tuua decoro ; e se mi fia Rcjto 
il -paragone, eccola ul ricevere saUe 

• Creatuie. tutte dominio .quaf 
popolo -Bbroo liccvcUe autorità dal 
Re; Affilerò. Mardocheo, non esaltato 
soltanto per gli suoi al Monarca ren- 
dutl'servigj ; ma per. le palesate OD* 

• bligszioni ancora, che con-cssolui la 
baUa Reina Efter avea . Obbliò, e v^- 
TO,la di lui fedeltà lungo tempo ol» 
bliò Affilerò . Ma quando egli pt^ Nifc 
trizio il riconobbe e Zio di quel- 
la. Eftcr , che già r arbitra del suo* 
trono e del suo scettro ^ ‘ 
veai-qual misura in. esaltarla ofiervòf 
Comandò *che là cura tenuu un tem- 
po della sua Reina-con una patte beo. 
grande, dalla sua autorità premiata vc- 
i)iffc;.c laCciando il regia ‘arbiuto io> 
balia . di entrambi. : prendete ., d^ i- 
quello della tuia delira A 1‘ anello;, 
ciò, che vi aggrada, scrivete,» mtO- 
nome le fcritture segnate, e a votiti 
cenni.» come a* miei ,.ubbidiscana o* 
mai le. genti. E ben. cesi ragione mi. 

persuade , .che verso la Madia S.Ao* 

na nel cielo. Iddio operaff# .- Ricor* 

dafi il cleroeDtilIìmo.Signotc.le.atten- 
zionijcbtf con.la. Reioa del cielo e^ 
bo. la propria Genitrice ;,c. quindi di 
premiarle disegnando., in potere di 
entrambe 1’ anello .«dell*. Onnipotenza 
eoni'cgna ; .perchè come loro aggrada, 
vie meglio . cosi ..fi eserciti a bcneti- 
ciò del popolo accetto . Oh guidcr» 
done dunque, eccellente'. Oh potenza 
ftcnainaul Chi à». che internameli 
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inchinato non fcntef! ad implorate di 
una tal Diva si grande il patrocinio? 
Chi è, ‘Che innamorato dai/a maravi- 
gliofa -di lei «virtù « non voglia averla 
Protettrice ^ed Avvocata ?Oh felici co- 
‘loro y^chC'dalle mie parole 'persuaS-^ 
il culto ella divozione alla gran Ma* 
drc cuftodiscono'! Senza dubbio ,gH 
effetti della di -lei -parzialifliina amo* 
rcvolezza pienamente ■spefi.iienteran* 
no nella. guisa che la Grecia ^un tem- 
po 'pienamente sperimentò , ‘quando 
alla nobiltHima Ebrea Genitrice inal- 
zò augnfli .templi ed altari » iftittd 
pompose solennità e >con le ••dotte 
penne de’ suol rinomati .Scrittori. ne 
•celebrò le azioni magnanime c le glo- 
lie immense.. Deh 'infervoriameì dun- 
que ad ‘Onorare Madre si degna e d 
portentosa, -la quale ogni «grazia può 
Implorare dal Re della gloria-, "a cui 
preparò nulla men -che I' augufta Ge- 
nitrice; c ;TÌe 'Otterrem tficuramentc 1’ 
iftetìfa ventura, la quale in quella bas- 
sa valle di Hagrirae me renderà con- 
tenti c felici . 

.Ma voi , o Madre santiOiina ‘di Ma* 




rria, deh voi avvivate in «tlToBoi qwei 
sentimenti di, pietà, che 'oc conduco- 
"no a Dio. Siccome sul verde 'terreno 
.'appena nati 'languiscono i ‘fiori , se 
benigno il cielo non. gli rinfi escili -e 
mutri-sca ; cosi languiranno in efiunoi 
•gli atfetti verso voi;conc{'pnti , se non 
gli coltivate e nmritc. 'Deh .perciò i 
voti nofiri ^esaudite , c fate -avverar 
•vie meglio quel ichc di voi fi-è det- 

• to: clic 'fiele «cioè «tutta ;pcifetta , o fi 

• contempli la preparazione, «onde alla 
;maternità vi dispose iddioi'o-fi guar- 
‘di la maniera , oDde la raateinità so- 
•flencfie ; o fi ‘coiifideii il* guiderdone, 

• onde per la 'maternità conosciuta ve- 
nille e premiata .'Cosi in quella tcr- 
•ra avretn 'la consolazione di .godere 
'il voftro 'cfficacillìiiio patrocinio ; .e 
■fortificati da’-voflri .favori -, tbenedirc- 

• mo altamente Wa tmisericordiosa de- 
•Ara deir AltifEino-, «che di privilegi 

• e di grazie di -colmarvi 'fi compiac- 
que; e vie più 'quindi l’ eterna mer- 

• cede-' con ficurezza- spereremo per lo- 

‘ darvi e benedirvi io tutti i secoli fu* 
ituri, i£ cosi iì». • ' 
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^ DEL. PATRIARCA. S.. GIUSEPPE: . 

-, • * »* f ' * 

0 

ÌSóJìra autem convcrsatìo in ccelis.ejl’. Ad Philip. IIL.t'. 20. ' 


P oiché la Creatura ragionevole, a. 

differenza delle altre dalTÀutor- 
sommo .create Fatture , di spirituale - 
ihfìemc e di materiale sollanza , l’una 
all’altra con ammirabilriodo congiun-. 
ta c. (fretta, maravigliosamente coffa, 
e componcfi jegli è. ben. vero .perciò, . 
gentililfimi Uditori ,,chc aggravando- 
fi dal corpo l’ anima,. come. l’Appo- 
Aolo. delle genti. insegna , naturalmen- 
te vien rUomo. al temporale più to- 
fto.e senfibUe, che al permanente ed: 
«temo , in .quella valle, di lagrime fen- 
za intermidìone tratto., e. menato : e 
ficcome anzi ad aggravarne il. naturai, 
pendìo alla terra sorse ahimè ! orgo- 
gliosa, dal giatd n felice di.Edene. 
con la; paterna disubbidienza la coU 
pa; così ogni Figliuol di. Èva la di- 
sgrazia piange tuttora, di. sentir gli 
appetiti alla ragion. ripugnanti, e mai' 
sempre alla menzogna ed., alla vaniti, 
infelicemente- trasportati . Non v’ha 
dubbio , . che a sgombrar, la nebbia: 
fatale, che. dalla inferior: parte. senfì- 
bile, alla supcriore, spirituale, trainaii^- 
dafì perr impedirle il lume raggiante- 
della, verità. ; ed a sedar, lo . sfrenata> 
tumulto, che a vi(fa de'terreni ogget: 
ti cagionar, suole allo, spirito la sal- 
ma baffa c carnale, per deviarlo idal^ 
sentiero della, giuftizia,. dalj fianco. a: 
pcrto del crociiiiTo. Angiolo. del Te- 
Ifamento sgorghi limplda.i.r.cmda. della, 
trionfante ccldfc grazia , U;qi,jalei me- 
dicina eflendo infieme c coofotto , la. 
originai ferita della carne e. deliH 


mente ramtnargina e guarisce , ed il 
cuore quinci, rinforza in guisa-, che 
di se maggiore rendutoO , sopra V ot- 
dine della. naturaivolaidcuro, la' ter- 
ra abbomina,. ed.in.scno.del clemcn- 
tiflìmo/ suo ..Fattore: avveoturosamento 
riposa. Ma; chiamai di codeda si pre- 
gevol acqua ebbe la gran ventura di 
bere e satollarli cosi., che didrutto 
l’antico Adamo, perfcttjllìinameote tor- 
nò, a fimiglianza. del .secondo Adam 
divino .da - ogni» ingombro; di sensual 
inchinazione scevro, e purgato; e com- 
parve tutto. cclede. al pari de’felicidJ- 
mi ComprcnSiOri ,. ii.quali. nell' immen- 
so mare. della luce della.. Divinici sa- 
grosanta tuffati od. iiumecfi ,. il pcnfìc- 
ro, l’azione, la lingua. ad. altro non 
occupano che a rivangar, le. perfezio- 
ni,. a servir, la.macdà infinita j ed i 
benedire le. misericordie. del lor ama.; 
biiillìaio e svejatamente. goduto Iddio 
«.■Signore ^ Ben io* so-, che a’Filipt 
peli l’AppodoIò S. Paolo- scrivendo , 
il nobili vanto liberamente.- G: attribui- 
sca; e. che lìccome. protedò altra Ha- 
ta d’ ignorarci se nel- corpo, o, fuori 
del corpo viveffe ; cosi or. pregiali di 
conversar, solamente, nel ciclo :.NoJlra 
autem, conversatio in; ceits ..Ma ben 
voi. sapete ,. che. avendo; egli, un tem- 
po-,, dèi le: paterne tradizioui del Giu- 
daismo, difènsoc. pctttoacc,. la nascen- 
te ) pulì l |j*. g rx' gg ial de I . .buon Pallore a 
guisa di< rapace lupo addentata , dal 
bujo ideile tenebre - già diradate lo 
4pi«nilor veogsi ofi'uscato •* di quella 

glo- 
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gloria, che poi avrcntiirosarncmc gU 
sopravvenne. Ah! che il solo, a cui 
■pregio -ai belio faiiosamente competa, 
egli -è senza dubbio il santilTìmo Spo- 
so di piarla , il -gran Padre legale di 
Gesù, r incompaiabii Patriarca S. Giu- 
seppe t che oggi delle nofirc accla- 
Buzioni è -ii 'tenerilHmo oggetto. E 
per -.vorità ficcomc la divina Provvi- 
denza il ;più geioso niiniflcro gli affi- 
dò di ciiftodire il più gran tesoro , 
dhe aveflTe Iddio sulla terra ; cosi la 
•grazia gli diffuse più ftrabocchcvole 
c (ingoiare tìn ndlT utero della -Geni- 
trice 'pregnante, onde nel Mondo qual 
vero celefte Cittadino soggiornafTc ; 
«d egli -alla pienezza della grazia cor- 
rispondendo , tirnò un verace Uomo 
del dc4o-, perchè unicamente per Dio 
occupò i -suoi penfreri , le sue opera- 
zioni , e lo sue parole . >£d ecco il 
semplice sì , ma proprio carattere del 
Patriarca S. Giuseppe , Uditori . Vol- 
glantci perciò a rificttorvi , cd -inco- 
fìdneiamo. 

I beati fellciflimi Comprensori , o 
che 'dalla terrena spoglia libai c 
•sciolti , lor primo principio e fine 
spediramertte "(ì ;pojiii) 0 . o che di bel 
nuovo dell’antico non più infermo e 
debole, ma immarccscibii frale pom* 
pesamente rivediti, fieguan mai sem* 

f )re senza punto fatIcM l'empito dol- 
o spirito, che gli trabalza a Dio.c- 
gli e ben vero , gcndliffimi Uditori 
che al più dretco invidiabit consor- 
zio dei primicr lume indeficiente , dio 
loro non per enimma , o specchio-, 
ma a viso svelato apparisce , avven- 
turosamente inalzati ed ammelh, nel 
naturale lor -centro con pace eipost- 
no, nè mai >o per volger di •dagioni, 
o per variar di vicende dall’abbisso 
immenso doii'-incrcatasempiterna bel- 
lezza, che gli -aderbiscc e felicita, 41 
penficr rimuovono c I’ affetto . Ma 
queda , che degli avveotoroQ Cittadi- 
ni della Gerusalemme superna di tri- 
. onfo c d-i pace «'la fmgolariiEma for- 
■te , queda ben anche io veggo e(Tcr 
la ventura invidiabile del facriaiGa 


nobniinmo o. 'Giuseppe, il«quaìe aTtk 
conversazione chiamato della più gran- 
. de-, della più preiios3,<dclla più -leg- 
giadra Coppia , che mai soggiornar 
poffa-in cick? e In terrr. ,- confidente 
nell* ainmirabil Figlia del divin Padre 
c Madre del Verbo eterno c Sposa 
dello Spirito-Salito Maria, e nell’ i«- 
cainato Figliuol consudanzialc del Gè- 
^ nitor superno c splenxlor della gloria 
e Mcdiitor di Dio c dèli’ Uomo Ge- 
■sù,al>! che affouo cd edatico a con- 
templar le opere Maggiori del-cond- 
glio doU AItidìmo de’Dominanti i fe- 
lici suoi giorni mai sempre riiraffc . 

Lascl.ain dunque. Uditori , di riguar.- 
dar la pienezza e la fingo! arltà de 'fa- 
vori , i -quali dail’Autor sommo della 
grazia, che .giuda iil sentimento dtìl 
Dottore Angelico con gli ajuti della 
dodra i comandi del labbro previe- 
ne, -noi seno del gran Patriarca co- 
me in ampio ifome ^ dovettero ricon- 
centrare . Se il Patriarca di Mambre 
a porger gradita alla Sposa de! Fi- 
glio Isacco c geiuil Rcbecca la com- 
pagnia, l'on men del pjù fido Servo 
liliczcr .al grand’ uopo trascclsc ; se 
il Vecchio prigiomcr di is' ini ve il ca- 
ro suo Tobiueio non prima alHdò 
alla cura amorosa del creduto Aza- 
ria, che quando aila voce Angiolo di 
Dio ii conobbe; penfiam nei di rag- 
giangere 1’ abbondanza draordmaria 
degli ccccllentiiO.ui pregi , uc| quali 
•I Moderator supremo deil* Universo 
arricchir convenne il irascclto Giu- 
seppe, onde fedo! Compagno c Spo- 
so rendeffefi della pili amabile iniie» 
rac e gelosa Verginella , eletta Ma- 
dre del Verbo uinanato , Maiia ; O 
foffe nel tempo fteffo degno Cuilo.le . 
del divino Unigenito , il quale s<.>U9 
spoglie oiorUli la niacfià sua celando^ 
con iffupore della natura gli fi dovea 
rendere ubbidiente e soggetto V Si, 
eguale aHa Sposa formare deveitc lo 
^oso il sjpicntiilìmo divin Fabbro , 
il quale gii nel campo di Damasco 
(ìmigliaiKe al creato Adamo la prima 
£va dalla ^i lui coffa -litraffc , onde 
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felice'le rtusciffe « piacevole la coni' 
pagnia: e quindi del puriiljiDO regai 
«angue di Levi e di Giuda gli riempi 
al pari di lei le vene « onde al ta* 
bernacolo di Aronne ed al soglio di 
Davide avelFe dritto e ragione ; c di 
tutte le più vaghe leggiadrie della 
natura e della grazia doviziosamente 
il fregiò, onde il tempio tornato di 
Sion per gl’ incon^parabili ornamenti 
delia santità più elevata , .di edifica* 
zion riuscilTe e di sollievo all' Acci 
«rivente della Gonfcderazlonc e Rei- 
.na avventurosa de' Santi . Altresì al 
divin Figliuolo umiliato render dovet* 
telo fitnigliancc 1’ Altifiìmo » il quale 
ad esercitar le sue veci , ed a com- 
parir al cospetto della Sinagoga qual 
Padre dei Salvator medesimo .provvi* 
damcntc il trasccise , onde doll’fi- 
.breo fremente e deli’ inferno infidia- 
torc cadefle vuoto ogni sospetto , ed 
«agni pericolo celFalTe : e quinci a dif- 
■misura i .tesori della sua magnificenzt 
^li versò -nel seno, meglio alTai che 
-sullo spirito non gli diffuse de’ Patri- 
«rcht antichi, cho il figurarono , oq^ 
-^le secondo il cuor di Dio - pon^osz- 
■'incntc .formato, della familiarità fofife 
•degno del Re della gloria,, che fin 
.negli Angioli suoi macchia e disordine 
.discerne e comprende . Che vado mare 
'di privilegi e di favorii Ma dchtnon 
-ei profondiamo in quell’ abbi (To , di 
.cui il solo cclcde Autore può misu- 
rare Il fondo .* c volgiamci più tolto 
.ad ammirare i’ impareggiabile S. Giu- 
seppe , mentre all’ abbondanza della 
ricevuta parzialillima grazia corrispon- 
dendo, dall’ afiìdaco- invidiabil tesoro 
-non rimuove pur qualunque circoilan- 
za, che incontri, il penfiero c 1’ af- 
fetto giammai. £ non vi sembra, che 
gli animali miderioll egli imitando, 
che lungo le sponde del Cobar vide 
il Profeta EzecclucMo correr veloci 
colà, dove l'empito dello spirito gli 
trasportava, sempre filli la mente nel- 
la Sposa augnila c nel divin Figlio , 
.a’ quali la veemcn/.i inudiia dell’cc- 
-cclCva dilezione aliìduameute ,il trag- 
Parte III. 


Xet non v! sembra che egli a'I pari 
de’ Serafini, ravvisati dall’ altro Pro^ 
feca Isaia, mentre l’Arca e il Santua^ 
rio cudodiscc e difende , le pupille 
intanto dello spirito dallo splendore 
immenso della gloria divina non par- 
ta punto e rimuova? non -vi sembra» 
che seguendo egli le tracce de’ mor- 
ficai! FigiTuoli d'Israello , gli occhi 
Bon diparte glamiiuii da quei figurai^ 
Serpenti di salvezza c di vita, che a 
comun vantaggio inalzò in mezzo al 
diserto deir Universo perduto il mi* 
>scricortiio!)o Mosè dell empireo ? 

Ma eccoci al paragone , Uditori . 
•Già Maria e Gesù, che il. Profeta A- 
bacucco chiamerebbe la Luna e i( 
Sole, nel picciol soggiorno di Naza- ' 
<rette , come in propria magione , co- . 
.Aantcmence lì fermano : e Giuseppe • 
•qual Aquila generosa di Ezccchiello» 

•T affluenza de’ risplendenti raggi sollc- 
■ncndone intrepido , le pupille dello 
«pirito vi Alfa, ed -or la bellezza , or 
'la magnificenza , or 1' amorevolezza 
■xliligciueinentc n’esamina ed intende-; 

■e meglio che non-tornò l’Bhreo Coti- 
idottiere dal Sina» di raggianti splcn- 
•dori- rimali nel sembiante coronato e 
tcinto. Gu-arda la Sposa:: ed oh come 
.«I lume di quella Angolare sopruma- 
na -bellezza refta alTorbito, c naufra- 
go in un pelago di contento ! Vede 
in Maria ia grandezza della potenza 
.deirùnvitto braccio del Signor degli 
^eserciti; c ravvisandola or dc’profeti- 
,ci sguardi i’ oggetto, or la luce dò' 
ipalTaci lìmboli c* delle precedute figu- 
;re,. or.la soavità delle compiacenzej 
.del divino Sposo, or delle Angeliche 
Intelligenze lo llupo re : quella, egli di- 
,ce in suo penfiero, quella ò la fchie- 
,ra formidabile, ordinata in battaglia,, 
che la nimica potenza fralloina c di- 
sperde quella è la Sposa tutta beila, 
cui il sovrano DJlcuo senza macchia 
veruna contemplando , nc prùova lo 
..più alte compiacenze; quella è la 
4 Creatura più avventurata , che dal cc- 
. Ielle talamo chiamò nel suo purillitpo 
.^gripipbo lo Sposo divioo> clic, ù .il gl* 
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glio delle Convalli? rjQcda è la Ver- 
ginella illibata y che il sco candore 

f mnto non oiFiiscando, agli onori del* 
a (leda Maternità del Verbo maravi- 
gliosamente ascese {quoda è la fortu* 
nata Nazarena Donzella , che ritrovò 
grazia prclTo il suo Dio , c piò gli 
piacque aifai , che tutti non gli piac- 
quero infìeine i feliciilìmi &Tctti . Che 
jnodcllia di portamento ! Che purità 
di cuore / Che umiliazione di spiritol 
Che insedi di sembiante! Che aggre- 
gato di VII tu e di perfezioni ! E bcir 
cosi meditando* di soprumana carità 
tcnted il petto eduante . Ed oh chi 
può ridire* con quale umiltà la sua 
dcgniilìma Sposa teneramente ami * ri* 

' spetti* veneri* e adori ! li veggo as- 
sorto* cdatico* e fuora di se rapito* 
cudodtr sempre e corteggiare Jn gui- 
sa Maria* che codei avvegnaché alla 
presenza paventò di un Angelico Mef- 
saggiero, alia presenza ed alla fami- 
liarità del suo caro Giuseppe non sol 
punto non teme* ina gode anzi oltre 
modo* compiaced, e d consola. Che 
vago spettacolo! Ma inCcm dalla Ma- 
dre auguda volge pure gli sguardi al 
divin Figlio* per l’ascosa virtù for- 
mato del Santo Settifonne Spirito: ed 
nel materno utero aocor nascollOf 
or uscito alia luce delle genti * or 
sopra rozze paglie vagire tu culla* or 
nella misera o^ina di Nazarette oc- 
cupard ai travaglio ammirandola * a 
contemplar mai sempre s‘ interna in 
elTolui le misericordie dell' Altillìma* 

, che la redenzione ha operata del suo 
diletto Israello; e sospirando -quinci 
per l’empito della gioja * seco dello 
ripete ; quelli * che degnad il mio sog- 
giorno di onorare * non è meno dei 
ihgliuolo consullaaziale del Padre » 
prima di Lacifero nello splendore d»'- 
Santi generato; quelli è 1' Angiolo del ' 
Teltamemo * che a guarir gii umani 
languori dall’ empireo a padl di gi- 
gante discese; quelli è l’ Àf^elio in- 
contaminato, che toglierà il peccato 
4hkl Mondo col sangue suo; quedi è 
1* infiaitfl Sapiensa* che ali’AitUfiiao 


nella formazfon delle cose affidette « 
prima che le sfere folTero , le colli- 
ne *_ gli adri-, le piante, gli Animali* 
cd il mare. Che magnificenza inarri- 
vabile ! Ciré degnazione immensa ! E 
ben cosi pensando * nel più profon- 
do del suo nulla umilmente discende; 
e accresce pienezza di alFetri , che 
voi solamente*, o sovrane Intelligen- 
ze del firmamento , liete valevoli ad 
intenderne l’inudito ardore della ca- 
rità* che il di lui seno avvampando* 
le più beile delizie al Re de' Regi 
maravigliosamente prepara . E perse- 
verando in fine senza mal ceiTare da 
esercizio si belio* fido egli è sempre 
cosi col penderò- al sommo Bene*che 
voi nel bardarlo * non già un puro 
Uomo , ma un celclle Coinprensoro 
ficuramente il dichiarate. Oh dunque 
inarrivabile perfezione !'Ob virtù c- 
roicai Oh ammirabile Patriarca! 

Ma crederelle* gcntiiiflìmi Uditorit 
La perpetua alienazione da’send * che 
dalla terra perfettamente il dillacca * 
e i’ adiduo volo del penderò * che al 
Suo Fattore mai sempre il trabalza * il 
-fervor dello spirito* che all’azione 
Io spinge* non solamente non isceme 
punto ed impedisce * ma ftrabocche- 
volmente anzi accresce ed avanza ; 
nella guisa appunto che a’ beatiilìaii 
Cittadini dell' empireo sappiam noi 
accadete. E non è egli vero* che co- 
lloro nella infinita magnificenza del 
Creatore immerd e perduti , decome 
occupato invariabilmente han lo fguar- 
do a rivangare le di lui immense bel- 
lezze , onde traggono contento c fe- 
licità; cosi r agitazione mai sempre 
Sperimentino del cuore * che a lodar 
gli dimoia il grande oggetto del lor 
godimento , ed a benedirne i rivelati 
pregi* ed a procurarne la maggior 
gloria e l’ onor maggiore ? non é e- 
• gli vero* che 1* ordine delie Creatu- 
re nell' increato Verbo * che fede!- 
mente le rappresenta, senza intermif- 
< don ravvisando , senza intermiiGone 
altresì voignnd a chiamar sopra quel- 
ie cranquiilità e pace iSi, che in con- 
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linda operaaione gli vide .ancora tra* 
miftcrj cieU'Apocaliffi il concemplante 
Giovanni.: e noi -quinai conosciamo» 
che .eglino nel tempo .ftcflb .due dai 
-sommo Bene 1100 diUaccan punto i* 
intendimento* inficm ‘la volontà liin- 
piegano a condurre a fine le più gran- 
di segnaratiflìme imprese» Ma -ecco 
quel che nell’ incomparabile $• Giu- 
seppe addiviene con la sola differen- 
za* che Jà dove in coloro da dolce 
.ficcciCtà » in cffolui da pieno arbitrio 
l’azione procede; imperciocché a cu- 
Óodire, ad alimentale, a garcntire.a 
salvare 1’. Unigenito .'Henro del Padre 
te r augudifiìma Genitrice dal sovrao 
Provveditore Pedinalo , mentre dalla 
continua sua edafì non (1 rimuove af- 
Patto* alla subì imifCma- vocazione sua 
attende j'nficmc ed .egregiamente oof- 
risponde-.. 

Kd oh chi può numerare le varie 
.vicende * che or fìnidrc * ed or pro- 
.spere succedendo * .tutta n'efìgouo T 
^attenzione, la premura, la .sollecitu- 
jdine, Uditori.ir .chi .può ridire, quan- 
' . xe -volte « come egli 'or .di quà *‘ed 

or di là aggirandou., dove il 'bisogno 
il chiama * senza dilazione e lentezza 
. opportunamente accorra , e diligcnce- 

,njcnte s’ impieghi ? Ah 1 che le indu- 
.ilrie deir antico Uiusep(pe* -che l'om- 
.breggiò * indudrie aludue * onde fu 
■ prosperata la -Casa di Pucifarre e .la 
keggia di Faraone ed il vado Kcaroe 
<lell'£git(o , non giui^ouo a prefìgu- 
ixare le inceffanti vigilie * che per fov- 
. venire alla sua affidata Famiglia tutto- 
.dl li .secondo più giudo Giuseppe ri- 
. novellai consuma. E che dico io? 
.1 uavaglì nè anche* ónde la magion 
.vantaggiò deli’ avaro Zio Labano il 
-Giovinetto amante Giacobbe; i trava- 
‘gli nè anche degli angariati israeliti* 
.che ilcntarono ad. inalzar torri e for- 
i.tczzc ne’ recinti di Fitomo e di lla- 
*muire,ad eguagliar .pervengono le in- 
..cclTanti fatiche* con le quali esecutor 
.de' divini configli il nobiUOìmo Patri- 
arca, a vantaggiare e sodencre il di- 
letto Figlio e la cara Sposa ,amoxo|a- 
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mente vegghia ed attende - £ che vi 
credete, che io favelli o de' lunghi 
viaggi, che imprende * o delle umili 
accoglienze* che moltiplica * o dello 
ofTervanze del lc> cerimonie e delle leg- 
gi, che fedelmente adempie ?Si, guar- 
datelo pur* quanto vi aggrada * qui 
di Nazarettc con la Vcrgibella pré- 
gnante Sposa uscire ansante ; c por- 
tare nella Giudea; c avviard per Gc- 
rosolima; ed al Prendente della Siria. 
<^uirino il nome descrivere della sui 
F4iigiia -giuda il comando -déiraugu,- 
fto Tiberio.: e là fermarli .in 'Bette- . 
lemme * e -1’ Uomo Dio pargoletto z; 
:dorarc e. servire* il quale alla lucè 
•del Mondo in una vii maugiatoja sot- 
’Cendo , vien rlalle flciTo Fatture suo 
abbandonato e negletto:* c di sempU- 
•ci fasce vcopritlo, e .adagiarlo sul tìe- 
mo. Guardatelo pur , -quanto vi aggra- 
•da* quinci accoglier rispettosamenta 
e Paduri di Palcdina * da celcdi Pa- 
vaninfi invitati., « .Sapienti di Arabia » 

'da draordinarìe 'luminose <ftclie diVet- 
•ti * i quali a .riconoscere c venerare 
'-.il nato divino Infante premurosamen- 
te (1 portano; e gradirne .gli .ofFurtl 
■doni * , e con -cordiali fringraziaincnti , 
teneramente l'amor compensarne : c * 
quin^ gire sollecito al tempio; c con- 
-durvi .tra ie -braccia rAngioio del Tc- 
; (lamento; e soggettarlo bambino l’ot- 
tavo di al taglio delia Circoncifìone » 

■ad Abramo ordinata ; c consagrarlo 
-poi al Santuario; e sodenervi la ge- 
nerosa puritìcazionc deU’intaica Madre 
giuda i Mosaici .dabilimcnti . Guarda'^ 
telo pur >* quanto vi aggrada* dove 
.le scuri dell’ ingelofìto -Erode preda- • 
monte fuggire ; cd avviarfì cauto per 
sentieri -non conosciuti ; e superar pe- • 

, ricoli e disadri; e dimorare nel pro- 
.fano Egitto* e -di colà al semplice av- 
viso d'un Angiolo ritornar frettoloso; ^ 

• c nc’ recinti della Galilea indudrto- 
fsamente rinserrarli : c dove per le 
contrade di Gerosolima scorrendo, * 

- ansante per tre di andare tra Con- 
(giunti ed Amici in. traccia -dello fmar- 
viUo diviu Fanciullo ; c nei tempio fi- 
1 "a nal-- 
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jialir.cntc riscontrarlo , in cut i Dotto- 
ri della Sinagoga interrogar l’ammira, 
e rispondendo aminacftrara. Guardate- 
lo pur, quanto vi aggrada, tra quelle 
e fimigllanti azioni magnanime oltre 
Biodo- occupato ed inteso; che io ccr, 
tamentc di ritrarre da- elFc la lodo 
toivi pomposa ©• fingoiare dell’ Incom- 
parabile S.GUisepre non disegno af- 
fatto:' c tras'^ndamlole anzi, di rivan- 
gar pili torto il grand’uopo I movi- 
menti Irrequieti dello spinto, a Dio 
elevato , ed in D«k> perduto , cW V 

. icnfi c le potenze della mente e det 
corpo tuttora glf agitano, ed il-ehia- 
man senza riposo all’ azione ed a^ 
travaglio-, giudico spediente e Hcccfla* 
rio . li qual è ouel giornn, qual’ è 
quell’ ora , qual e quel momento, ii»‘ 
eui la- sua bell’anima al Creatore non 
voli , c la terrena salma nel tempo» 
ftelTo ad eseguir pronta I dt lui vplc-- 
Ti non ft volga ed attenda V 
Mirate, Udiiori , mirate la veloce 

- macchina , la quale to mezzo; deda- 
corrente acqua allogata, gli urti 

pre riceve del fluido elemento , che 
o giìi precipita dalfa balza , o nella- 
profonda valle fi ringorgiia*, o per 
fe campagne fi aggira , o per amenis-- 
fime ripe sen corre al mare;cd a mi- 
aura degli urti continui non perdo 
mai il suo movimento-, ed a favoro 
del sagace Contadino d’ intorno al 
Tuo affé mal- sempre fi agita e ruotai 
vi, miratela attentamente ; ed- offerva- 
te , se spettacolo fimigliante non vi* 

2 efi’bisca agli sguardi ammirabU Pa- 
triarca S» Giuseppe . Ahi che Tondo 

- 'Veemente- della più' viva contempla- 
tionc gli sorprende senza triegua 
vplrito : e ficcome quefta la cognizioo 
più perfetta gl' infonde delle perfe- 
zioni ineffabili' della sagra Sposa e 

, del divin Figliuolo , e della magnifi- 
oenza infieme delTakiflimo addolfato- 
gli' miniftero ; cosi della più fervida 
carità il cuor gl’ infiamma, e le c<x- 
poree potenze senza intcriìiiflìone fpin- 
ge, applica, ed impiega. Ed oh che 
)>el yedcit l ^ fraBd’ Voflio 


le maraviglie- arcane della Onnipoten- 
za dell’ Altirtìmo , che a liberare dai*^ 
la schiavitù' di Satana T accetto suo 
popolo pietosamente fi accinse; intcn* 
de la- soprumana condizione di quella 
Vergine eccelsa , che* aHa divina Ma-^ 
temità esaltata , tra tutte le Donne 
dcH’ Universo è la più benedetta cdi 
avventurosa ; intende la dcgna-zlonc 
del Figliuolo consuftanziale del Pk* 
dre, che la maortà celando del suo» 
bel- viso , non* solamente in- abbjettr 
magione dal paterno- soglio discese, 
non solamente la Reggia abborri di 
Davidde suo bisavolo», ■ ma umiliato' 
anzi e negletto la povertà e il disa- 
gio di abbrac-dare per T Uomo si 
compiacque; intende finalmente la ob- 
bligazione mthspensabilc del commeP 
so uficio, che a provveder 1-’ aftringe,. 
ad alimentare, a difendere-, a- curto^ 
dire, a salvare l’ifteffo Re della glo- 
ria e la medefiba Reina de’ Senti . S- 
tutto acceso incanto dalla- dilezione 
più ardente , non ha requie , non hv 
riposo, non ha pace per corrispotr-- 
dcre agli fiabilimcnti superni, e i‘ do- 
veri delia sua altiflTma incombenza e- 
sattamence adempire Eecelò in fatti 
attendere al travaglio- del suo mefite- 
ve.. Dito, se mai il veggiatc fianco- 
Ah! che a procacciare lo scarso ci- 
bo, ad apparecchiare il semplice ve- 
ftimento, a provvedere di dlmefiicher 
suppellettili la divina Sposa e T au- 
gufio Figlio, or alza smisurate travi-» 
or adopera pesanti martelli' , or varf 
maneggia di sua oflScina faticosi ftro* 
menti ; nè mai dal lavoro fi- diparto 
delle sue mani, fin- che tafib cd an- 
sante le membra dal- sonno sorpreso 
sopra un duro poggio brevemente nou- 
adagi a carpirne maggior leno e vi- 
gor maggioce. Eccolo intiinorirfi all* 
incontro delle persecuzioni- c de’ pe- 
ricoli. Dice, se mai cefiar da' palpiti 
U veggiace . Ah 1 che ia Madre e lo 
Frolc a celare, a difondere, ad inco- 
raggiare, or cambia abiezioni c sog- 
giorni , or tra diserti e boschi fi ag- 
giro, «{• uo firaniere genti softringe- 
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ffn cf\c de!t*uiir«y- ometto dèli’»* 
mot suo non mecca in suivo la ripu- 
tazione e la vica. E se travagliar ve- 
d'c.o aiFannarfì la diletciilima Compa* 
gna? Non vioce i travagli „ non vìot 
ce gli afF<inni del Figliuol d' Isacco,, 
quando impiegava le nctboruce brac- 
cia a prò di Raihelc , c eprando pel 
Caro Figlia, creduto eHinto-,.i sospiri, 
e le lagrime consumava ? E se pian-_ 
ger vede, a affaticarli il defideiio de*‘ 
colli’ eterni ? Non supera la umiliazio« 
ne del Penitente. diiSion., quando due* 
fonti di. pianto- amaro gli divennero' 
le pupille, o quando a diffruggere v 
Filiffei pcrtuibacori infaticabiluicnte- 
attendea? Quante volte intorno a Ma- 
ria per consolarla- li; aggira, meglio- 
che intorno al fiore non isvolazza P 
Ape ingegnosa-? Quante volte tra le- 

braccia il Nazarcn. pargoletto allogane 
do,o raddormenta piacevolmente net 
ceno, o gli moltiplica gii abbraccia- 
menti ed i baci, meglio che con lo> 
Sposo non Tacca la Diletta deile sa? 
gre Can-zoni? Oh travaglio ! Oh eo- 
(lanzal Oh movimenti !-£, ^chi può ne* 
garmi, die l' incomparaoil Patriarca* 
S* Giuseppe ad operar sempre per la- 
gloria del suo ceielle Signore perse» 
verande, non già un puro Viator deU 
U terra (T dimollri, ma un, vero Com? 
prensore del cielo ?' 

• Deh apri dunque 11 maeffoso lab- 
bro, onde negli orecchi noflri la-sua 
voce risonando , spcrimentiam breve- 
mente, se Uom terreno o- pur cele- 
fle debba egli riputarli gcntiliflìinl 
Uditori.. Io non vi niego , che i fe- 
lici lllmi Ciuadini della trionfante Si- 
enne', fin che dal peso disciolti della 
corporea salma, la dilToluzione aspet' 
pno de' cardini del' suolo per rivcllir- 
fi delle membra abbandonate, non già 
pel miniffero della lingua, ma pel va- 
lore ascoso della mente di specie fe- 
conda a guisa delle Angeliche Intel- 
ligenze tra lor favellino a vicenda • 
Ma quando* poi il faufto solenne gior- 
*no verrà, nel quale, come favella 1* 
Appodigló >. il conuuibile e moxt^ 


frale d’ Immortalità c d* incormzione . 
dovrà venirli non solamente allora 
con la potenza dell’ intendimento il- 
Iuffrato,ma con l’eiffcacia ancora del- 
la sapicntillima bocca risonar faranno- 
ì felicitlimi Eletti per I' ampio vanis- 
simo regno di pace le lor sensate pa- 
rolc.-Ma che dicono? Ma che di- 
rannoPAhlpcj quanto ragion. ne per- 
suade, liccouic sono in Dio perduti , 
e per. Dio fi muovono cosi voci di; 
vita* cavano dal petto- e caveranno, la * 
maenà lodano, e loderanno- del divin- 
Sovrano-; e come nella sua Apocalis- 
si ne presenta il Solitaria di Patmo,. 
.dagl’inni, da’ cantici , dàlie benedi- 
zioni non- cdTàno , nè celFeranno giam- 
mai . Ma non è quello, il gran pro> 
digio-, che ammiriamo in.qiielìà vaTIe 
di lagrime nel Patriarca, ammirabile* 
S- Giuseppe il quale di ciò col lab- 
bro favella, che contempla col peni- 
fiero; c parla solo dell’ Aliilfiino , per 
cui infaticabilmente opera e travaglia?' 

Si, Uditori egli è pur troppo ve- 
ro, che l’ Uom- perfetti iliino al filen- 
zio più toffo affidando la sua fortez- 
za, al pari de’ più infiammati Serafini* 
oelelli, quafi sempre neirabbiiTo deU 
la divina grandezza rimanli alTorbitO- 
o tratto-; c che oltre modo satollan- 
* doli o- di oziare con Maddalena a* 
piedi deir UomoDlo e a canto dell' 
augufliilima Gcnittica , o di opcrars- 
con Matta a vantaggio- dell’ uno o 
deir altr-a,. rarilfilDe volte sciolga alla 
favella- la lingua , e de’ più perfetti* 
sermoni la conversazione sua fregi ed- 
inabzi . Ma quando parla , che para- 
diso! che sapienza.' che ftuporelche- 
santità ! RcnduioQ- quindi l’ oggetto de' 
suoi ragionamenti l’ ampiezza delie 
divine misericordie, nel cuor rilVrct- 
ta della Nazarena Verginella e Ma- 
dre di Dio , di quella appunto col 
dolce Figliuolo discorso aliiduo^ irti* 
tuiscc; e quinci fattoli scopo de’ suoi 
peuficri il millcro incfFabile dell in- 
carnato Verbo del Gcnitor superno 
di quello appunto con la bella Sposa 
sovente lagiona : cd i suoi spirituali; 

tu* 


trasporti Indi avanzando, morto Irte* 
ranicntc dimoftrafi a se /ilcfTo , ed a 
più gaja novella vita.avv’cnturosanien- 
te risorto . ^Mirate ..Maria gli narra 
fil filo delle sue venture l’ordine nia- 
raviglioso, c de’ futuri affanni 1’ acu- 
tezza :fatalc; e tra «umili ringraziameli-’ 
ti e , perfette raffegnazioni gli va di- 
cendo: sappi , -o fedele mio Sposo, 
che quanto .mi .esaltò della Onnijio- 
lenza il .braccio .difteso., tanto 1’ a- 
sprczza de’ .cordogli dovrà angiiftiar- 
mi . Ah ! fi degnò il mio Signore dì 
me sua ancella dì guardare la umilia- 
zione,. ed al più alto grado mi solle- 
vò della grandezza e dell’ onore ,on- 
dcifelice le generazioni de’secoli do* 
vran .chiamarmi . .Air annunzio di ani 
ccleftc Principe al santo voler deli’ 
Altilllmo mi soggettai; e di.scendendo 
nel mìo seno l’Unigenito del Padre’, 
per opera solo dell’. increato Amore, 
non solamente senza detrimento alai- 
no , ma «con accrescimento anzi di 

f ioria, il verginal mio seno concepì 
’ Uomo-Dio, dalle Nazioni -sospiiatoi 
cd alla .divina Maternità per conse- 
guente ascefi. Ma ahimè ! .che sopra 
. si degno frutto dì mie viscere tutta 
fi verserà l’ ira di Dio , provocata da- 
gli Domini vili; tutta fi scaricherà la 
più fiera tempefia de’ mali , dalla li- 
vida barbarie de’ Giudei svegliata e 
promoffa : c licconie ne sono appie- 
no informata, cosi la punta io pruo- 
vo e proverò nel cuore .di quella a- 
cutiflìma spa ia , che dovermi l’ anima 
trapanare il buon Vecchio Simeone 
nell’ atrio - del tempio di Gerosollma 
mi prediffe.-Cosi gli favella «sovente. 
E Gesù poi jla pietà sua rammentan- 
do, de’ .sovrani suoi configli piena- 
mente l’informa ,-e gli va lipctcndot 
«appi,, mio diletto Nutrizio, che vio- 
lente amor quà giù mi ritraffe . Ah! 
la tJBiana vfelloirìa non meritava per- 
dono , c . trovai maniera .di .guadagnar- 
lo ; e poiché creata vittima finita pia- 
’ccre non dovea alla suprema Giiifii- 
zia per cancellarne la reità, mede- 
fimo perciò lisoifi di presentarle me- 


■CO una vìttima .'infinita , « di termina- 
re il sagrifw::© 'd’ Isacco ., da Abram® 
incominci.aro , 'per ottenere all’ Uni- 
verso la grazia c la pace . V.'ido per- 
ciò per r Domo .ad immolarmi . Il 
monte mi aspetta , cJ è il Calvario^ i 
Minifiri son preparati» c sono i :Gin- 
dei; r altare. c pronto, ed è la croce; 
ed io fieffo , «che «sono l’Oftia piaccn- 
itc , - sono .iniicme 1' eterno non di-* 
sprezzabile. SaccrJotevCosì speffo gli- 
^ripete. 

«Ed egli intanto che risponde , che’ 
replica I’ incomparabile .S.-Giusgppc , 
Uditori? O Angioli, che l’ ascoltate, 
•deh la mente , la lingua , la -favella 
.dirigetemi a sufficientemente spiegar- 
Io . Or «volgendoli ,alia intemerati 
Sposa, gli .elogj umilmente ,lc rino- 
novella , .che nella magion di Zuc-; 
.cheria le direffe la pregnante Elisa- 
betta, Madre del .Prccuisore ; ed or 
al rigliuolo Yolgendofi , ’le benedizio- 
ni gli moltiplica , che gli offeriron la 
[fatidiche «bocche de’ Patriarchi c de' 
profeti d' Israello - Quà itra -continui 
sfinimenti parla alla Sposa; e veneran- 
dola teneramente i’aflìcura di eilcre 9 
parte delle di ìci consolazioni , ed in- 
ficine de’ di lei affanni. Mi colma, la 
dice, mi colma di gioja la conseguita 
ventura ; e sccovoi il misericordioso 
Signore nc ringrazio, che fi compiac- 

3 UC esaltarvi; ma il. cuor mi rrapaffa il 
olor vortrojche mi tormcnt.i; ed oh 
.quanto bramo , che a voi sccmaiidofi, 
in me fi raddoppj c -fi accresca! «E là 
tra palpici affidili il Figlio interrompe; 
odorai seno ftringcndolo, ed or ba- 
. dandolo con «tenerezza, la veemenzà 
della sua dilezione gli manifclìa e pa- 
■Icsa. E chi , gli dice, chi son io , Si- 
gnore, che della voftra reai presenza 
mi degnate? chi son io,. che meliti l* 
■cffufione della voiìra clemenza ? U- 
na miserabile Creatura conversare col 
•Crcatorcl Per un vii Uomo impiegarli 
Il Re della glor'ia ! Ah ! mio Gesù , di 
compensare eeceffo ftrabocchcvole si 
cd inudito maniera alcuna non truovo . 
Vorrei ... oh Dio ! vorrei sul mon- 




ce accompaj^narvi almeno per gallar* 

uè anche io I’ amarezza e Terrore ; 
vorrei al calice disguftosa»che bevo* 
rete fin al fondo, ancor- io appena» 
re il labbro per sorbirne raflenzio e 
la feccia; vorrei qual putativo e le- 
gai Padre participar della vera Genf- 
trice gli spalimi « de* quali per altro 
T acerbità e la fierezza anticipacameti- 
tc sperimento ; vorrei . . , . M"a qui 
seniefi nel cuor presago del prolTìmOf 
fatai defiioo ammonirli; e quindi pian* 
e , sospira ^ ansa per l’ abbondanza 
ella colefle ca(icà , la quale oltre 
inodo avanzala, cambiali in: incendio» 
e frettolosamente il consuma . Sicco- 
aie in fatti veggiam noi alla campa- 
.gna addivenire , la quale dall’ appic- 
cata fiamma, che da molto quivi spar- 
so alimento fi accresce, fi sparge, e 
li difiomlc , riman senza riparo difirut- 
ta ed efiinta r cosi dal fuoco arden- 
tissimo del divino amore , che fin 
le midolla penetra cd avvampa, vin- 
to e superato già refia , e di se ftesr- 
so alla Madre ed al Figlio un hobi- 
Jiffimo sagrificio effbiscc , il Patriar-. 
ca santillimo S- Giuseppe , U quale a* 
vendo per la gloria dell* AUiÓìmo le 
sue parole impiegate, non già un ter- 
reno , ma un celefic Uomo tornò e 
comparve . Oh perfezione incompa- 
rabile! Oh lingolariOiaio portento! Oh 
patriarca amabile , c degno degli ap- 
plaufi universali della terra e del de- 

IO ! 

•' Deh venite dunque fellanti ad ac- 
coglierne l’anima bella, e trasferirla 
seno di Abramo, o Cori Angeli- 
ci: anzi se il gran Patriarca ville quà 
giù in terra, come nel paradiso vivon 
lieti i Beati, deh preparatevi ad ac- 
coglierlo ad di cnoauie delle vitto-. 


rie del Salvator redivivo per trasferir- 
lo con cflibluf iicM’ eterna magione 
dc’Santi.E noi incanto della firaboc- 
chevole sua glocia divotamentc con- 
gratuliamci coir clXblui ; e la ineffabil 
potenza riconoscendone , special no- 
Uro Protettore a conseguirne ogni 
grazia senza indugio ele;^ia|nIo,gcn- 
tilUfiini Uditori . £ chi più potente 
nel cielo del Patriarca S. GiuCèppe» 
il quale vero- Sposo cllèndo di Maria, 
che è la Sovrana dell’ empirco^ed il 
. fonte perenne di tutti i favori , ha 
dritto per conseguente di dimandarle 
con autorità ciò, che brama ?chi più 
potente nel cielo del Patriarca S.Giu- 
seppc , il quale Sposo ellèndo vero 
di Maria, ancor sopra il benedetto 
frutto delle di lei cafiilfime viscere $ 
che è Gesiicrillo Re delia gloiia, o 
sercitar può dominio ed impero? S 
che forse nel firmamento non godo 
della Genitrice e del Figlio la dile- 
zione c la benevolenza ? Anzi noa 
ban cofioro oggetto di lui più caro» 
che per gratitudine e per giufiizia ne 
merita ogni amore. Sì, per gràtitudi- 
ae; perchè dell’ una e dell'altro fu 
fedele Nutrizio c Cullode; per giuftN 
• zia ; perchè fu un Uom cclcfte , che 
unicamente per Dio impiegò i suoi 
penfiert, le sue operazioni, e le sue 
parole. Fidiam dunque nel di lui cf- 
ficaciilimo patrocinio-, c speriam viva- 
mente da lui nelle occorrenze ogni 
grazia, che nc consoli; ed imitandone 
specialmente le rarifiiinc virtù , gua- 
dagniamnc quella dilezion ficura , eira 
senza dubbio può felicitarci In quella 
.valle di pianto , e menarci a perpe- 
tuamente goderlo nel regno immoita- 
le de* Santi. 
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DEL TRANSITO DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE ^ 



Kon morìar f sed yivam. Esalm. CXVII. 1^. 17. 


finalmente al pari degli altri 
O Mortali già corre al suo fine io 
^poso illibatifllìmo della Madre di 
Dio, il legai Padre del Verbo incar- 
*ato,il maiBino tra’ Patriarchi , il no- 
ftro dolcilfimo Protettore, l' incompa- 
rabile S. Giuseppe ; ahi non temiam 
punto, nobiliOìme Vergini , gcntiiiili- 
mi Uditori che funefta preda egli 
cornato di agitazioni , di parofismi , di 
ambasce 9 di agonie, della morte ine- 
/sorabilc, che il recide , senta anche 
al pari degii altri Mortali l’acerbo 
taglio e la profonda ferita: e crediam 
più tolio^ che di cclefli inulhate con- 
solazioni affai più degli altri Giudi 
' del Tcliaraento in tal circoflanza av- 
venturosamente carico e traboccante’, 
il corso fermi de’gloriofi suoi giorni 
per incontrar novella c più gaja la 
vita . Si , nel fatale dedino paventan 
pure quei miseri , i quali o alla mi- 
Seriosa tazza avvelenata della Donna 
•profiituia di Babilonia, o pure a’tor- 
bidl vaniflìmi fiumi dell’ orgoglioso E- 
gitto avendo sempre avido accodato 
tl labbro, lor-incrcsce ahimè / ?jiiindi 
Jc già terminate soddisfazioni di ver- 
gognosamente abbandonare , c quinci 
■di andar frcttolofi colà, dove cotanto 
debbon riscuotere di tormento c di 
lutto , quanto deile delizie per io in- 
nanzi osarono di scioccamente com- 
piacerfì : ma esultano per contrario 
quei fortunati £roi,i quaU dalla gra- 
zia del Salvatore avvalorati , lìccomc 
.a! Mondo, alta carne ^ al sangue, a 


loro fteflì interamente morirono pe^ 
vivere in Gesucrido; cosi lo sciogli- 
mento con avidità aspettano delle lo- 
>ro membra per volarsene alle cclcfH 
sfere, dove regna invariabilmente uo 
sol Padore ed un solo ovile . E quin- 
di è, Che ce tra tutti i Giudi ni a- 
tnendue le Confederazioni qual Sole 
raggiante Paramirabil S. Giuseppe fa- 
flosamente rispicnde; se egli non qual 
terreno, ma qual cclede Uomo qui 
giù sulla terra meglio di qualunque 
Campione generosamente comparve ■: 
come sospettar mai pofliaino , o che 
nel compir felicemente la carrie- 
ra de’ giorni suoi dal truce aspetto * 
■venga della morte conturbato, o che 
lo spirito al suo Factor rendendo , la 
piena delle superne giojc a sopraffar- 
lo non giunga cd a ravvivarlo ? Ah! 
fìa pur pena del peccato 11 morire - 
Certamente pena sì giuda coloro so- 
lamente angudiar debbo c turbare^, 
•che non paghi di avere col primo A- 
damo il giogo scoifo de’ divini co- 
snandamenti , alteri ben anche e fa- 
•ftofi fino agli ultimi momenti del vi- 
vere a’savillìmi configli fi oppongono 
dell’ infinitamente amabile •Creatore-, • 
punto non turba gii cd angudia , ma 
solleva anzi, rillora , empie di giub-, 
tilo, e ravviva quei gencroG Eroi, i, 
quali IcgiKimamente contra ogni po- 
tenza odile pugnando , attendono II 
faudo di delia mercede e del trionfo; 

■e molto meno affanna e rammarica , 
na railegra solo c conforta il giudis- 

fi- 


fimo S. Giuseppe » che r Angelico pti* 
riflìtno corso de' nove compiti lullrl 
terminando, la corona de* sofferti tra-, 
vag^li ragionevolmente conficgue. Ec- 
co in fatti egli per l'esultazion dello 
spirito sciama sull' arpa di Davide , 
che non vada inoontro alla morte, ma 
pili tofto.alla vita : Non moriar, sed 
vivam . E con ragione : imperciocché 
la sua morte primieramente è il ter^ 
mine de' rapimenti , che gii reca la 
vita deir immortaliti; secondariamente 
è il termine dctle azioni, che gli re- 
ca la vita delia sovranità ; fìnnimento 
è il termine delle parole , che gii re- 
ca la vita delia potefti . É vediamle. 

Quante volte sciamare ascoltate t' 
Appoftolo delle Nazioni , il quale an- 
liosamentc lo eJogWmcnte bramando 
dell’ infermo suo frale , la mortai ai- 
ta non altrimenti chiama che col no- 
me obbrobrioso di molte, e grida an- 
gudiato: chi mai dal corpo di quella 
morte amariflìma avrà potenza di llbc- 
berarmi?, tante volte ben voi vi avvi- 
sate , gcntUiflìmI Uditori , die egli 
ficcome ferniOSma speranza nutrisce 
<di terminare i travagliod suoi giorni 
per incominciare il godimento di una 
gioconda vita immortale; cosi {l'felà- 
ciffìino momento della gran divifìone’ 
fervorosamente sospira per empirli di 
giubbilo e di contento . E per verità- 
nulla mcD di cotanto bramano ancora 
tutti i Giudi della verace Religione 
1 qnali poiché delia nuzial vede delta 
razia divinai- che adottivi K-igliuoli 
cirAltrlIìmo ed credi delle promes- 
se eterne gli rende c -codituisce , han 
pomposanicnte fregiato il cuorc^ veg-‘ 
gon perciò venir loro incontro dalie . 
ceiedi sfere qual abbigliata- Sposa la' 
cclede Gerusalemme , qual la vide 
suiia terra discendere il Vang-elida di-, 
letto: ed a vida quinci di beltà si rara> 
con invidiabil ventura I* ascosa nun<- 
na già prcgudand<r del colle adorosot 
deli’ incenzo, non pili dei battuto dm -i 
ripcvoi monte della mirra sperimeli»^ 
t«n Le punture e gl’ inciampi; ma ine- 
briati anzi di dolcezan , non- ioQouUacj 
11 1 , 
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veggono la motte , ina la piti vaga 
ottenere felicillìma vita. Ma s'egli é 
cosi; qual giocondità direm noi bril- 
lare nel Patriarca Incomparabile S. 
Giuseppe, il quale rapito mai sempre 
col penfìero per nove e più ludri la 
magnificenza a contemplare del suo 
Dio e Signore, a terminar volgoli la ' 
veemenza de' suoi rapimenti col più 
ardente delio della vita sempiterna V 
che la vita ideila gli avvicina e gli 
reca? 

Ah! che mirabile miftero debbo già 
K) svelarvi , Uditori ; e perciò senza 
indugio innanzi il semplice ' e volgar 
ietto mi appreffo , sopra cui è già vici- 
no a dar l'ultimo respiro il fortunato 
Campione -Oh che giocondo spettaco-" 
k> ! Sembra -si nelle guance impallidi- 
re , col petto ansare , palpitare col 
cuore . Ma effetti non sono codelH' 
dcH’ irriparabile tuo sdegno , o Mor- 
te crudele . Son faude - conseguenze 
delle ardenti sue brame , onde più' 
dell' usato il rapiscono al sen felice 
di Abramo, donde velar debbo glo- 
riofillìnio al firmamento . Già tutta l* 
anima gli fi è sulla mence 'tonfinaca,' 
e tutta la mente tn quel beato regno' 
di pace è fiira,<:he dal vincitore A-, 
gnclle dovrà differrarfì : e poiché e-- 
gli è licore, che colà fra brieve da- 
Ùlir debba sede e dimora ; accresce' 
perciò snusuracamcflCe le sue brame , 
e con Impazienza il felice momento 
della bella sua sorte sospira cosi, che' 
•il defiJerio ardentilllino vince del- 
Coppiere òf Faraone , il quale dalT-» 
antico Giuseppe mercè la spiegazione- 
dei sogno efficacemente* nel carcere- 
rincorato, le ore numerava ed 1 mo-T 
menci ; ed il faudo giorno ; in cui 
spezzar dovea 4 -suoi ceppi per ritor-' 
nare alla reggia di Egitto, premuro- 
samente 'attendea . Che -pompe , che- 
Mondo ,'-che*-tefrra . Ah.' «che tìccome' 
nel pender' generoso di 'Itti non ero-- 
varon mai nò ricetto, néi aibergo ; ca»J 
si ■'d*' intromettcrvifi «nella giuliva dr- 
codanza del"di lui paffaggio non han ' 
IO affatto ligore: o sol>qui|ci la pa-" 
K trit 
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tria beata, cu! agli Eletti suol, il'M» 

J ritìcio consumato di propiziazione* 
eftinar dovti^ il celcAe Mosè , ua> 
Dio c 1* Uomo Mediator potente co* 
fiìtuito, do* penetranti suoi sguardi i 
l’amoroso lieti (Timo oggetto-. Eccola 
perciò eoa gli occhi al del* rivolti * 
col cuore al elei fìirato * con lo spi* 
rico al cicl rapito * le paiTate diutur- 
ne sue eliaQ con piò vigoroso' rapi- 
mento alla fine soavemeixe. coronare; 
«ccolo'a patte- a parta la- vaghezza , 
la magnifìcenKa* la felicità degli eterni: 
tabernacoli- fervorosamente contempla* 
re , obbliata affatto- Ia< corporea salma*, 
la quale i voli della mente raggiun* 
ger non valendo giace leffa ^ atv 
bandonata; eccolo da fttaordinaria il*; 
luffrazione confortato, i trasporti se* 
guire del pietoso Regnante di Sion* 
ne suo bisavolo * e con interne voci 
ripetere con effolui all' Altiilìmo : oh - 
quanto sono amabili le leggiadrie del- 
la voftra Casa* o Signore delle virtbf 
ah ! che languisce 1' anima mia pel 
gran deCderio di conseguirle;- perché 
il cuore,, la carne * le offa nel viven- 
te lor Dio anche esultando anelano- 
di riposarO . Fino a quando dunque 
il bei poffellb rat sarà differito-, aito- 
Signore? Deh preAo i voti miei be- 
nignamente esaudite: e se la sua abi- 
tazione truova il tenero paffarctto , se- 
il proprio- nidot ove alloga i suoi pul- 
cini, la fedel tortorella ricruova; detn 
incontri ben' anche il vodro Servo 1* 
oggetto de' suoi penfìeri * il centro- 
de’ suoi sospiri * il riposo del suo spi- 
rito* che Cete- voi fteffo'* o Soie e.- 
terno di giudizia* quando sul merigr 
gio fadosamente poggiate • £- mentre • 
c;osl seco deffo ragiona «sente già coiv 
empito a guisa di Paolo- sollevàr/ì- al* 
k delle; e tal ò in fatti la violenza*, 
onde colà, vien rapidamente sbalzato* 
che già le membro é prello ad ab- 
bandonare lo spirito» o dal suolo gii 
trionfante a partire. 

-Ed oh prodigio novello * Uditorii. 
Mentre a schiere giaccion d* intorno- 
alt coateioplaoce. fstiietce gli AagioU 


dcTTl pace, che al'dtvin braccio on- 
nipotente moltiplicano, le benedizioni 
e i cantici ; mentre quinci e quindi 
la divina Sposa Maria ed il celede 
Figlio Gesù dolcemente il corteggia- 
no-, e gli ripcton parole; di vita, on* 
de codumaroB per lo innanzi’ di mai! 
sempre consolarlo;, ecco- una novella 
formazion di Èva ripeter sembra l* 
altiflìmo Provveditore:- imperciocché 
odia guisa che nel campo- di Dama- 
sco disceso un tempo* sopra un ver- 
de poggio- soavemente Adamo addor- 
mentò; e senza o- largii imprelGone *, 
o cagionargli dolore * dal non aperto* 
6anco la coffa ftrappogli * e la ma- 
neggiò con- sovran magiffero , e la: 
Madre de’ Viventi n- oreffe : non al- 
trimenti- ora neRa magion Nazarena; 

10 membra sopisce di Giuseppe , onr 
de dorman quel sonno , da cui- nos< 
volle lo Sposo de’ Cantici * che fos- 
so deffata mai la sagra Sposa;. e trat- 
to a se felicemente lo- .spirito-* senza, 
timor seguirne e ambascia * seco ìd< 
dolci colloqui il trattiene* come I’Ej* 
breo Coiidottierc seco> trattenne sul; 
Sina* e maravigliosamente il consola». 

11 rallegra, ed ii bea. Vieni, gli di- 
ce, deb vieni dal Libano* fedel miai» 
Servo-; che giuffamente nel mio stnot 
ti aspetta immuubil soggiorno . Se vb> 
vendo la morte accogliefti * la vita* 
morendo- accoglierai ; se di me fìD<on 
il penffer. tuo.pasceffi*il pascerai com 
maggior faffo in- me per 1’ eterno av- 
venire; e se la mia bellezza ti fomen- 
tò- i deffderj nei cuore.* anche ad ac- 
chetare i tuoi sospiri verrà più sfa*-^ 
v-ilhinte la- mia belleztas che per tut-^ 
ti i secoli dovrà- irraggiarti . Ah! choT 
la- gran- ventura per poche altre ffa- 
gioni debba ancor differirli . Ma sei 
pur dovrà brieve tempo tardare ; non; 
mancherà certamente* e verrà con fi* 
carezza ad incontrarti . Non anderà> 

f ;uari,cbe Teterno Sacerdote secondo^ 
'ordine di- MeJchisedeoco- vedrà Ge* 
rosolima ingrata sull' altare della cro- 
ce alla divina Giuftizia iromoiarfi;e to- 
glier- quiodi dalla deftra del Principe 

dei- 


•delle tenebre le chiavi delta 'morte e 
dell’ Inferno per quivi incepparlo 6* 
«o alla consumazione de' secoli, e ri- 
acquiftar quinci il dritto alla vita ed 
alla raggia immortale per conferirla 
a quei fortunati , che al subJimiflìmo 
vanto furon 4 >rescelti dal Padre . Ed 
allora appunto dovrà seco chiamarti 
il primo por introdurti al preparato 
deliino* Deh godi adunque, giubbila, 
■esulta; che le brame soddisfatte del- 
io spirito y. senza mai -pHi morire in 
eempitcrno vivcrai . Ed oh annunzio! 
oh rapimento.' oh prodigio -oh ven- 
■Cura ! Già in un pelago di dolcezza 
«corgefi naufragare 1’ agonizzante av* 
vcnturofìlGmo Patriarca; e «e -la di lui 
•bell'anima -ancor le -membra intera- 
mente non abbandona » egli è perchè 
t consolazion maggiore la riserba tut- 
tavia ]' AteiOimo sulla terra : iinpsr- 
•ciocché la. preziosa morte del nobiiis^ 
<£mo S- Giuseppe non è solamente il 
termine de’ suoi cominui rapimenti ; 
che gli reca la vita dell’ immortalità; 
•ma è altresì il termine delle sue ma- 

3 naniine azioni , -che ^li reca la vita 
ella sovranità. 

. E veramente , gentililCmi Uditori , 
66 giufla il sentimento dell’ Appolloio 
ideile Nazioni a ciasebedun di quei 
Cenerofì Guerrieri , che centra gli ur- 
ei de' ior temporali e spirituali nimici 
avrau legittimamente combattuto , d^ 
l’ inalterabil Rimuneratore la dovi|fo- 
«a corona della giuftizia fedelmente è 
riserbata ; e se la condizione di code- 
ila immarccscibil corona spiegando la 
bocca iftelTa , dell’ incarnata Sapienza 
4el,PadrCyne allìcurò di eOcr diver- 
sa cotanto suUe tempia de’ Comprcn- 
aori , quanto rccan differente neH'em- 
'pireo,'dove son varie ed ineguali le 
magioni, la vittoria cd il merito; fen- 
za dubbio confclTar dobbiamo , che il 
più nobii serto e la gloria più pom- 
posa dcllioarfi vegga all’ augnilo -suo 
capo il Patriarca incomparabile S.Giu- 
aeppe , il quale 1' ultimo respiro- già 
■ dando alla vitày la non mai iuterrot- 
u serie c9D)piice delle, ^ue- gioiiolia- 


ime gefta , oide più che altri 'le de- 
terminazioni esegui del divin conft- 
glioy l’opera eccelsa della redenzioe 
fruttifera promoffe « c 1’ AbbllTo inll- 
diatorc altamente fraftomò e conqui- 
se • Ma s’egli è cosi ; qual -nebbie 
avvegnaché menoma di contriflamen- 
to.può mai sorger dal suolo il bel 
ecreno delio spirito ad intorbidargli? 
Potrem forse sospettare » che ombre 
alcuna di indio timore T animo in- 
gomberar valga dei Gucrrier vincito- 
re, quando le nimiohe spoglie rac- 
colte de' già vinti -Avversar] ,è in pro- 
cinto di spiegar all’ esercito esultan- 
te la pompa altera del riportato tri- 
onfo ? Potrem forse sospettare , che 
li scoraggi ed-actrifti il velocifljtno 
Corridore , quando già i- suoi Compa- 
gni superati nei corso , è per dillcn- 
der-la delira a riscuotere la mercede 
rÌGchilIIn)a,-che gli fu preparata T Eh ! 
vane pur troppo- ed inutili immagina- 
sioiii . 

Ma vediamne solleciti 1’ evidenza.'. 
Uditori . Ecco 1’ agonizzante Patriar- 
ca , nella contemplazion delle cose 
•celelli rapito ed alTorto, volger an- 
che le pupille dello spirito ad esami- 
nar, come il •religioso Ezecchia, gli 
■anni .trascorlì della vita , per la glo- 
j-ia del divin'.Sovrano fedelmente me- 
nata . Ed oh che -vede ! oh che am- 
mira 1 Scorge di là , che innanzi il 
soglio dell’ AltiOìmo .de’ -Principati -i 
Cullodi Angioli volando , paflioni gU 
presentino abbattute-, vanità -conculca- 
te, Tctrarchi fuggiti , povertà soffer- 
te, travagli moltiplicati , -c col fumo 
del l'aromatico incenso, che dagl’ in- 
cenfìeri d’ oro ascende rapido alle 
sfere , anche orazioni cd eilaiì non 
àntermeffe : scorge di quà il Salvatore 
idei Mondo, che al Genitor superne 
.rivolgendoli , premurosamente ratnmen’* 
tigli vigilie non • interrotte , drag i evi- 
tate ,• -viaggi ihtraprelj, pericoli fogi- 
'•Ci, alimenti ottenuti, accelìllìine dile- 
zioni; e largo ne eh legga compenso 
6' proporzionaw mercede : e poiché 
tUe - premure del Figlio- le- fervide 
K a prc- 


7 « 

prci^hitre tue ancor h cara Sposi 
cotapone ; egli perciò scorge amen- 
due ai supremo iMocicratore delle co- 
te la difesa lor riputazion rimembra- 
te , e la veiginiU gelosaniciuc cuilo- 
diUi e la vira caritcvolmencc sode- 
Buta per ottCDcrne guiderdone abbon- 
dante di onore, di preeminenza,. e di 
gloria . Ed a tal villa oh <]ual corrente 
di giubbilo gl’ inonda nei cuore, che 
' di dolcezza io inebbrial Ah! che la 
piena trattener non valendo degl' in- 
torxi tcneriflìrai affetti» a benedir vol- 
ge!! quell’ Uomo-Dio » che di tutte le 
benedizioni è la sorgiva perenne ; a 
benedir quella Madre auguda » che 
di tutte le grazie è il fonte inesaufto) 
c sembra quindi il vecchio Isacco » 
che al suo Giacobbe la benedizione 
della dedra amorosamente comparti» 
tee ; e pur 1’ ifteffo inoribonde Gia- 
cobbe» il quale a’ congregati Figliuo- 
li varie prosperità' augurando » pacer- 
namente abbracciò c benediffe- Equi 
dell’ eccelso merito di lui oltre mo- 
do r altiilimo Rimuneratore compio- 
cendofi, sereno c tranquillo cosi im» 
prende a favellargli r- inalzati pure al 
più fadoso poggio delia grandezza i 
che ben ci conviene » o> tmono e fé- 
del Minidro». esecutore de’miei più- 
alti configli . A toglier 1’ ignominia 
della Umanici depravata l’eterno mio 
Verbo sulla terra mandai a .vedirno 
le spoglie mortali - Ma il decoro a 
sodcncrc del mio tantilDmo Unigeni- 
to fìccomc una Verginella scein,che 
gli diveniffe Madre senza opera uma- 
na »* cosi elcflì te, che tornendoglà 
Rad re senza tramedlo di corpo» al- 
la Genitrice ed al Figlinolo la fama» 
l'onore, la vita irripreii (ibi I mente coi> 
servassi . Ora nel gran minidero de 
fedclifCino Eroe tl diportadi ; e beo 
io già comprendo i travagli, i sudori, 
gli denti, che ad eseguire le detcì»- 
minazioni del mio impèro più di qua- • 
lunque altro Campione generosamente 
profondedl . Deh malzati dunque; e 
qual un teurpo un grado solo dal Re- 
gnante Faraone d prisco Git»ep- 


pc t^revofmehte preceduto; tale’ nef 

beacidìi)io regno di P^ice dal clemen- 
tillìmo Sovrano de' Santi' un- grado fo^ 
lo da ancor tu decorosamente avan- 
zato . £d oh parole ! oh profudone I 
oh clemenza! oh guiderdone! Pensa- 
te, qual ampio torrente di puridima 
allegrezza adbrbir debba lo spirito 
del fortunacifCmo Patriarca agonizzan- 
te Sv Giuseppe! 

Ah ! che naufrago il veggo nell’on- 
de liu)ptdidìme delle consolazióni e 
delle giòjc» ancor volgere al ceiede 
Donatore il ciglio umiliato per viva^ 
mente ringraziarlo ; e per compenso 
della infinita dimodrata bontà il bel 
sagrideio accettevole delia preziots 
sua vita» qual termine delle- grandio-- 
se sue opero» generotamente offerir- 
gli e consagrargli'. Siccome in- fatti 
aappiam noi, che la vite luffureggian- 
te, quanto più di verdi pampini e di 
folti grappoli scorged onuda ed ar- 
ricchita, tanto più al suolo fr abbas- 
sa per riconoscerlo di sue ricchezzo 
origine e cagione r così noi ammiria- 
mo» che r ammirabile spirante Giu- 
seppe ai colmo asceso della raagnii- 
eenza e della gloria» a saperne gra- 
do alla divina benefica delira» donde 
V onor gli provenne, subitamente fi 
volge. Muore egli adunque alla vita 
mortale; ma volentieri sul più bel fio- 
re degli anni suoi di morir contentaft 
per vie raaggiormeute i disegni pro- 
muovere dei coiuun Redentore » e col 
morir quindi un novello sagrideio di 
se dodo alla Sapienza ineffabile di 
Dio maravigliosamcncc .consuma. Ed 
ceco il midero . Egli è già in pro- 
cinto i-l cclcde Agnello» che toglier 
debbe i peccati dal Mondo » di diil- 
fondere per la Paiedina intera. i suoi 
amorod belati » onde la voce ascol- 
tandone i popoli » d svelgan dalle 
branche di Satana » e corrano a lui 
per conquidarne la vita : e poiché a 
giunger ad impresa cotanta non var- 
fan nulla, se prima non d persuada- 
no c credano » che 'tl mansueto A- 
godio iià appunto U Figliuolo, mede- 


£tao eoDSuAanzfafe def Psdre .ìf qm* 
le divenuto anche il forttfCmo Lione 
di Giuda, dovti con i suoi riigigiti l* 
Universo atterrire ; egli peroiò 1’ eter* 
sa generazione sua e la temporale 
vieo già. premurosamente a d illingue- 
K e palesare; e come già per io in- 
nanzi con la linguai de* Profeti e con- 
io ombre de* fìmboli espteflTo avea y 
sparge per gire la voce sua* e di es' 
sere (lato generato- nell’ ctetniti senza 
concorso di Màdrc , c nei tempo- scn* 
za opera di Genitor tcr-reno , sulficien- 
tementc dimoflra-Ma ahimè I che giit 
prepararli odèrva a contraddire alia- 
svelata. veriti> la jniscredente Sinago* 
ga , la quale più voAa scandaiezzando* 
sena, dovrà dageili e ^ioe. e diiodr 
e croci- e morte, apprcllargli ; • che 
sarà > dice tra se ^ che siri mai , so 
in tal fortunosa ciecoAanea il legai 
Padre ancor viva? non potrà l'Ebreo 
£rementc a dito- moftnndolo conua 
la Divinità mia le bedcffloue prevenir 
xc di Ceriiuo,. di- Manece • di Carpo* 
«sazio , di Valentino e di altri- par* 
■tiggjani della menzo^a? Àh« ! predo 
a toglier si funedo inciampo fi trasfe* 
.zisca altrove al- pari di Elia a di £r 
socco ; anzi meglio nei seno di Àbra- 
mo brieve tempo fi alloghi il diicttia- 
fimo Giuseppe» onde più piano alla 
?era Fede fi apra li, sentiero • Cosi- 
-pensa »c co»l risolve Giuseppe io- 
canco?Alle sovrane. difpofizioni di lui 
perfettamente aifoggettandcdì » va ridi- 
cendo col santiliimo Prcourfore : ah i 
che mancare a me coavieòe» onde il 
mio Salvatore senza concrador aicuqp' 
fi esalti . FI cosi favellando ,.ii. perfet- 
to sagtifìcio. della, sua .vita t amorosa- 
mente gl’ immoia e gli presenta . Oh 
..sagrificio! Oh umiliazione! Oh Eroe*. 
Se ne compiace oltre modo V Altiffi* 
mo de' Dominanci , e voigefi- di nuovo 
a drabocchevolmente favorirlo » onde 
vie più lieta e gioconda gli riesca la 
morte; non solamente perchA è il ter- 
mine delle generose azioni, che gli 
.reca la vita della sovranità, ma anco- 
. sa è il fiftuaine delle scasate parole • 


che gli reca'la tfta della pondi . 

In fatti, gcntilidìini Uditori, se mal' 
- tempre parole di umiliazione c di o- 
note, air intimo del cuore corrispon- 
denti , dal puridìmo labhto sortirono 
del vivente. Patriarca S. Giuseppe ; tan- 
to più di onore c di umiliazione so- 
no le voci edicme, che di lui mori- 
bondo la sapicncifTìma lingua a com- 
pimento del favellare produce ; e se 
invaghito l’Altidìmo deirumilc cadisi 
fimo Eroe, mentre quà giù in terra 
.trafle dolenti i suoi giorni, supcriore 
ri rendette agli attentati della Sinago- 
ga, de’Tetrarchi , e fin dell’Abbilfot 
tanto più innamoratosene , mentre e- 
gli è in procinto- di rcdituirgli lofpv* 
rito umiliato- ed amante , potentini*- 
Bio il rende centra gli urti violenti 
delle disgrazie- e -del la morte . Deh 
guardiamo dunque attentamente spetta- 
colo si giocondo e piccoso, chc.a'Sv 
Giuseppe la gloria ed il giubbilo ao 
cresce ,ed in> clTonoi la divozione fve- 
glia e la- fiducia : c se d’ intorno a 
lui la Corte celediale gareggiando , la 
^vittoria canta deli' Agnello , il qualz 
prima ancora della battaglia le palme 
raccoglie c numera i trionfi; con pih 
, -veduta ragione moltiplichiam noi al 
braccio onnipotente i plaufi cd i vN 
va , che nel prcziofidtmo trapadhre. di 
si degno Patriarca un Proccttor vale- 
volidìino ne prepara , onde ne’ 
glori e più ^ricolofi cimenti conS- 
glio» vigore, fortezza, e sapienza d- 
curamenre trovar polliamo pcc cora- 
- battere e trionfare- 

Ecco r agonizzante Canalone , già 
profiimo ad esalar lo spirito, che per 
empito di veementilCmH carità tcmle 

• al suo beato principio e fine , Udito- 
vi. Che dice? Che parla? Che intcr- 
lottamente pronunzia ? Ab fpiega al 

• meglio ciòrChe pensa; ai meglio prof- 

• ferisce ciò, che vede ; e quanto spc- 
V8r ripete al meglio. Àlirate . All*ec- 
eedb egli pensa delle misericordie 
del Signore,, che de’ fuoi^ penficri fu 

ì mai sempre ì’ oggetto il più intereflan- 
tc^ O non fa quindi che impiotar cle- 

. ' meur 


iiKnza-re quanto, §li pennetton le foN 
tt , ridice antitfite ; ah ! mio Dio , quan- 
to son, quanto fOi , quanto è in me 
di vago,* che vi diletta , opra fu tut- 
• to della vollra ecccHiva dilezione; ed 
ceco a voi con la vita mia in perpe- 
tuo olocaufto finceramente l’ofFerisco» 
Deh graditene dunque il picciol com- 
pcnsoyed al voftro consorzio ammet- 
tetemi pex pietà, onde Analmente re- 
spiri e ripofi. Egli non «vede che la 
dlJettilIìina Sposa , Compagna indivi- 
sìbile del suo amato Cudode; non 've-. 
de che l' eterno Pontefice della eo- 
IQun salvezza, esecutor fedele de’ co- 
mandi del Padre suo legale : e iìcco- 
me furon- codoro per lo innanzi de* 
■suoi ragionamenti l' argomento -e lo 
■scopo; cosi gli chiama sovente a no- 
me per- consolarti c profittare, c nel- 
4a sua agonia replica dolccnurntc Ma* 
Sia e Gesù, e con interrotti accenti 
coggiunge : ah ! Gesù mio Redentore, 
^aodenete il vodro già mancante Nu* 
trizio, acui vi degnafte soggettarvi 
•ed ubbidire qual Padre ; ah! Maria 
ania edìcaciffima Avvocata , guardate 
pure già di vigor deftkutG , ed effi- 
icaceraente ajutatc di voftro legittimo 
.'Sposo , a cui volentieri di usar dime- 
Aichezza e familiarità vi compiacele. 
•£gU non ispera che 1' eterna merce- 
.do de-’Giudi, a cui iniraron mai scoi- 
.prc le sue ferventiiEme brame ; O'd’ 
.inabbilTatO nel mare immenso doiie 
.infinite perfezioni del Creatore ,«cl>e 
•sol dc’defiderj suoi è la meta ed il 
centro: e già iìcuro-di conseguir del- 
le' sue speranze il difiato fine , quali 
lagrimando per la insorta gioja. delio 
rspirito , appena a fior di labbro pro- 
rompe con Davide: ah! mio Signore, 
•di pianto tìnor dovetti pascermi , len- 
ivano veggendo della vollra’ magnifi- 
cenza r invidiabii polTcll'o.Or quando 
-dunque verrò a voi sul monte .santo, 
«d innanzi al vodro bel co.spetto fa- 
rò ia pregovolilfima comparsa ? ^Oh 
..parole! Ob agonia! Oh ventura ! Oh 
.Patriarca ! Deh seguite sospese ad 
«nuuirvrlo.. Angeliche inteiligeqzfi; , 


éhe- qtaT! per ’lt scala di GiKdbbt 
daircmpirco discendete ad accoglier- 
ne i soavillìmi accenti , e su a pre- 
sentargli ai trono dcll'augudo Monar- 
ca deli’ Universo di bel nuovo rapi- 
damente ascendete . Fermatevi anzi... 
Ma oh. che spettacolo ! che tenerez- 
za I Mentre I’ ammiran gli Angioli 
della pace, e concordemente il solle- 
vano; mentre l’adìdc il Nazareno Fi- 
gliuolo, c premurosamente il confor- 
ta; mentre il sudor dàlia fronte divo- 
tamente gli asciuga , ed il rinfranca 
la illibatiiCma Sposa ; con quella pa'^ 
•ce, onde nel. verdeggiante suo deio 
li candido giglio fi piega , china il 
capo il . Patriarca S. Giuseppe , e tra 
11 soaviffiino ripetere di Gesù e di 
Maria placidamente trapafla.-Oh pas- 
«aggio!. Oh consolazione i Oh sortei 
• Ma ^rallcgrlamci pure ; -che qui .è 
appunto, -che alla dedra di S.Giuscp- 
pe la verga dell' Onnipotenza alfidan- 
do'il Re -della gloria^ il gran com- 
penso di una derminata potenza an- 
<or gli' contribuKce , Uditori .•£ ce- 
na mai a 'si degno Patriarca , che più 
di ogni ’Caropione gli piacque , non 
concede iJ’Altidimo? Qual è la suppli- 
ca,. che non gli sottoscriva ? .Qual -è 
il < favóre, »che di accordargli riculi ? 
A’ cenni di ilui ,* .meglio che a’ cenni 
jdi Elia Profeta,! veggo improvvise ci- 
der le piogge;- abbondar veggo, co- 
4ne abbondar -fi videro in Samaria i 
frumenti e>ie vettovaglie; veggo ces- 
sar le .tcmpedc' più torbide, qual cef- 
•sò.il nctnòoi fatale.; dcvadatorc dell* 
^Universo ; veggo e lui più pronti che 
-a Giqsue ubbidire ■! fiumi; veggo sva- 
•nirtic infamie delie cade Susanne al 

Ì icrorar di iui.più.>8apientc di Daniel- 
o; vcjggo .... . Ma .come potrò nu- 
óierar ragionando x) • gli Siorpj che 
^6aitano,o 1 Sordi che ascoltano, o i 
•Mutoli che parlano , o i Languenti 
*.che acquidan la saniti, o la serie im- 
• mensa degli drcpitofi prodigi che la 
» potuhza e d’ intcrceflione di .S.Giusep- 
ipc perrogni dove cagionai Ah i quel- 
. to , c^e. vtu ne commuove; è ap- 
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li poteftì", cH« T'I^tor sommq 
della grazia sugl'-incsaudi tesori suoi 
conferisce,, onde 1' Inferno e. If 
Morte la di Ini protezione oltre nio« 
dò paventino'. £ non vedete la copia, 
delle celedi benedizioni, che'allo- 
•clamare di lui ubertosamente sgorga 
dal 6anco aperto del croeififro Ai>gio-^ 
lò del Teftamento»? Non vedete l’ef* 
fliiione de' doni dello Spirito Santo » 
ohe mercè di- lai ingombera il petto* 
de* Credenti'? Non vedete la piena 
delle consolazióni, che per la -ai lui 
mediazione trabocca nel seno - degli 
Agonizzanti per cacntargH dalle onte ' 
dèlia morte,'? Ob- felici coloro-> che 
religiosamente di al gran Patriarca lé 
virtb- imitano,, ed U cnlto^ piomuovo-. 
BO e ia divozione! Senza dubbio neT 
giorni dei viver loro dai cuore.aiigur 
fio di Gesù e di Maria non gii dK 
fiaccherà giammai; e nell’ ora tremcin 
de della morte dalPÌnfidic.-liberaiido«. 
gli del conaun. Tentatore , e. la- con* 
pagnia lor recando- di Maria e di Gè*' 
sk, non>gli abbandonerà giammai, 1ÌD< 
ohe nel bacio .dèi Signore soavemen* 
06 non trapailiao. Che aorte defidcrA* 
bile! Ma pur cotanto paò i'incompt- 
lyibil' Patriarca' S- Giuseppe , a cui le> 
«Kttte fa giocaade.e lieuj geschà-foi 
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H termino dèlie' parole',* che- gli recò 
la vita della notcflà . 
r Ma s’egli è cosi , o\Sposo santifli- 
mo di Maria , lègal Padre di Gesù* 
crifiò,, fortunatillImo- Patriarca S. Giu* 
seppe , deh fato pure , che la. vofira< 

E roeczione anche, a favor noftro s* 
npieghi, onde con Gesù c con Ma* 
ria accompagnati , meniamo quella mi* 
'aera vioa , e poi con Gesù c con Ma* 
ria andiamo incontro alla motte. & 
specialmente proteggete quelle nobi* 
bilillìmc Vergini, che abborrcndo 
pompe e le vanità' del Mondo , nel 
chiuso giardino del Diletto lì refirin*. 
gono, e con l' esercizio -delie più e* 
roiche virtudi'li iludiano- dii meritar»; 
il vofiro efiicacilDino- patrocinio . Si», 
in- quello misero eGglio colmatele di' 
benedizioni ceiellt , chiamatele coa^ 
sicurtà alla patria beata, e lor rende*', 
te soavidìina la morte , nella guisa. 
cbe'SoavilEina la spcrimcntafte .voi;sli 
perchè fa# il termine de*, rapimenti »» 
che vi recò<la vita dell’ immortalità;,, 
si perchè. fu il tcrminci delle azioni», 
che vi -recò -la vita della sovranità : ».■ 
si. perchè fu', il termine delle parole», 
che vi recò 'la vita delia potefià;,car- 
nw deboùueate. ho. dimoAiato* 


% . * • * • * 


ORf* 


■V 


V 



/TK 

^ DELL’INVENZIONE DI S. STEFANO ^ 

PROTOMARTIRE- ^ 

Corona aurea super caput ejus , exprefsa ftgno sanflitatls , ^ gloria .ho- 
norisy opus virtutis . Eccléfiallid cap. XLV. '< 7 :. 14. 


L ^inalterabile giultiilìino Rimunera'' 
tore Iddio non è già solamente-,, 
gentiliffimi Uditori, che il inerito de’ 
Servi suoi compensato voglia mai scm* 
pre colà sull’eterna Siontve ,dovc pur- 
varie c diverse leggiadrifiìine manfio* 
ni tien egli misericordiosamente pre-f 
parate e cuftodite : suol egli talvolta 
a favore operando di alcuni sublitnis- 
fimi Eroi,- che vie maggiormente in. 
vita loro -gli piacquero , le azioni, ma*^ 
gnaniinc ancqra sulla terra rimeritare 1 
con quella, che da' Alaefiri..in divini-ù 
tà accidcntal gloria fi appella; e ren- 
dendogli quinci pfcfTo gli Uomini vie 
più vcncrcvoli e grandi , mofirafi fe- 
dele nelle sue prùme(Tc,che un tem- 
po fece al vecchio Pontefice Eli , 
quando per meazo del Giovinetto Pro- 
feta Samuello fi proteftò , che egli 
glorificato avrebbe , chiunque mai glo- 
rificato io avelTe . Ed ecconc l'argo- 
mento evidentiflimo in quello giorno 
nella prodigiosa Invenzione dcH’incor- 
rotto colpo deil' inclito Protettore vo- 
firo, impareggiabile Levita, c Proto- 
martire di Uesucrifto, S- Stefimo. Fu 
egli il Valentuomo di Spirito Santo 
ripieno cosi , che primo di tutti im- 
piegò la sua santità, il suo carattere, 
la sua vita per difendere centra la 
Sinagoga proterva la sullìficiiza , la u- 
niià, c la potenza della novella na- 
scente Chiesa del crocifilTo Redento- 
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re - Che fece dunque Iddio ? Dop® 
*di avergli colà sull’ empireo coronat® 
le tempia d' immarcescibile alloro , e 
fregiata la dellrà con la trionfale a’ 
lui dovuta -nobilinSiiia palma ,* glorio-' 
so ancor ne rendette quà giù il sc> 
polcro , e nella maravigliosa Inven«’ 
zione gH pose al capo iminortat co*, 
rona, corrispondente alla santità, »(' 
carattere , alla vita , impiegata per la 
Religione di Grillo , In fttti^sc egH 
adoperò la santità per comprovarn® 
la suifillenza , nella sua Invenzione- 
qùclla santità .fi vide con -i&pccial Ciil^ 
.to venerata; se egli adoperò il carat- 
<terc per confermarne la unità , nella 
•sua Invenzione quello carattere- fi vi- 
-dc nelle prime Chiese onorato ; c se 
■egli adoperò la vita per mollrarnc la 
potenza , nella sua Invenzione quella 
vita fi vide rinovcllata con infiniti 
prodigi c maraviglie. Attcndeieini per- 
ciò, Uditori.; cd olTcrvatc intanto, fc 
Iddio abbia facto in S. Stefano giuda 
il nome di lui , che pure in nollra 
voigar favella dal Greco idioma non 
altro che coto'm esprime ; e se polFa 
io ragionevoluicnie dire di lui quel,„ 
che già dilTe I’ Ecclclìallico a favore 
del gran Sacerdote Aronne : Corona 
aurea super caput ejus , exprefsa figno san~ 
Qitatis , ^ gloria honoris , opus virtutis. 
Quante volte nelle Scritture sante 
di Dio volgo 'avvedutamente lo sguar- 
do; 
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<io;c-le Mgrc.carte quinci vergando,: 
nelle gella magnanime m’ inconuo del 
Levita incon)}i.irabile S- Stefano; tan- 
te volto non pofTo non ainmirare ia 
portentosa di lui santità , onde primic- 
TO lertimonianza, rendette della per al- 
tro incontraftabile snllillcn^a della na- 
scente Religione del Vangelo . Appe- 
na , gentililiìini -Uditori , appena ven- 
ne egli per lo generai Concilio di 
Gcrosoiiina inliein con gli altri .Com- 
pagni -suoi al . sublimifliìino u.icio as- 
sunto del Miniftero; c subito dovere 
Rimando di religiotu: 1’ accrescere al 
gregge del Partor buono le pecorelle 
traviate cd cr-ianti , pieno del izelo 
della casa del Signore in mezzo lì 
lanciò della Sinagoga ribelle , e a 
■fronte della protervia infame del.Giu- 
-daismo: e quivi .con quell’ unzione di 
spirito, che l’eccelsa santità, sua op- 
poiC’.rnamcntc somminillravagli., .cilica- 
cemente così la novella Credenza pre- 
dicò e difese , -che* coiHra lui refiller 
non valendo ■! contumaci Ifiiui Ebrei .» 

. fremetierr) di rabbia , arsero -di sde- 
-gno,.c digrignarono euipiiuosameiuc 
quali arrabbiati .cani i loro dumi . Che 
magnaniara santità.' Eia. pollìbiie, che 
-di virtù cotanu -fi .perda .prelFo gU 
Uomini ricordanza e memoria ? Eia 
polfibile » che le armi triunfatrici di 
(fito Uomini dillrug.gendo.c fabbriche 
di- Gerosol ima -prevaricatrice, mandino 
infieme in lObblio .perpetuo le pruove 
più^degne del Criiliano valore V Eia 
podìbilc , che in -oscuro luogo cd i- 
gnoto di 'E'arinagala sua patria co| &r 
gliuoio Abibailo , con. NicoJenio, q 
con -E egregio Ganialicilo seppcllicq 
giaccia quello Stefano , che formò la 
prima gioita del Mediatore tEia .po(&- 
bilc .... 

No, Uditori; che sa bene Iddio le 
vie de’ Giudi in guisa determinare e 
disporre, che tutte sempre risultino 
a lor decoiu c ludio maggiore. CclE 
perciò dolente di più sospirare , cd in 
«ria di giocondità c di letizia tutto fi 
collochi il fedele da’ Cesari persecu- 
tori e da’Prefidi sagriicghi e. da’ ri: 
.! rane lU. ‘ ‘ 
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baldi ;Miniftti persogifitato "cd- abbui-' 
rito popolo della novella graziosa 
conquida del Salvator., delle, gemi . 
Ecco dalle tenebre, alla luce .il pre- 
zioso dìpolìto dell’- incorrotto puriifir 
mo corpo dell’invitto Levita Stefano 
opportqnamentc fi ellrac alle pret, bio- 
re de' popoli- godenti : cd| ecco espo- 
fte all’.adorazioB ,de* Écdcli quello 
mcmb.r^ generose., «he , a .confuiìone 
del, Giudaismo,. travagliarono con ì 
primi, Appoiloli della l'ode . Scopria- 
mo .di grazia il .faudiìlìiuo siicce.To ; 
perchè la -chiara verità del mio rx: 
gionacc ornai vig più risplendente ri- 
ftilga . Appena della redenzione no- 
ftra il quinto .secolo a scorrere co- 
mincia sotto l’ impero di Teo.loiìo il 
Giovane c di Onorio mviiciilìmi Au- 
gudi; ed immantinente , meglio che 
a’ sopiti sguardi deU'affonnato Giacob- 
be rapproscntoUl- la midcriosa Scala 
di 'Angioli santi ripiena , agli occhi 
ancora dell’ addormentato -santilfimo 
Sacerdote Luciano , .che pur dell’ i- 
gnota tomba è Cufiode , rippariscc il 
già defunto gran Maellro di Saolo 
Tar.sese Gameliello ; cJ a lui- del rir 
chicllo prcgiatillìmo corpo -il luogo 
svelando, di appalesarlo comanda al 
Pafior di GerosoJima Giovanni,, per- 
chè r avello egli fiefib, aprendo .dall; 
oscuiità il nascofio invidiabil tesoro 
finalmente ritragga . .Non cosi coller- 
nato u timoroso sorse un tempo dal 
sonno quel Earaone., -che -i dubbj non 
conosciuti presagi dell’ imminente fer- 
tilità e carefiia del suo^reame in.so^ 
gno veduti avca;tcomc per , la -ricevu- 
ta uobiliilìma .vifione consolato iiific- 
nn-e confuso improvvisamence rimane 
il delìaco Luciano . Ma che per .quc- 
fio P Eorsc cura egli alla voce deli' 
ÀltiQjino ;i’orcccbk> ed il cuore ^ Mai- 
nò certamente ^ ,anzi di fervore egli 
vie più ripieno -e di zelo , -raddoppia 
incanto rigorosamente i solici suoi dir 
giuni , in aulleriilìme penitenze traih 
ticnlì , fervorose le orazioni frequen;* 
ta , fin che la seconda e la terza vol- 
ta conf(;rjiiai\^ogU Gam^iicHo ià.vifio* 
h ' 
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ne, senza, dùbbio' o dilazione* a' recar-'- 
ne al V^cscova-C Parto» della santa Ge-- 
rusalemmcL Giovanni la gradita. novei* 
iiu coiài nell’ adunato >fte(]i)ente Sino- 
do-di < Diospoli frettolosamente porta . 

‘ Or- che v' imoiaginatc.. Uditori ? Pri- 
ma che al Patriarca di Sion Luciano* 
favelli, a. Luciano> il Patriarca; iftcflb* 
dellrilevante affare, ragiona, c. di ca- 
vare ed. aprire. 11.' sepolcro^ commet- 
tegli.in guisa,. che. affrettandoli- egli i 
alla nobilirtìma.' Impresa, e- piit-ciirtin- • 
tamente.il fito delignai glifi i veggenda* 
dal religioso Migezio, che. da. nuova- 
apparizione -di • Gamaliello' n' è pie- 
namente, informata, l'ignobil terrcno> 
prcrtaincnte rimuove ,. e. senza dimora 
i’.urna.augurta ritruova , che sopra di. 
se, scolpita ed'imprefia.I' epigrafe fon* 
tuosa. porta di Stefana- Oh prodigio!' 
Gh- maraviglia.! Si r sparge, ornai non. 
che per^ le vicine., per. le: rimote re* 
gioni la. lieta fama ;.cd ecco già dal- 
le Diospolitane- contrade. da‘. Vescovi, 
di Gerico e. di Sebarte. e. da: numerO'- 
so concorso- popolo accompagnato, al- 
la, voltai dt Farmagala s’incamina- Gio- 
vanni Patriarca : . già; umile, e. dimeffo * 
tra le. acclamazioni, dclle turbe. ammi** 
latrici della- Palcrtina. al dcrtinato luo- 
go perviene :;e già. sull’ urna fortuna»- 
ta la sacerdotal sua. delira.’ dirtenden*- 
do, di' letizia colmo e^ditgioja, le in-- 
tere ollà del. Protomartire, invitto fi-- 
nalmcntc. scuopre. e.' dilTerra , di soa*- 
villtmo odore,, degli, aromi- rtedl plii: 
grato , d* ogn’ intortio- prodigiosamen- 
te spiranti. Glorificato Iddio, mirabi- 
le ne' Servi, suoi !' Esultano) i.Nobi li: 
ed- i 'Plebei,.! Laici e gli Ecciellarti- 
ci , i' Sacerdoti ed i Satrapi r.ed anzi! 
ficcome.aL trionfale, risorgimento dei. 
crocIfilTo Re. della gloria eterna lì scof- 
se per- la' rtraborchevole.’ allegrezza-, 
da’ cardini suoi la terra , quali applau- 
dito avclTe all’ esaltazione, di. colui 
che coi sangue suo- acquirtò- ii Sacer- 
dozio.- cd il Regno; cosi, all’ apparire- 
appena il sagi'osanto dipofìto delle in- 
tere incorrotte, ofià-i di S> Stefano tre- 
ma per Ir coasolasioae ancora U ter- 


ra-,, forse- godendo in. veder venerata» 
la santità* incomparabile del santi.Tìmo* 
Levita, che in. faccia alla Sinagoga 
fremente la suflìftenza difese della no*- 
vcllamentc perfezion.ita Religione di. 
Crifto . Oh maravigliose. condotte del- 
la sovrana Provvidenza dell’. Altiflìmo • 
de’. Signori ! Oh giurta avventurosa ri- 
munerazione. del primiero tra’Martirif. 

Or qual m.'tl sarà.» la Nazione si for-* 
tunata, quale. il popolo. si diletto , che- 
serbar, debbe. il* p-egno più.nobila, piìij 
protetto dal cielo, più! caro alia..Chie*. 
sa ?*^'Adagia j gentiiirtùnii Uditori; che: 
qul.il sapicntiffiino.i Rimuneratore. Id-- 
dio r. altra corona di., onore, prepara,, 
corrispondente, all’, eccelso* caiattere- 
di universal Levita ,,chc. S. Stefano, 
impiegò, per» confermare comra i mal-^ 
nati Giudei la .unità indivisa, del regno* 
vlfibfle del. Salvatore.. Egli è fuori di! 
ogni dubbio, che I’. incomparabile S.- 
Stefano il sublimillìmu. carattere otte- 
nuta appena dcll’Ordin; Levitico , la. 
prima, volta, tra» il' pufillo- gregge di 
Gcsucrirto per» mano/dcgli.- AppoftoU; 
rtedi al lor. conferito , sua propria ob- 
bligazione, riputò, il predicare il Van- 
gelo , e contra. l’accreditata. Rclìgioa. 
degli Ebrei. rtabiiire. infieme e. confcr»- 
mare. la. santillìi^a. unità* della Sposa- 
immacolata deir Uomo- DÌO;. Ripieno, 
perciò* di santo > amore.- ili generoso» 
Diacono alla grand’» opera frettolosa-, 
mente, fi accinse e quindi con l’ar- 
matura. forcilBma. del. zelo ,.e quinci, 
con lo scudp» inespugnabile della fe- 
de, e. dove, eoa la.* spada» vincitrice 
delio spirito , e. dove, con l’^cimo in- 
vincibile.- della» salute.- vaiorosamente.- 
CQinbattendo; della. Giudaica fellonia 
e.- perfidia» menò.* in» guisa, vittoria e. 
trionfo ,. che. superaci e conquisi gli. 
Emoli tutti, a sdegno, fatale, più to- 
rto fi. volsero, e ne. meditarono spie*, 
tatamente.- la morte . Ma. egii è bea 
vero. altresì, che. di coronare l'impa- 
reggiabilc. merito, di: lui. ancor sulla 
terra, fi compiace ornai, rinalierabilo. 
Immenso. Signore degli eserciti; e do- 
po di averlo già collocato alia vene* 
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Tietone delle genti per meno 'della 
Invenzione prodigiosa dei puriflìmo 
•corpo, vuole ben anche, che dopo la 
Invenzione inciTa egli fìa a. gara dat 
•Criftiancfiino intero «onorato , c spe- 
cialmente dalle primiere più ragguar- 
devoli sedi Patriarcali . 

i\Q)miriamo dunque il maraviglioso 
prodigio, Uditori . A me già sembra 
vedere ..avvegnaché xlal iterreno fra- 
le gravato ed'Cpprenb, gli Angioli 
Tuadarl.e Culiodi - delle città , delle 
|)rovincic,-e de’. regni , -tra .loro gcne- 
ros.-imente «combattere ; e '.pretendendo 
• ognuno :pel proprjo diletto luogo U 
Vencrcvol .dipolUo -del .-ritrovalo ,prc- 
■siofìUìmo corpo il i.'S.. Stefano, venire 
« quella iingolar. tenzone ,> che. tacito 
'«mmirò ; un «tempo il Nebo, -quando 
'Con -1’ Angiolo ribelle per la «caduca 
.terrena spoglia del gran - Condottiero 
Mosè a «pugnar C accinse il bravile* 
'tno Arcangiolo Michele ,iComciI'Ap- 
^^ftolo ^S.' Giuda 'Opportunamente ine 
insegna . Non vi -sgomentate di gra- 
-Zia , -o voi y <chc ascoltate.il suono 
delle balTc mie - voci ; e lungi ornai 
•da’vodri pcnlìcri. immagini ifunefte di 
- sanguinosa spietatiiCma ■ guerra • .N oa 
■gièf^ncllo .ftrepito di:rauche trom'oc ♦ 
non già nel siioih> di bellici ilrumcnii, 
non già. nel ;fulminar.di ? spade guer- 
riere, non già nel lampeggiar di fuo- 
■ cht'orribili 1' invilìbii .cumbaitimento 
conlHic ; «ma 'tutto nc’ penlìcri soli., 
.-nelle «sole, preghiere «egli incomin- 
cia, (ì.proiìcguc, e fi perfeziona . Sic- 
come nu’.gionii . ertivi .da’. terroni va- 
ori .proiucendofi appena .neh’ aria 
alfa. le nubi , sembra .c.adaunn di es-- 
se- con 'le. altre art'iontariì , 'quali prc-, 
tenda-sola di -scioglieifi.in acqua sa- 
lubre-pcr ^irrigare .1' adurto suolo, e 
per inoifiarc il. campo , e .per ravviva- 
re le 'Speranze de’Campagnuoli,e per 
arricchire MT fonte ed il lio, c per 
laiiegrare.e Bifolchi c. Partorì <e arr 
menti; ma :in realtà umile o-ditDcira a’ 
comandi. fi sottomette dei Moiierator 
supremo dcll’«Univcrso : cosi>rozza* 
immaginate voi , ^che .gii dUa-; 


.Sì 

'gelici Spiriti Tutelari.de! Mondo co.- 
là ncir empireo, prelTo ti divin soglia 
adunandofi ciascheduno per se ddlì- 
deri la salma .preziosa del Protomar- 
tire per arricchirne «la di luì protetta 
Metropoli ; .ed aspetti solamente , che 
per le > fervorose «sue -^suppliche con* 
cedaglifi dal.Provveditor bcnignifllina 
il sospirato favore .‘Ma s’cgli è cosi; 
>chi mai veterno,giu(UlGmo 'Padre, chi 
.mai saià. il prode. vincitore in tal no- 
vella battaglia-’/ Chi mai, otterrà quel 
; prezioso -tesoro, che. forma il giubbi. 
lo compinto e <j' allegrezza intera del 
.regno di-Gcsucrirto ? .Chismai . . . 

Ah! non più. Uditori .Ecco la ma- 
nifeftazione .de’ superni • divini confi- 
-gli .-Stabilisce Iddio «che -giuda la. di- 
gnità de’ reami ognuno diversamento 
-vinca degli Angioli Protettori con ot- 
tener porzione delle sancilllme ortay'c 
-che i’. intera 'Spoglia . donili ' per poco 
.tempo all’ Angiolo di .Sionne , per 
molti anni all’Angiolo dell’antica Biz* 
.zanaio, pertuttiii'secoii all’ Angiolo 
potente delia .-Città augurta,-scde del 
. Sacerdozio c dell’ impuro ^ sempre for- 
tunatilGina.'Roma .'Oilùrvate linianto , 
■Delle, prcziose rcliquie .di S. Stefano 
per mczzo/del dottiifi no 'Oròfio viea 
rOrimite fornito; per .mezzo dui Sa- 
'Cerdote Avito -vicn adornata la Spa-. 
,gna; la J-'rancia , la Germania , l’Ita- 
lia per mezzo di ;Regi e di Cesari 
•vengono pomposamente arricchite ; -o 
.ncllu trasiazioni <ii elle da per. tutto 
•rioovrllata fi ammira i'. esultazione o 
la gioja ,'onde d.all’ Egitto lino alla 
• terra, di .Canaan .acco.npognaion gii 
gl’ Israeliti rtc ceneri avanz-no del lo- 
:ro Patriarca Giacoobe . Anzi si tras.^e- 
riscc-onorata -salma di Leviti ii corpo 
del Levita primiero di Eai-.-nagala io 
'Gerusalemme, -ed indi in Cortantino-^ 
poli; e la gara de’Saccrdoli e dc'Ma- 
gn.iti e -de’.Vusuovi e dc'Patiiarchi o 
di tutti i popoli, che il .circon-J.ano» 
•sembra emuiere la solennità* infigne-» 
onde pel. Profeta Davidde <fu ripresi 
dai U -.casa di .Obededonime -Geteo P: 
4rca.'dci Xertammuo., -Ed alla -fine 
L 1 ■ sem- 


scinBiàme alfa (fMhoccfìcrol- fttfzfa r 
ondc'l’ Arca irtefla col dolce suono 
(M- varj' rtiumcno f« da’ Profetile da* 
PontefiCt c da’i^cerdoti e da’ Leviti 
itifrodotca nd temp^io eccelso, da Sa- 
lmone O'IificatOf tal appunto ne'CoI- 
H Latini T allegrezza rinuovafi, prc- 
aentarfi veggendo dall’ Eoclefiaflic» 
Gerarchia-, e>d« tutto l'Ordine Sena- 
torio > e dal Gerarca Romano Peja’ 
gio I tra mille cantici di benedizio- 
ne, di lode, di ringraziamento-rado- 
rato santiiTìtno corpo dell' incomparan 
bile S. Stefano. Oh maraviglie ccccL 
.se- della deftra portentosa di Diolt 
Ben io - vorrei qui con le voci del 
cuore accompagnare della Cattolica* 
Chiesa la universale consolazione. Ma, 
già piega riverente la vetta altera il. 
supcibifllmo Campidoglio; e gìà-fìcoN 
loca il Protomartire Levita nella tom-r 
ba dell'altro Levita infìgirc S.Lorcn> 
20 , che in argomemo di’ venerazione) 
la dcdta riverentemente gli cede . Oh- 
lortunati/ Sempre per voi non -quello, 
avello soltanto , ma 1' Universo, intera 
ben anche dovrà- giubbilare : c tutte 
le genti confcireranHO-, che voi parl 
fode nel merito, c Beila corona; e. 
che giudamente nella Metropoli del. 
biondo meritavate il riposo, se viven- 
do il voftro immortai carattere iropic-- 
gadc per confermare - la- perfettillima. 
unità della Chiese. 

Ma qui è tempo ornai , gCDdliflìmi-' 
Uditori, che noi-<la terza corona am- 
niriamo, corrispondente alla- vita ^che- 
li immutabile S- Stefano impiegò pcr- 
dimodrar la potenza ineffabile, della- 
Cattolica Religione . Rendergli non, 
potendo, come ben voi>il sapete , la- 
turba de’ periidillìrai Ebrei , fuora le- 
muraglie tremanti di Gerosolima em— 
pituosamente lo drascinò- : e quivi e- 
gli collocato , mentre le vedimeli^ 
cudodiva Saolo gio\Muctto , e sopra il 
capo di lui aperto rimanea l'empirea 
col Re dèlia gloria , i violenti sassi 
pregando. per gli suoi Persecutori pa> 
zicncemente sodenne ; c pacidcc esa- 
lando lo spirito, modrò ad evidenza 


al Giudaismo perverso , erre là Rell-r 
gione del CrocifilTo ben sappia a’fuoi. 
Campioni infondere tal coràggio e va- 
lore , onde sprezzino fin anche la 
motte . Or- a coronare un merito si' 
eccellente baderà solo , che sul di- 
luì sepolcro per brieve tempo amara- 
mente piangano gli Uomini a Dio fe- 
deli ?■ Mainò -certamente,* cbc anzi dii 
rimanerlo sempre mai- vivente con- 
mille c poi mille -segni c prodigi nel»- 
la fadosa Jnvenzlon del corpo 1’ otti- 
mo Padre dolle Croature sapicntemen-.^ 
te determina o dabilisce.. ' 

Ed in fatti , Uditori;^, appariscono^ 
appena le fortunate reliquie di S-Ste- 
fano , appena pel Mondo intero divo-)- 
cernente trasportanfi ; c già un novello» 
abbondamhfiino ordine di grazie e di» 
favori a'. miseri- Mortali- dispensato d> 
ammira . l.à in un momento inoltitu-^ 
dine d': Infermi risanafì ; quà saltano iì 
Paralitici radbdati quindi- ottcngonoi 
hi bramata vida i Ciechi ; quirrci gir; 
Storpi mirabilmente fh raddirizzano J- 
dove r udito • riacqurdana- i Sordi; do- 
vè la favella ricuperano j Mutoli: e- 
da per tutto quali le oda di. S- Stefa- 
no la Mosaica verga somigìiadero o- 
peratrice di prodigi c- di maraviglie „ 
in ogni movimento atterriscono Ereti-J 
ci, convertono Ebrei, fugano Barba-: 
ri, allontanano contagi, trattcngonoi 
flagelli,. cagionano- fertìlkà , ravvivzn* 
cadaveri, ^ cinpituofi cocchi fin an-. 
che prcIC c schiacciati . E forse che; 
o inventaci. sono dall’, accesa rata fan-- 
tafia, o men comprovati* nelle Storie, 
òc' tempi - codedi si luminelì - gravidì- 
mi prodigi / Ah!; mentisca io>, se fe- 
delmente a voi non gli ho-, narrati ». 
quali appunto da’ santidimi volumi gii 
odradì di un Severo; Vescovo- di Mi- 
norica, di un Evodio Usalese , di uor 
Podìdia- Caiamense., c per tralasciarOL 
innumerevoli altri imieridìmi- Padri 
della Cattolica Chiesa , di un gran. 
PoDcefice Sr. Lione, e di quei maffimo 
tra' Dottori tutti, che difensore aceri 
rimo della verità edendo , giunse an- 
cora a. divenire de' douiliìuii .libri. iìioi 

se- 


severiliìino ì;i«sc>t;iìì1I Giudice c Ccn* 
soie, il giaa Patriarca S. Aurelio A- 
fiolhno. 

Sciionche non fiete voi fteflì tedi* 
monj irrefragabili doJ ragionar mio,. 
Uditori i E quenfc volte in fatti da 
voi le tempere y da voi- i fulmini , da 
voi le gragmiole , da voi l’ epidemie, . 
da voi le careltic,da voi gli altri fla- 
gelli dclla-vendicatricc ddlra-di Dio* 
allontanati furono per la potcntifTiina: 
proiciioiic dcK gran. Levita- Quante- 
volte niofìranda al cleniMitiflìmo Pa- 
dre del Mondo* la* porzione- augufta* 
delle olTa adorate dell’invitto Protet- 
tore Stef.ino, che vi* godete per bel-*'- 
la grazia e ventura*, a-- voi le beni-* 
gtiiflìmc influenze dell’ aria-, -e lo se- 
renità brinate, e le richiefte piogge, 
c le benedizioni piìr dolci dei ciclo* 
In -seno piobbero ubertosamente c de- 
rivarono? Quante volte guarito le in- 
fermità più pertinaci, consolali gli af-* 
flitei piu meschini*, corrette* le iniqui^- 
tà più feroci y ridenti* i campi più de-* 
solaci, ravveduti'! peccatori più ini< 
qui vedefte voi' ed aaimirafte pel va«- 
lidiQimo patrocinio di S* Stefano 
Guardate l* amenità de’ terroni , che vL 
circondano . Non è quella una pruo* 
va evidente di quella gran vigilanza 
onde di là* su attende a voi- il voftro 
frngolariflìmo Protettore Guardate la.. 
niolticudinc degli armenti , c-hc inon** 
dano la campagna • Non è quella ui> 
effetto del parziale* amore, che a voi 
porta il graziofilllino voftro. Levita? 
Guardate l'abbondanza* delle vettova- 
glie, che vi sollevano. Non ò-quefta 
nn beneficio del voftro potentillìmo 
S* Stefano? Guardate .... Ah! che 
ben voi le parole in bocca spezzan- 
domi ) altamente confeiTate , che se 


fs- 

la vit.i impiego 11 Protomartire' per 
diinollrarc alla Sinagoga la potcìvza 
della Crilliana Religione , ottenne poi 
per corona del suo gran merito nella 
maravigliosa Invenzione del suo cof-- 
po una vita perenne , feconda di se- 
gni c prodigi ; ojrile ripeter potefTe 
ragionevolmente col Salmtlla : non* 
morirò io giammai, ma vivrò, e nar*- 
rcrò le opere del Signore*. 

Ma s’cgli ò così , gencililTiini Ddi*? 
tori ; ben io debbo quell’ oggi con' 
effovoi giuftSmentc congratularmi per 
avervi trnscelto un Protettore si ec- 
celso, che nella sua Invenzione fu co- 
ronato con la corona della venerozio* 
ne, corrispondente all' eroica santità*,, 
onde difese la sullìllcoza della Reli-* 
gione di Crtfto; con U corona dell’ 
onore V corris^-)ondence all’egregio ca-r; 
ratiere, onde della Religione, iftelfat 
confermò *r unità ; con la corona de*J 
prodigi ,. corrispondente allà prczìosai 
vita, onde della Religione, medesima: 
dimoftrò' la* potenza*. Veramente so-f 
pra tutte le Uni;'crfità dell' Abruzzo- r 
se coltilllma provincia andar* potete; 
voi alteri e fallofi per. la? proiezionat 
del Protomartire S* Stefano^ Empitevi 
perciò. di gratitudine verso* lui , vene- 
ratene la offa* sagrate*, c sempre pili' 
con solenne religiosa pompa la me- 
moria di lui per tatti i- secoli rino- 
veliate. E mentre e ammirati c invi- 
diati santamente vi scorgete per la. fe- 
licillìma sorte da tutti i? popoli della* 
terra; voi intanto per decoro immor-, 
tale dell’ incopiparabìl* Levita , Proto- 
martire della Fede , e voftro. Protet- 
tore S. Stefano lieti, e- giocondi da. 
per tutto -ripetete : Corona aurea super- 
caput tjus^ exprejfa Jigno sanSitatis f 
piarla hmriSf opus virtutis .. 
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DELL’ APPOSTOLO .S. PIETRD 


Fosui vos f 'Ut eatis, fruSlum afferatis , Uf fruStus vtjlcr maneat, 

Johan. JXV. Hr,.i6.' 


I L Pontefice eterno delle anime tio- 
ftre, che .vittima fendutoli di.espìa- 
ilonc.e di 'Salvezza, M’-oIocaufto oie- 
morabile 'Consumò di.se i^clTo .fui 
monte doloroso della mirra ,'ben voi 
sapete.» gentililEmi «Uditori » che dn 
bel guiderdone di sua rgenerofità ot- 
tenne dal ;Genitor ;giutlilfimo =sopra le 
zjchieAe .genti lautorità ,ed i impero ; ;e 
•fermatofi rjuinci sulla terra un-rifìbile 
ImmancabiI regno , egli .medefimo Ja 
.fondamcntal , pietra .angolare » .coptra 
cui prevaler non potelTcro le, terrene 
o le infernali .potenze , gloriosamente 
divenne. 'Ma, poiché il .ciaicnto com- 
pito e .riporMio di trionfo .-egli da 
quello Mondo al Padre far dovette 
giulivo il ritorno; ad ampliare per- 
ciò, a. fermare , ,ed a conservare xiql- 
1' acquillata -Monarchia gl' illimitati 
confini vsul fondamento il compiac(]ue 
appoggiargli de’Piofeti e degli Appo- 
ftoli » i squali .della militante Sionno 
quali coliitui xardini insuperabili , nel- 
la guisa che egli n' era la 'fermillìma 
base: e quinci nell’ Universo -speden- 
■ dogli « apertamente il.conceputo dise- 
gno palesò- loro» e. favellando gli af- 
ficurò , che in mezzo del .'tempio gli 
allogava, non per altro fine , se non 
perchè .accresceflero -il pufillo suo 
gregge , il pascolaffero attentamente , 
•e fino alla .consumazione dc’^ccoli fe- 
licemente il softcncflcro: vor, ut 

tatù , ^ fruQum • ajfcratis , . frucltu 
yejìer mvuat.E beo al delliuatu uiini- 


• fiero corrisposero l generoTit ?imp«r- 

• ciocché da quel -maschio valore avvi- 
vati ,'chc loro .al .-grand’. uopo conm- 

-nicò lo 'Spirito .Settiformc mandato 
dal Padre .e dal Figliuolo -a rendergli 
. di loro. ftelTi maggiori., la .faccia del- 
.la terra, -gittate le sorti , prudentemen- 
.'te fi divisero ;c .quali magnanimi Lio- 
rni fuoco vc fiamme dalla fronte spiran- 

• do, per. ogni dove .s' inoltrarono a di- 
'ftruggcrc superftizioni jbbominevoli , 
I templi :profani , 'Deità mcnzugnicro ,.ei 

a piantare. malgrado 1' empito .cruJelo 
de' Cesari ,e de’.Dcmonj .-sulle -rovino 
deir empietà .e della iniscre-icnza c- 
ternamonte'Ia^p'irilDma fRcligioiie d^l 
< CTOci.'ìiro 'Naz.arcno. Ma chi mai nella 
grand’opera fi difiinsc meglio di quel- 
l’Eroe incomparabile , cui V incarna- 
.ta Sapienza' llabi II ‘SUO viiibil Vicario 
>e tra gli 'Appolloli il-Printipc, c co- 
me col gran iP.S. Agoilino ii -spiega- 
no i venerandi Conciij di Efeso e di 
‘Calccdonia, dichiarò Colonna fennis- 
;sìma delia Fede ,'tlabili filma Rase del- 
ia verace >CrcdcM]za , ‘Dcpofiiar io del- 
le chiavi deli’«einpireo , iinmobil Se- 
de della verità , il .Pontefice ... alU 

• ciré il nome -solo vale per mille elo- 
gi . . - deir invittifiìino S. Pietro ? Ah/ 
che delle. di lui conquiilc , non (|ual- 
chc provincia.o regno , ma il Moiv- 
do intero fu meta ; delle di lui fati- 
che , .non qualche Nazione , ma le 
genti tutte son preda ; de’ di lui i tri- 
onfi ^ uou qualche secolo, ma i'cter- 

.ai- 
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ftJtàiiJtcflìf ragion» : e ben norproteftar' 
dobbiamo , che- egli diniofiraton mai 
sealpre infaticabile ,, 1 ’ accrescimento, 
là cultura , e la. (labilità.' a promuovere • 
della vigna del Signore di Sabaot, non. 
ebbe, giammai chi' nella i gloria , non. 
{blamente, il .superafTe , ma. rcggagliaflTe 
ancora. Deh •perciò permettetemi , U- • 
ditori -.che (]uanto<mÌ 7 dian le. mie de-- 
boliffìme fòrze, si. falloso' argomento a 
lotic.- del priinicro'degli.Appolloli in» 
tjuefto diimaneggiando s palli 'a dimo- 
Ararviv che l’ incomparabile S. Pietro- 
fu. il pi» fervida Miniflro-deirUomo- 
Dio nel dilatare,.nel ' cudodirc , nel. 
confermare la • di < lui. santiflìùia Rcli- 
Kione . Così alla vodra divozione fod-- 
disferò in- parte ,.cd. al vifìbil Capo* 
della i Rcclcfìadica Gerarchia offerirò* 
pfcciol tributo di gratitudine, e di of%- 
sequio: cd..incuinincio : . 

ìe il.line principale della miflTone-: 
degli 'Appodoir sulla faccia. dell’ Uni-- 
verso altro, non ciche, ràccresclmcn-- 
to. degli Amatori della, croce, e la di- 
latazione deli regno;. vifibile. del Cro-- 
cififfo; egli, certamente non è. da ri-- 
vocarfi ia dubbio < genti I tifimi Uditori,, 
cbe. tutti quei gcneroli' Eroi-,,i qualit 
a sul. principio, della. Chiesa nascente, , 
©pure nel* lungo- volger de’ secoli al- 
la . santUìcazione. furon t chiamati . de* ' 
popoli, ben' seppero in adempimento* 
di- lev v'ocazione or di quà', or di là: 
girare ansanti, o. per ogni . dove pie- 
ni manipoli raccogliere. di bionda mef- 
80 per. caricarne: i * granaj .deb Signor, 
celelle ,e.chiamaro da balze e. da di*, 
rupi* le -smarrite pecorelle .-per con>- 
durlc. all’ ovile, del 'divino • amabiliifi- - 
ma Pallore . Ma pure; tra- il numero- • 
80. drappello* di. si maravigliolì' Cam* 
pioni; qual Sole più raggiante, io veg-- 
ga risplendcre. l’ incomparabil Princi- 
pe degli AppoltolL S-- Pietro Imper- 
ciocché come dtll Salvator Nazareno ai 
loftener. le. colonne, dell’ augnilo suo* 
tempio, principalmente fi elelfe , e dal 
divinò Spirito. Consolatore là nel Ce- 
nacolo dii Gcrosolima: più'- che. altri 
di sopruinanò* valore li. caricò {.cosi. 


non è' argine-, .non è ‘ impedimento , 
non è ofiacolo , che valga I' inudito 
fervore a> trattenerne , onde, ad infon- 
dere neh cuor- do! Mortali , ed amplia- 
re* per- tutto- la santillima Religione- 
di Gesucrifto amorosamente - fi porta.. 

E'chr può mai.l' .ardcntiifiina carità 
sua p.ircggiare; che già. a comunicar 
le sue. fiamme, milla .incir che al Mon* 
do intero prodigios-amentc fi avanza ». 
Uditori? Ah ! profetando^ esclami pu- 
re. il ■ Regnante.- di - Sion , che. sulla., 
terraquea mole c fin negli. ultimi con- 
fini 'dell' Universo^ il suonoMell' Ap- 
ppllolica * voce , annunziatrice della 
verità , dovrà > rimbombare . SI, eia* 
schedtin * degli* Appolloli- primi ecco- 
parzialmente, il gran - vaticinio, adcin- 
p.ie,c sol pienamente I’ avvera il pri- 
inier* degli - Appolloli. S. Pietro , che- 
colà nel mare. di Gcnesarrc. e di Ti- 
beriade. dalla pcscaggionc. de’ pesci al- 
la pcseuggione * delle anime. ledente 
dal Mediator celelle fu trasferito : iia- 
pcrciocché là dove, la carità sbalza. 
Giovanni nell’ Alla, .nell’ Etiopia Bar-- 
tolomco;. Jacopo nelle. Spagne, nell*' 
indie. Tommaso j Matteo nella Scizia*. 
nella Frigia Filippo, Simonc. nella Me-- 
sopptamia , nell’ Ègitto-TaddeO'',- An- 
drea nella. Tracia , e tra. diverse, bar- • 
bare Nazioni gli altri gcnerofi Disce- 
poli; -di sì angufii confini non é. pa- 
ga. ia carità, veementilfiina ,. che. nel: 
cuor, divampa* di- Pietro-: c. qual iin-- 
menso fuoco , che nel concavo seno* 
della, montagna, fi- agita c freme, fia< 
che. ir varco apertoli, a consumar la 
vetta, la falda ,, la. valle ». c tutta la: 
intorno ■ dillesa: campagna, nqn preci-, 
piti; tal ella, lo* spinge, in. guisa , V 
urta; lo* (limola , che pace, non abbia» 
fin che. ad avvampare il* Mondo non. 
fi avanzi. Svegli.ata in fatti dalla dile- 
zion parziale, del Salvator delle genti», 
che già. il chiamò all’ Appollolaco , e 
gli manifedò sul Taborra la sua glo'- 
ria , e del firmamento gli consegnò le. 
chiavi , ed il Cesareo tributo gli sod-- 
disfece, e gli svelò i segreti del cuo- 
xe; ed accresciuta dalla verità della- 
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riiiirrczicfnc tici NJZUTcn crociiìiTo,,. 
cl'.w più volisi li luujìifclìò redivi-, 
vo, e }ili fi ren iate coaìmciisiilc , e 
la Icc^iì^é anisU) ed il Xanj^eio.t e, 
ilrai)s)cchevolincmc dilatata dall’ in-, 
creato, Ain*>rc, che vilibiimcnte gli fi, 
dilFuse nel petto e nello spirito ,<c 
gl' insegnò i cclefli arcani , e d’ inu- 
dito ringoiar valore il tornò pieno e 
^icollno; ceco per T Oriente e per V 
Occaso rapidamente il trasferisce a 
proiniiig.irvi la perfezione e la croco. 
Mirate perciò, se o più veloce corra, 
per la solva il Cervo y da Cacciatori 
inseguito.^ o Ua forclla scoira il fame- 
lico Lione» più avido di preda . Ec- 
colo nella l’alcftina , eccolo nello So- 
rla, eccolo nella Samaria , eccolo noi 
Ponto, nella Cappadocia, nell’ Alia, 
nella Bitinia, nella Galizia; cd ancor 
non soJsiisfatto, eccolo scorrer T Eu- 
ropa intera, c giungere fin nella Me- 
tropoli augnila dell’ Universo , onde 
da Discepola di menzogna torni Mae- 
ftra di verità, e da vii covije di bel- 
ve frementi una colonia di Eroi di- 
venga, e finalmente da sedo del paga- 
no impero palli trono della Rotigion 
novella a santificar intera la terra- 
O popoli delle fortunate regioni ., 
•che la bella sorte avete di guardar la 
vccmentilfiina carità di si ftraordinario 
Eroe., ‘che a voi fi reca, deb per me 
' ornai parlando , confeirate con fincc- 
rità, qual -sia di si fervido Minùlro 
del Vangelo la eificaciillina unzione , 
onde delle relclli cose favellando, 
dalle più folte tenebre dell’ errore c 
del vizio , clic vi -avviluppano, alla 
brillante lece della chiarezza di Dio 
ha vigore di trasferirvi - Dite, se al- 
ia forza divina del suo sermone a re- 
fifter valgano della umana Filosofia i 
vani raziocini : dite , se al «nono del- 
ia sua Appollolica tromba non iscao- 
lafi dal profondo letargo della colpa 
ogni malvagio; dite, se al lume del- 
ia sua sopruinana sapienza poi riman- 
ga ogni miscredente irraggiato : dite... 
Ma non ascoltate , Uditori , che a ga; 
«a le città, le proviacie,i te^ni i lìu- 


golariflìmi trlon.fi m.ignificandone , i 
poitenton ciFciti della di lui predica- 
zione ripetano. Si, parla Gerosoiima 
sorpresa; e moflra cinquemila novelli 
Credenti, da un sermone solo di S. 
Pietro aggregati alla Fede : parla an- 
sante l’acquiìlata Lidda ; c tutti tno- 
ilra nelle onde del sagrosanto lava- 
• cvo i suoi Cittadini tuffarli , persaafi 
della verità da un solo sermone di S. 
Pietro: parla Gioppc illuminita;c ino- 
ftra gli Abitatori suoi, da on sermo- 
ne solo di S. Pietro conquidati alla 
-verace Cre.lenza del Mediator divinot 
.parla Cesarea, che a un -solo sermo-, 
•ne di S. Pietro guarda col Ccntuiione 
•Cornelio le genti sue a Criffo venute; 
parla con l’Oriente Antiochia , che 
alla predicazioii di S. Pietro vede le 
profanazioni del Gcntiielìuiu ircile va- 
ile sue provinde annientate, cd inai-, 
zate ne’ templi cattedre di verace dot- 
■trina, e sulle alte torri spiegarli pom-, 
posa c trionfante la croce: parla con 
l’.ltalia, con 1' Europa , con i’ Occi- 
dente intero la superba Roma , ebo 
alla predicazion di S. Pietro vede crol-r 
lar l'alterigia cd il farlo; ed il Caia- 
..pidoglio, il Tarpejo , il Celio , e tia 
la Milizia, il Sen.ito, la Reggia cbit 
-nar la fronte àV riveriti dettami deua 
nmiliflìma Religione di Ctillo. Oh tri'* 
onfi fingulari! Oh unzione inudic.t-'É 
quando mài il udtio:i limili porumii ? 
quando mai si piene cd abbondanci li 
aminiraron le raccolte ■? quando mai 
da una Religion tutti spirito , ed al- 
la carne ed al sangue upugnaute cii 
oppolia ,piìi gloriosamente lì vinse u- 
na falsa .pexsaafion tutta senso , che 
a promuover solo il tempora! vantag- 
gio cd il ben corruttibile è applicau 
cd intesa? Vanteranno forse si co.ji-i 
pila vittoria i clamori dc’Piofoti delia 
Sinagoga, che 1’ oiior zelarono contra, 
gli Èmpj c le minacce annunziarono 
del Signor degli eserciti? Vanteranno 
forse conquida si frettolosa,c si pia-, 
gue le induffiic degli Eroi della^Con- 
federaziono , che cambiar seppero in 
qiaqsiictiffimi Agnellini gli^ ffeilì .più 

fu- 
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fnriofi -Lopi per condurgU fl ficw«- 
«vil« del buon Pallore Gesucriflo T 
Ben io so. Uditori, che voi il pro- 
digioso «fette delia santificazione del • 
Biondo , non alla sola efficaciflBma 
anzione ascriviate del grande Appo- 
Aolo, ma ancora alla di lui viviflfìina 
fede , onde di rivolgere a suo arbitrio 
le coftaniiilìme leggi della natura pie- 
namente gli è dato . Ma ecco appunto, 
la 'gloria pib fìu^lare del -Cittadinj 
> taumaturgo di Beuaida e ferventi0jino 
Bliniftrp del Vangelo S>Pietro. £ di 
dii mai il 'Udirono con maggior fa-' 
fio 4 prodigi per la dilatazion dell* 
impero del Redentore? Si, vi oonfies- 
«o volentieri , che alia defifa de’pri- 
«i Banditori della fede senza refirl- 
*sione « riserba la Mozzica potentiifi'. 
mi verga Gì consegnau , onde giuda 
il bisogne la. verità deUa lor miffionei 
e la -santità della promulgata Cteden- 
sa valgano a confermare • Ma io -vegr 

2 0 in oltre la Onnipotenza ifieda af> 
data volentieri al Prinoipe degli Ap- 
j>odoli ,,-ctti nulla ouen che Vecedio 
coftitul la ^divina Sapienza «alla terra; 
gierchi da’<<]uatti« venti -il novello po- 
polo di graziosa conquida ubertosa- 
pome t congregane . Volgete in /ao-, 
li per ^ro gli sguardi, ed attentar 
pento oforvate non già quel fouo- 
nato Paralitico, ebe ad un semplico 
«omande di rPietro sorge radbdato dal 
suo letto., dove giacque otto ladri as- 
iìderato ed attratte , « fuori Ja soglia, 

9 doDtro r,angudo tempio dijGereso- 
Uma giulivamente tripudia e salta; no» 
già la, defunta Vedova Yabttfi , che 
^ pubblico foro di Cioppe ad uà 
fol cenno di Pietro a vida d'innumot 
aabili Circodanti alzad ^ rediviva dad 
leresrd ,« àa Divinici confellà del ero- 
cifìdi) Re della .gloria; non già quell* 
fvvemurose.Enea , che ad un avviso 
di Pietro le tremanti membra innanzi 
la fpofta di Lidda,,jmj>rpvvisamente 
eafluda? >e del Libcrator suo 11 valor 
divulga q la santità; non già la sturba 
infelice di quei malmenati Euergume- 
ai, chetai. gridai di Pict^ 

' ' À’trii jjj, ‘ , ; 
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Jtftmi Infernali 'Stariti son liberi , ». 
la potenza altamente confeffano del 
valoroddìmo Angiolo , del Tedameoto..: 
Ah ! prodigi son codéfti firepicod ed ; 
ammirabili , ma. dagli altri ancora plB 
ftupendi Taumaturghi con frequenat- 
operati. Mirate piti .collo per rimaner 
aorprefi la soia ombra di Pietro fuga- 
re i morbi e le disgrazie . Ecco i»> 
fatti dovunque egli palfii , nan moltiq 
tudfne gli a presenta di- Ciechi , di< 
Storpi , di Mutoli , .di Febbricitanti , 
e di limili infelioi» da vatj languori 
oppreflì . Ed oh maraviglia 1 Ridetto^ 
j raggi suoi «ul grande Appollolo ilt 
bel Pianeta del giorno, e sopra i mi*' 
seri Languenti l' ombra ridenendonev 
ha vigor di mandargli « casa guariti, 
c .«alvi . Che fede l Cbe vanto ! Che; 
gloria! Ah! cbe Minifiso non è di 
lui più feDvido,«he mercè di un* qr- 
deutidìma carità , di una efficacilQmt 
unzione , e di una viviflinia ;fedc la 
Rcligionsantilfima dclP UomoDiopec 
•Ogni dove didenda. . , t 

Ma poiché itmtil sarebbe il con- 
gregare oeirAx.ca di lìcurczza-lc per- 
ite genti , se poi fianebeggiare non 
i sapelFcro e difendere centra i* urte 
de’ venti empituod e dc’.rabbioG dutei 
delle qqot^dizloni , onde giungane 
feliccmotnc nel porto : egli pe>ciò é 
belle U veder I* Appollolo incompa- 
rabile S.Pietre diinodcard il Miniitro 
più fervido del Salvatore nei cuflo- 
éire la di lui «antiilìma Religione^ 
che da ora ha maravigliosamente di*: 
lazata...£ veramente, gcntililGaii Udi-. 
ipri, non cardaao già lividi nimici ad 
opporli pcecipicosaiaente all' opera del- 
Signore , e <^alì ad urtar le «ogHo e 
le mura dell* augullo erette tempio 
per adeguarlo ahimè! senza riparo al 
suolo. Di. là le umane palEoni il fer- 
vor della, celede carità ne' Fedeli no- 
velli scemaihlo , grave e pesante U 
soaviilimo giogo rendono del Vang©* 
lo; di -quà- la superllizione delle genti 
la virtù verace abbouendo, la umiltà 
della, crpcc a. riprovare li avanza*.; e 
tutto in dng a^tpeodo. uouoso ^ 
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errore-,. Iti sopruitfaha*^. pérfcrJorie dcjT- • 
]t rivciatai Credenza, di. unncbbiarc (i. 
sforza e. di'ieftet)ninare .^a pure non < 
fii disanimai punto,, anzi coraggioso c- 
iBBgnani(no<cntra< nel* più pericoloso^ 
difficiii cimento il, viiibil. PontcSce su-> 
preino.ddic Anime. battezzate',' e quan- • 
tunque. alla, grande' impresa-’ da varj, 
fortilHinlì Croi: venga, cinto cd accom-^ 
pagnato „ egli. nondimeno! la; più glo-*^ 
riosa palmat riportai e. coniìegutt . 

.Elnon ètegliV che. centra gli abufiJ 
1? invincibile.- tuo* zelo- già dirigendo,, 
sembra; noni men. di. un fulmine (fer 
minatore-,, che', scroscia ai danno de* 
Delinquenti,. Uditori ^Guardate quell*' 
Uom: miserabile,. che. piange", priega,, 
ili aDguilta;ed< avvilito , lai t^ila credi-- 
tà: degli: Eletti - paventa gii > di smarrì-'- 
ic. Quegli è-Stmone di Gerosòiima,: 
che con. isc<(ndaJo.- de* suoli Fratellìi 
oredè I* infiifiòne. del. divino Spirito ai 
■•il prezzo di’ argento- poter meritar^;: 
e da una scmpfìce correzione di Pie* 
tro-fìn nell* intimo- del cuore colpito » 
geme infelicemente ,.e piùi non truo* 
vai nè- consolazione. , nà. pace . Guar-.- 
dàte quel Seduttore, infame , .chc gia- 
ce tramortito -aP suolo , fiaccato neiici. 
piante,, e di uman solliev^ oltre mo- 
do* bisognoso. Quegli è Simoi- 

mone % Roma, che. mercè di opera- 
ti’- preRigj alla. ragion. soUevoifi. deli*' 
aria ad ingannare i pafilli; cd all’o* 
zar solo di Pietro, giù piombò umilia^ 
to.Ie sue impoRure. pubblicamente a. 
manifellarc Guardate .■» ... Ma oh 
che- spettacolo- già. mi. fi presenta allo- 
sggatdo !. Veggo sulla/ frequentata con- 
trada-- a piè dell' Appoftoio' fremente 
giacere ahimè ! abbattuti ed-eilinti dud 
infelici cadaveri! j'ili più senfibile- or- 
rore’ alfa Congregazioni pietosa deV 
Fedeli sitamente- cagionare . Dio im- 
mortale i. i£. qual; funefto- accidente è 
mai codeRoPChe potenza {nudità dei 
hdibro j^poRolibo-, che sfoga' il ze- 
lo deJlò' spirito 1 Una - pregiudizievol 
menzogna- ,. com ammirazion'. de* reli- 
gioii Fracellii proiFerlta , dal grande 
Appoftolo fu ripicH » proictitu ;>ei 
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aP’fuThilft.ir delia ^i *TUI Vlprenffone^ 
Saffira'.cd Anania , che ne furon- inali- 
ziofii Autori , cadeier di-cuore’>« sven-- 
nero , impallicftrono , e d’ improvvisa.' 
morte rimaser bersaglio; e. preda iSpet*’ 
tacolo'OTreodp-i’ E dove può' giunger 
più oltre 1? ardenza , il fervore, la> 
efficacia; del santo zelo 7 Non 'sembra 
qui' del Nume onnipotente, emularfi-ia- 
virtùi cd il vigóre ,. qbando* al solo.* 
girar di' sue- pupille., al > rimbombar di''- 
una sola suatvoce-, al: voler efficace'' 
di un suo! Rabilimentò.,. sorgono -al la/ 
lucè le Creature-, che.' non- sono ; e 
quelle, che- sono, nei piofondo nul- 
la: rimangono ?- O- Geremia ,. che il» 
vigor di svellere e di piantare , df' 
abbattere e- di riedificare centra i. 
configli- de* Malignanti, dall’ Altiffi-' 
mo.ricovefti.;. o>£lia;,. che- dal cieli 
fuoco- divoratore a> confufion. de* Su*, 
perbii avelli- la potenza - di- chiamare ;> 
o* Davide , 'che di effer divorato- dal- 
zclo! dcllai Casa del. Signore- ancor 
sulla cetra cantando- proteilasti : deh: 
venite ad.amtnime un- Eroe sUilraor- 
dinado,, che- coilituito- Vecedio -sulla, 
terra , tali; dallai fronte ,* dagli occhi • 
dalle labbra. acceTiffimi; lampi' vibr4 
di giudo zelo, che ne'm.alvagl manca, 
sbalordito il respiro , e lungi fuggé.- 
oppreffa.la favella e la vita.* Venite, 
ad. ammirare- « . .. 

'*Ma.no, che nulla rammirazion na- 
giova de* Profeti , quando il Cattoli» 
chelimo- intero ne riman sorpreso 
ditori ..E come no , se ir’avventurosa 
gente di graziosa conquida non soia* 
mente a* favor delia santità detla- Re^ 
ligioDC balenar guarda s-ji capo *dt 
Pietro. un* zelo- invincibile ma- una 
profondidìma. sapienza; ancora sgorgai 
rontempla.dat penetrante suo-, labbro 
à favor, delia verità delie giiidè tnaiH- 
me e- degli arcani più; 'rlcondili'deHI 
Fede?'Sl, a cóntamintri* la. ric'ca'-ciai 
mide della* piiriffima Spòsa-dcil'Uolmo* 
Dici non gli* soli' empj; Ant4cridi-,ma-. 
f faIG -Fratelli! ben- anche. G-' avventa- 
no; e qui orrende bedemmie -, e li 
gioiTolni arroti TOUiitajKlo^' dalle di 
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lei. caftiilbiw poppe 

, Figliuoli tcuierarinmeote vdiscouo di 
diit^ccare# Ma ch^ ;per .quello ?Eccp 
inutili cd< infelici ; rfcscoqo<^i .loro at* 
,|cntati i iu?perciocdiè a .turar loro la 
.bocc4 infame .balla .$qIq«)Cl)e vo ap^ 
•y augnilo suo labbro a smeniirgli.'O 
.prenda con, la 'delira la punpa ad aio- 
-inaellrare il Vicario eccelso , di .Gesu- 
.erillqied Àppollolo. illum.iqatilCnio-S. 
dietro.. Nella „'guisa.cl|e ;a sgombrar 
Jc tenebre, di tetra notte oscura, -che 
',«v volgoli iD«l confuso emipfero le vi- 
/ìbili Cce^turo, e a diradar , lo. dense 
nebbie di tciqpcftotia. , procella y che. la 
••campagna atterriscono. €■ sconvolgono 
41 mare , -sorge -chiaro dall’- onde ,^.0 
^Tibra .incorno i risplendenti suoi fag- 
^i U bel Pianeta del jjiornot.nQn .al* 
4ritncnci ad .cllermiimu.'Ogni >ìoct)zo- 
•gna.'Ogni diUenfjoiv} a si^dare , tohde 
.osano dillur.bar, l^;|iace -dei, .<rompjO'i 
..Minillfi ribaldi idi i Satana l'CCCOiVóp. 
«portuno il.primiqr Pontefice .S. Pietro 
^cnerosamerne fi avanza tcosì , .che 
^OD lo^S.crittorwSagro. doH’.Ecclcnafii- 
jCo beji potììam noi .confeflare -, che 
-egli quaLSoie raggiante nella x:asa <)i 
f)io .pomposaineme ,;risplend.a E xbi 
‘Come Pietro è r.orac.olo ne'Ccticiij 
•e nelle Affcmblec,?^ chi ;$:ome Pietro 
-il depofitario , della'j celc% jt^tripa 
,-VÌcn riputato ? chi -come., Piep-o. e »en- * 
-(dato iperpctivttucntó; .infjtilibiló..-a ^^i- 
4lruzionc della incozogqg^e.deir'ingap- 
-fio?' Ah I che jla .spia su^.fpresenza; pa- 
.Temano .1^ partiggiani 4dja. dilloluic^- 
jja^e dcli’.errorc,,tchQi.q.a. (^pravare 
.ne Fcddi.il cofluiue » o gd fel^ingue- 
.le nella magio* di D|o.Ja,’ jpcé l'oJ- 
.jgoraiKc ,^^della veriti, dalle più. sordi- 
.4Ìe iàctiiic del nero .abbifia ;.c|gpitu9- 
-aaiiieme. sortiscono^. .E ;cTie ,dipo ìo^ 
<4ld lufellar la terra 4n^r^ sofgor^pno 
. nelle , future^ gcueraziooi. dc’seqoli Mó- 
^ Ari infamiflìini , -che^ or coiura, l' ouo- 
.,79 del 'Gcnitor superbo, or .èontta |a 
^Divinità .del^Vcrbò fau’.Ùomo , or 
.xontra la Sovranità delEàncreato Spi- 
. iXitO) Consolatorc t; or epptra U digqi- 

d€Ìlg.§eA»Mifie gp- 
Li 


'guftiffim* .del .'Ni2ar0i]Q..,;op conti* la 

•inagnificcnza .deH’EucariAico, pane dd{- 
,.Ja., Confederazione,' or contra.i confi- 
gli àscofi della divina -Grazia ’trionfii- 
.picc, ed or finàlmeute comra gli. al - 
,tfi miAerj- sublimillìmi della Jlcìigio- 
oe furiosamente -fi scaglieranno 
•sempre dal 'labbro di .Pietro.. uscirea 
fulmini, ficrminatori .ad abbattergli .ed 
.«nnieniargli; sempre la purità, la «e- 
.Tjtàj-Ia inaeftà della -verace ,Cr«dcn^ 
Rimarrà mercè la sopruinana sapieozg 
di. Pietro ferma, .Aabile e, trionfai. 
He. 'Oh sapicnzal.Ob .glorig.'wOh ipoc- 

. .i.. . . ; 

.. E che altro manca aircsatta-cuAf 
^dia delle .pecorelle , del Pallor buono, 
.Uditori ?J^I .zelo forse ed alla sapieg- 
•ga accoppiarfi •^deUbe -_una .iqfaticabil* 
)Vigilanza/OQdc .rimangan dclufi i.cog- 
•lìflli de’ più feroci Tiranni, i quali a 
.guisa di .lupi -furibondi .già -fi scaglia* 
no a disperger .l’ovile e .predare ? Ala 
toh chc.Aupendo spettacolo ci lì prq- 
. tenta .allo -sguardo ! -Nelle .private ca* 
se, nelle ..pubblici) e piazzo , e fin -nc* 
venerabili .recinti delle reggieie de* 

• teinpli trionfai) generofi Campioni ed 
•invitte 'Eroino della barbarie più ‘Spie* 
-rata a . favore della ‘Religione del . Na* 
.zaren .croclfifio . Chi -a’-ceppi tpiù.gra* 

. vi le mani c -le piante ben volentieri 
iofiorisce; 'Cbi le «carni, purifiìme.coa- 
isegna ‘j:ont.pace ;alle,ifruAc ; 'Chi alle 
ruote ifatali le membra coraggiosamen* 
He soggata ; *chi corre idi • buon .animo 
ralle .prigioni più -squallide ; .chi col 
ifuoc^jcon.le belve y con *i Gladiatp- 
•'?*[». i i>afiìvfi'OimeDta 'inttepidoije 
;54i)ifip,jSocbe alle 'teghe, alle »mann** 
ti® » >a( je -sctable sottopone 'i con .gene* 
i^ndita il-c^po; e. tutti doiiCen* 
c^MofifflP'ribelleiCgrogiaincnie -irionfan* 
-^^<9 ,«preziofiIfiioo *sai]gu€ ■'loro i 
.oampi ul^rtofi <del «regno (vitìbile dell* 
.•yomorDio inalBati cosi ,.'Cbe quanto 
,p.i-ù. la fatale scure tr^veglia de-Mani* 
i,gQld) y tanto -più vi .germogliano ‘in* 
t-comparabilì Eroi -c -mar avigli ose Eroi* • 
..ne, . ‘Che co|-aggio!Che -fortezza! Ciré 
■-uionfo! JVig.dtfe ^pure-, aCi daii'inde* 
M t fes* 
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fcfùr vrglTSmaa hofi ebbe' orrglne dèf 
grande Apposolo S. Pietro .Ah ! che e- 
gli'fU pure, che i travaglinti P'edell'A 
foftenerc , a pascere , a confortare pe- 
netrò sollécito e soggioini e catacom- 
be e tugw; e ptigioni ; egli fu- pure, 
«he a- raccoglier il gregge del’ Sal- 
vatore , e prepararlo vittima piacente 
8i divino* alture girò avidamente vil- 
laggi, caffelli, città, provincie, e re- 
gni; egli iiu pure, che a togliere in- 
teramente alla Tirannide , al Gentile- 
fimo, ed all’ Abbiflb le prede ,.o re- 
carlo unite alla croce, ehiamò a par- 
te do’ suoi Apposolici travagli* I piò) 
fcrveutb Discepoli* ed Allievi'; c- 1' u- 
siiversa terra scorrendo-, intattn sera»- 

f ire e fkirente. cuSod) per tutto- la R«» 
igiene c -ht- Fede . Oh fervore.' impa- 
reggiabile -di mlniScro! Ob vigilanza 
* incomparabile dl^ egregio* Paftorel Oh* 
gloria sorprendente dt GesucriSo! Oh 
aconfuftone orribile dell’ Inferno*'. Ma 
frema pure il bujo regno* del pianto* 
- sempiterno; cho a sua confulìoo mag- 
giore la militante o la- trionfante Si- 
onne oltre modo* esultando^ il valore- 
mai sempre magnificherà dei Princi- 
pe degli- Apposoli' S- Pietro; e giub- 
bilando proteSeràs che egli fu il Mi'* 
oiSro pili fervido-, che* mercè di' uti 
invincibile zelo*, di una profondiSàiaa 
sapienza r e di' una infaticabile vigi- 
lanza cuSodl la saPtUBuia Religione 
dell’Uomo Dio- 

E per queSa ragione per vanto* sP 
eccelso applaudiamgii ancor noi ; nò. 
temiam punto, che a- mancargli-^ » 
-diminuirglilì- al^ia'mai* gioria si mà- 
gnifica^ bella, gentlliSiaii Uditori*^ 
Poco, 'in fatti' ,, anzi nulla- egli' credo 
di aver operaco'fio ora ; ed a òofhpi-- 
mento dei suo AppeSolico' miniSero 
ameor più fervido* a confermare s' in- 
oltra i guadagnati Credenti , c con- 
, frxmarjgli* così , che nè per. succeder 
di' Secoli, nè per variar di Sagionv, 
*nè- per cadere d'imperj abbia* mai la 
- disgrazia di vacillare la Monarchia 
' ierrena di GesucriSo. Ed oh fìngola- 
ricà di uioAfoi Geme sette il gioge 


■acr uraomettano altero rArrTca e'r 
ASa. già conquiSata dagli AppoSoli* 
primieri alla Fede ; c 1’ America an- 
cora da’* piti zelami Pfomulgatori del 
'Vangelo^goadagnata aiìa- croce , eottò 
‘il graviUmo peso della idolatria cru- 
'dele piange ahimè ?'c sospira:* mal* 
Europa mtanto*, ah !' la fortenata Eu- 
ropa, fecondate de’ sudori , dalle fati- 
che , da* travagli , dai sangue* dell’ in- 
viniflimo S. Pietro ,. ha il nobiltSìmò 
vanto di* cuSodire intatto il sovrano- 
impero dei Re delia* gloria , meglio 
cho le tavoic della legge, la mannav 
e la Mosaica verga non cuSodivanfì un. 
tempo dall'Acca del TeSamento. Deh* 
«eguiarane dunque per pochi altri mO> 
menci le gloriofìifime tracce per rima- 
nerne sommamente riscoffi • sorprcS> 
•' • Ecco al. grande ad&re già'scco- Se»- 
so riflette' ti braviffimo- Campione , «. 
seco SeSb parimente cosi* favella, U- 
d Icori : non baSò ai. mio divin Mae- 
Sro- di 'spaiar, sudori' di profonder, 
'travagli ,. di* abbracciare Senti per foi- 
mare, accrescere, ouSòdire, c salvare 
'iJ pufìiio' suo* gregge r ed a fermarlo* 
immobile contra le terrene e I& Infer- 
nali -potenze ai sagrilìcio anzi di sn 
medefimo t* inoltrò - generoso ; ed il! 
prezioSStmo sangue suaeulllaltaro del- 
‘la eroee e sui* perduto-genere umana 
'ìnficffl** spargendo ,. quella soprumaaa< 
fortezzanieritò , onde iìno' alia consuma- 
zione de’sechii contro la violenza dcl- 
T oftlL fìirore.* il* suo impero coSantt- 
*fnente perse veraffe. Ah ! dunque ad i- 
mitazion* del mio Signore vada ancor 
'io incoutreallc pene, mi oiFerisca pre- 
da di morte, il sacriOcio- di me mede- 
fimo finalmente consumi ; e'Suggellan- 
^do*col sangue mio la verace Credeo* 
*' 28 , contra- gli attentati delle più irra- 
' gionevolt paiGoni la renda invincibile 
e salde.-E'bcn cosi- favellando , bra- 
ma, sopirà* , e gode d' incontrar* glL 
' Snutj più spietati . E-d eccolo gitibbilu- 
're, quando pel nome del* suo Signòr 
GesueriSo di soSener anguSie e con- 
' turoelie gli venga conceduto . A' flagèl- 
li «bimòl, Erode A^rippa il condanna,*. 
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•jT alU- Gtó<^aft:Ti^pro▼an ffszfbnerfa* 
vor gra'dito cfibir presumendo * anche 
iti tetra prigione il rinserra*, di ceppi) 
duriifimi ii carica e lo-ftiringe, e di 
feroci Seminellc il circonda ed ii) 
•hiudo. Ma Pietro'csaita neiravrerf» 
oircoftanza; ed oh come pien' di con-*^ 

* «olazionc olFerlrcbbe' o a saffi , o aP 
tagliente acciajo K augufto' capO'y str 
per l’ Angelico miniftero di cafeerer 
non* fi* eftracife r e* non reftituiflesi a'*' 
fuoi dosolati Pratellit' Anche. l'-Impe*' 
rador Claudio dalla*Cittè Latina i FU 
.gliuoiidi Giacobbe. efiliandc, il male** 
dice t lo* sprezza',, il discaccia-. Ma 
Pietro* gioisce -all- incontro fatale ;o 
tanto più infiammato > a novelli viaggi 
■ccingendofi-,..nella Cìnà -adultera ucci* 
ditricc de’ Profeti 'a rinfrancar gl’ intb 
inoriti Discepoli opportunamente rU 
torna. Si avanza in oltre ta'Giudaic^ 
fellonia a macchinargli tradimenti ed 
infidie . Ma> Pietro fìncorameiKe tripu^ 
diando-, prepara. alFurto della contrada 
dizioneiil petto magnanimo.( e. cale- in? 
fonde fortezza ne' Campioni* dei Van* 
gelo, che ii softiene intrepido H Le^ 
rita Stefano i saffi > quà alle, fruite con* 
segna Paolo •- il doilo , quindi la tede 
offerisco jacopo alla scure,- quinci a* 
tnrj scherni e tormenti vanno incontro- 
i' rei igioiì 'Discepoli , a aoftener la Re- 
ligione eia Fedo. Oh bravura- 1 Oh- 
Intrepidezza l Oh gonerofìtà!- 
Ma neo oflervute -,- o* generoso Ap* 
poftolos che per la- porta di Roma»- 
sugli omeri recando - il suo patibolo-, 
già entra ad eiibr quivi nuovamente 
«rocififlb il Salvatore dei Mondo? Deh 
ooosolatcvi- dunque, che nel Capo>vU 
fibiio del suo reame egii> ritornar debi* 
be alla ‘Croce; -e che quinci il sospirai- 
to momento -già si apprefla , in chi l*' 
Bccettcvoi i v*^ro - olocaufto * dobbiate 
alla fine giorioumente-consumare. Si, 
Uditoriv il cciato'miilero ha già per- 
cepito il- Pontefice sommo delta'Chio- 
ta; e - già tripudiando*, degl' inumani 
Miniftri dei Paganefìmo*abbomiDCVolo 
con ainmirabil coftanza fi prepara a fo- 
fteoet le onte, gli oiuaggi,.ie coott- 


Bihtie-, gtr schemi',- ed rtormentu E. 
già inr fatti incomincia la funeftiffi n» 
tragedia. Da pi& tempo contrae'] Mi-* 
niftro -fedele di Gesucrirto n»offe Tal-- 
tero oapo l'idolatria fremente ; cd il» 
numero scemarfi veggendode’suoi Col- 
tivatori, tfiurò'de'- suoi ribelli, e mol- 
to più del saggio Autor della■ribcIlio•^ 
ne di 'prender severa crudeliifima ven- 
detta . Ma or nel più feroce de’ suo»' 
6esari*Neronc ecceffivamente fremen- 
do > già ali' orribile attentato furiosa-, 
mente s- inoltra . Ed oh che orrendo 
spettacolo! Ecco* d' ordine dello sde- 
nato Imperadore il vencrabil»Vecchio,. 
alle- Appofioliche fatiche già consu- 
mato, vien- da audaci (Satelliti ahinièl 
oatrarHtO'C filetto, e. di villanie cari- 
cato* e d-’insolti, e nelle, più squalli* 
de Maamrtine prigioni, barbaramente 
Arascinaio e. ripofio.Ma oh care p(ÌT 
gionie, egli- dice, oh cari maltraua-, 
menti, oh care, pene! Deh foffi.pur 
degnO'di più soffirire pei mio Diletto 1: 
Dehsull’ aitare dd la croce potè Ili al-, 
l'eterno Sacerdote consagrar della mi% 
vita gii ultimi sospiri ! E cosi dicendoi,. 
tal dimoftra imperturbaUil coilanza ji 
che.ancor.tra le inedi&.e tra' ceppi hg. 
il vanto- di fafiosameote trionfare :>imr, 
perciocché- intende il Fedele, il Gen<> 
tiie intende., che- non* può non elTer, 
divina quella Religione , che si ftupeoi 
da fortezza agli Amatori suoi comuni-^ 
ca- ed- infonde ;. e quegli e qucfti dL 
ceiefte sapienza colmandoli , la verace 
Credenza dei Crocififib anche a froiH 
te degli ftrazj pubblicamente profefia- 
no- E non vedete il popolo frequente» 
che per le contrade- ifieOè di Roma. 

, brama di morire per Gesucrifio ad i- 
miuzione di Pietro? non vedete. le car- 
ceri di ravveduti Infedeli riempiuteti 
quali con Procefib é.Mariiniano a fpai- 
^r fi accingono per la. Cattolica Fede 
il sangue, ed a profonder la vita? non 
vedete fiffiir.più. profondamente in tes- 
ta le sue radici I' umiiiffima croce a4 
• onta de- superbi conculcati Qmolacd • 
dc’falfi Numi? Oh coftauza! Oh.yit-* 
lorUl Oh uiofifoii £ qual mai de^ 
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' Eroi rpoò a Idi )>aragonarfi. neirarnsit*- 
nbil-soprutnaBO Fervore di conferciar 
nel: petto -dc'Credenti la carità del Me- 
diatore? -chi tnai'viden più di lui ac- 
ceso a so(hrner<con gli omerica fab. 
’brica sontuosa della -Tcggia terrena dei 
CrociFuTo , onde non abbia a >vacilla- 
re e'd a 'temere giammai? 

E -pure che vegg’io, 'Uditori? Ahi- 
mè! dalle falde del -vacillante Campi- 
doglio già -guardo ella -vetta del Vati- 
cano incaminarlìycradelmente avvinto, 
e da .inumani, ‘Carnefici • tra la turba 
del popolo spettatore 'd’.lntDmo. cinto 
« cuftodlto, r innocente 'Miniflro del- 
ia comune salveaaa , già -condannato 
élla croce dal .cieco tumultiiante Se- 
nato. .Che tngiullizia I Che sagrilegiol 
Ma guarda il tuo ^scorno, o perfida 
Idolatria— :Ecco -Pietro al doloroso 
monte di giungere anela ; e con le 
più edificanti {Umiliazioni -sue >il po- 
polo' Frequente .dhiama -in -guisa alla 
Chiesa del Mediatore, £ ncU’.cserci- 
zio delle -sante virtù raflbda, che per 
quanto io avvenire -travaglino la terra 
rAbbifToynon potran mai ccrtamen- 
le scuoterlo e guadagnarlo . 'Si, al- co- 
lette suo Signore già vcggcndofl ren- 
duto pari , gioisce quindi nel;provar 
; chetate le- Ferventi sue -brame, e quin- 
di al preparato patibolo giubbilando 
fi avvicina e fi abbraccia: ma infiem 
riputandofì -indegno di < ooor cotanto, 
•or gli arrabbiati Manigoldi altamente 
.pFÌega c scongiura a rivolgerlo in giù 
^ol venerando capo, -onde dall’ imma- 
gine del venerato divin Maettro ofl'e» 

■ qniosamente -fi dittingùa ; ed -or alza 
■Éir empìreo gli sguardi, ed aUa;raacT 
ttà presenta dell’ AltiiCmo il -gran sa-, 
.grificiò de’più umili ringraziumemi • 
delle più incefFanci benedizioni , e 
delia più' tribolata- e mancante -sua vi- 
.fa. Kd -ècco ohe -memre gii Angioli 
della (pace cantan giulivi nel, ùrma* 
memo -le vittorie -deir-Agnello, men- 
tre I’. ultimo -fato 'la barbata -idolatria 
paventa, mentre dall’imo al sommo fi 
Sconvolge l’ inlèrno , mentre il terre- 
'ho regno di .Cusucr ilio giubbila, ed o- 


mftei.il (SapocviiibUe della rEcdcTIt* 

flica Gerarchia -i il .Principe degli Ap* 
pottoli ,il Cuftode 'delie chiavi del ree 
gno de'cieli, l' incomparabile S: Pio- 
Q-o li. suo -gran sagriicìo perfe/iona e 

• consuma ; e .con mag.^ttor tranquillità 
di Quella cadendo , onde -nel dechin»- 

• re del giorno gli .attri ^più beili trar 
montano,- con -la umile morte -sua Ro- 
ma Pagana e l’.Dntverso anzi ottene- 
brato e guatto -diftruggc ed annienta , 

-e Tona e l’ altro ..Fa .risorgere --gaj.f 
pomposi a servir di 'ornarnemo -al 
.-santuario ed.'ali' altare del -vero iddio 
di. Abramo. E .non: sono «kfTe:Ie gcn.- 
ti tutte del Mondo,,. che d'ogni. con- 
dizione , d’ ogni età ,-d' ogni sefTo al 
-sagro- avello .-di - Pietro .crocififlb -fi 
portano a gara in protettazione della 
Cattolica -Fede ,-che proteflano ,ed in 
-argomento di ofTcquioyche-prescntano 
a quel \Vaicntuoreo, che loc predicò 
il Salvatore, -e gli Fa -sperare perdono 
'e pace? Non sono dedi i Principi , -1 
Magnati, i -Regi-, -i -Cesari^ che dagli 
aogutti loro iniperj ad adorarci tras- 
feriscono il venerando -dipofìto .di S. 
Pietro, che fu il> Miniflro ;più fervi- 
do a confermare con insiipcrab'le gè- 
-oerofità ,..con-imperturbabil cottanza.-, 
'Con ediùcante umiltà la. Religione del- 
1’ Uomo^Dio ; e con iregai .monificeozii 
di prcziofi doni fl’.aTricchiscono e..d| 
abbondantidimi patriinonj V Oh trión* 
'fo! Oh gloria! Ob fattoi r, . ^ 
,>Dch popoli della terra, Qhe il Aio- 
no delle batte mie ^voci tnscoltatu,. ve.- 
-site ornai a-ricoooscere laiinagni/ìceij- 
za deir onore, 'che-.fregia: l’ incompa- 
rabile. Appoilolo JS. Pietro. :-c se . por 
l' universo -Mondo i -templi ..più ma- 
gnifici --id onor,di.ruiss!inal 4 ano,.$se 4 
>più'preziofì altari ad onor di lui £i -eri- 
gono, se gli 'Omaggi .più iiompott ad 
onor di lui fi -frequentano : deh con- 
fettàte .pur nnc«»rainenie ,.che egli fìu 
il più Fervido -Minitiro delia tnovcllg 
Confederazione, il quale da Religio- 
ne deirUomo-JDio .primieramente di- 
latò mercè di un’ srdentiOlma carità, 
-ali UB'.fi$caciifina uoziooe > 9 di. una 
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irivìllìma' feclé ;; secondariamente cù~ 
flodi- oii;rcc di un inirincibilc zelo, dii 
una profondilllnia. sapienza, e.di'unai^ 
infaticabile vigilanza; fìnatinentè con-' 
fermò mercè’ di una, insuperabile ge- 
nerofità;di una imperturbabile coftan-- 
za , c di- una edificante .umiltà • Ma,^ 
jìoi specialmente , gentiliflìmi' Udito-' 
ri, che. ii lume, dèlia celdle dottri- 
na,, la verUà: della Fede. , .e. la bel— ' 
lezza della, gsazia almcn per mezzo* 
de’ valenti, suoi' SucceiTori c:Discepo- , 
li- con parzialità, di amore ne rice- 
vemmo,, noi si.il- culto promovendo- 
ue e. la divozione ,. rerutianreit ornali 

f rati alle. di: lui- ftrabocchevoli bena- 
cenzere p,oichè. il piu gradito omag- 
■i6, che |uesentar. gli-, polfiamo , 
appunto.il. conservare idcatta* la pre— . 
xiofiffima. eredità, che -ne acquiftò eoa*' 
i. suoi. travagli;: noi. perciò* le spoglio: 
abborainandoidt- Babilonia. e di Egit- 
to , amiam 1* umiltà< della-, croce, cii- 
ftodiamo- gelosamente: nel - seno -il bel i 
dip.oG co. della santa Fede , e.serbiatn< 
nel cuore sempre-più- accesa, la- fiam- 
qrai della- carità celcfte , che la pie-- 
nezza: importando.- della, legge, e, deli 
Vangelo, ne porta direttamence a per^ 
dercii nelisommoi Bene • Avanziamcl. 
dunque-: coxaggiofi a codetta . sà giufta* 


r (Tòvutaferatitudinè :• e* non dubitia- 
mo, che iTamorofillìmo- Appostolo fic- 
cohre (]Uà gili- in- teria dolio.- nottra fai; 
vezza tommamenté fi ’dfmofiiò premu- 
rcso..C' sollecito;. cosi di là. su, dove 

f lcrpotuamemc. vive, c regna , battevo-^’ 
i' fòrze, nc-, implorerà- dall’ AUilDmo 
onde -a noftro' vantaggio, l'opera gran- 
de, della salute, valghiamo’ a pcrfczio- 
oare . Ma.< voi datecene- 1& motte , o glo- 
riofifiìino-Eroc della Cattolica Chiefa. 
&e. giuftail’ arbitrio- voftro- legar po- 
tete e sciogliere inscielo-ed in terra, 
se.- della: magion.' beata- nelle vofire 
mani) sono* alììdate le. chiavi ; deh IV 
empiamo; Satana- nel. bujo suo regno, 
perpetuamente* legate , deh- i. miseri 
iegsmi deh' nottro.reato,omai scioglie-, 
te, deh- implorateci? dalli Altiflìmo il 
bramato - m i sericordioao .* perdono , . dif«. 
fondeteci) sul cuore: la- grazia, dello- 
SpiritO'SanCD , e le porte, eterne dell^. 
promeOà.Cktà. di- Dio. finalmente dis;^ 
serrateci, onde il> fine, conseguiamo» 
per. cui.: fummo: creati c. redenti. Sl^ 
condiscendete - pietoso. a*< noftri. voti; 
c. cosi I formato - un sol - Fattore, ed ua- 
solo. ovile.',, canteremo* inseterno Is 
vottre glorie, .c 1*. Onnipotenza bener- 
diremo,, che vi ha con. magnificeozftt 
esaltato , cosi, iia ». . 
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OR A Z 1,0 N E XII 

J N L O D i 

DI S. GIOVANNI APPOSTOLO E VANGELISTA 

Disciplini guem diligébat , Jesus » Jóhan. ICXI. V, 7 . 



»^E n consuftanzial Verbo del Geni* 

0 toro increato tant’ oltre avanzò 
.'Verso il genere stimano 1' accefìiliina 
dilezione del cuore t<xbe il sole del- 
le sue beneficenze sui capo diffonden- 
do de’ buoni e de' rei » c ia rugiada 
■delle sue misericordie nel sen de* 
giudi infieme e degrinsiuili piovendo,' 
per. tutta >i Mortali qoa giti in -terra 
dalla dedra del Padre fì spiccò y^per 
tutti i Mortali non abborrl 1’ utero- 
delia Nazarena Donzella intemerata *■ 
Ber tutti Mortali alla luce venne del-t 
le genti in un vii presepio, finalmen- 
te per tutti i Mortali in soddisfazio- 
ne -de' falli antichi presentò alla divi- 
na Giullizia dalia .picciola .Bcttelem- 
me i vagiti) dall’Egitto le angutlicf 
'da Nazarette i disagi* dalla Paledina 

1 travagli , da Gerosolima le pene , la 
;vita dal Golgota ; neffun potrà mai ra- 
'glonevolracntc rivecare in dubbio., 
gcntiiiflimi Uditori , che egli dell’ a- 
mor suo perfectiflimo abbia con ispc- 
-cialità degnati quei fclictffimi Eroi, .1 
-quali fin da* secoli eterni per bella 
grazia e ventura il suo trionf^ante ovi- 
le a riempir trascclse-, e della ccleflc 
'trionfatrice grazia arricchì in guisa, 
ohe lasciati all* Universo della loro 
•bravura i piò illuflri argomenti, l’in- 
teso dai supremo cenfiglio di Die 
guadagnarono gioriofidìmo fine . Ma 

egli è cosi; come poi nel suo Van- 
gelo della dilezione del Salvatore, «- 
gli solo r/a’suui fortunati Compagni, 
«dlesameose vantali il Eigliuoio di 

t ' 


^ebedeo e di Salome, che oggi del- 
le acclamazioni noflre è il teneriflìmo 
oggetto , -il più fedcl Seguace dell* 
Uomo-Dio-, il gelose Cuftode delhu 
- divina Genitrice., -.il grande Appofiot 

10 dell’ Afta, il- Vangelifta più sublh 
aie , il -Dottore .più rispettabile , il 
•Profeta -più illuminato , f' incompara- 
-feile S. Giovanni Y-Cbe forse della no- 
bii ventura egli solo dovrà pregiarli 

a -fronte di un Abramo fedele, di un ' 
Giacobbe prosperato', di un >Oavidde 
-secondo il -vcuor deli' AltiiHino , e d’ 
-Innumerevoli altri Patriarchi, Profeti, 
vO Giudi dei Tedamento , i quali so- 
•dennero il Santuario e l’ Arca ? Che 
forse net drappello infigne degli Ap- 
podoli e de’ Discepoli , con parzialità 
di -affetto favoriti de’ doni più pom- 
.pofi del Santo Spirito, egli solo fran- 
■cameuce delta carità del Nazareno po- 
-trà gloriarfi f Che forse tra la turba 
-immensa de’ Campioni e dell’ Eroine, 
:ohe scguiron TAgncllo immacolato ad 
-onta de’ lupi divoratori , 'vanteraflì e- 
gli solo della benevolenza invidiabi- 
le del Re della gloria? Che forse-.- 
Ma ben voi intendete., che non del- 
la semplice, non della speciale, ma 
della parzialifiìma dilezione egli fa- 
vellir: c poiché verso lui un f artico- - 
lariflìmo amore pubblicamente diino- 
•Arò r'incarnato Unigenito del Padre; 
egli perciò quai xedimonio di verità 

11 prediletto Discepolo potè scriven- 
do appetlarfi.; Diteipuius quem dtiigeba$ 
J'siiu.Qr che privilegio! che enorc4 

che - 


che vanto! Ma quinci argomentiamo, 
quanto Hata fo(Te eccelsa la santità di 
Giovanni) che meritò la dilezion mag- 
giore del Santo <ie’ Santi « il quale 
non d'akro che della perfezione S*‘ 
invaghisce ed innamora . A me sem-' 
bra, che egii meritò la predilezione 
del Salvatore ; perchè alla piena del- 
le ricevute grazie con ogni -esattezza 
corrispondendo, divenne -il Discepo- 
lo il più fedele si nel rimanergli te-- 
neramente unito, sì nell'eseguirne fer- 
vorosamente le incombenze, e si nel 
sodenerne premurosamente gli acqui- 
ci . £ se dia bene al segno, giudica- 
telo voi , Uditori ; mentre già inco- 
mincio ad aringarc . 

Poiché l’eterno divin Pontelice del* 
le anime noftre-, il quale mercè del 
suo già consumato olocauùo anche 
quà giù In terra ft acquidò sacerdozio 
c regno , non sempre tra noi miseri 
Mortali fiflar dovea dimora c sog- 
giorno, ma colà anzi rciiituirii dovea 
alla dedra del Genitore , donde a paf- 
fi velocifllmi di gigante a vedirfi dei 
tiodro frale e ad addodarfì le colpe 
nodre misericordiosamente discese: e- 
gli è ben vero perciò, gentil ilGmi Udi- 
tori, che ad ampliare, a difendere, a 
governare contra i più violenti attenta- 
li degli Uomini e dc’Demonj Tacqui- 
llata vifìbilc Monarchia , sul dodo fi 
compiacque appoggiarla di dodici Fc- 
acacori abbjetti, quali fodero di salde 
colonne fermiiSme basi; e codoro ap- 
punto dalla moltitodine trascciU de' 
p|ù religion Israeliti, di grazia, di sa- 
pienza, di valore colmò in guisa, che 
al grand* uopo riusciron perfettamen- 
te abili e capaci . Or dilezione certa- 
mente speciale, e chi può negarlo ? 
dimodrò il Mediator benignidìmo a sì 
fonunato drappello , che a parte fi 
degnò chiamare di sue cure più pre- 
murose . Ma dite voi -, e fatemi pur 
ragione : chi mai dell’ Appoftolico 
Collegio, con vanto maggiore, di prc- 
dilezion si pregevole può gloriard, 
se non Pietro, Andrea , Jacopo, e 
Giovanni, che là nel maro tU'Tibe* 
Parti ///. 
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riade al grande orróre sono chiamaci 
i primi? e tra quelli poi chi mai con 
più veduta regione del parzialilfimp 
amore del Re della gloria può gire 
falloso , se non 1’ avventuroso Giovan- 
ni , il quale nel più bel dorè degli 
anni suoi al minidero sublimidlmo 
vien prescelto e dedinato ? SI , verso 
Discepolo si caro una particolaridima 
benevolenza ha il Salvatore additata ; 
ed io già scuopro ,-che a tal favore T 
incarnata Capienza giuftamence il pro- 
muova ; perchè ben oc prevede la 
fìngoiar unione di fedeltà , onde il 
dovrà teneramente compensare . 
la fatti j Uditori, nel Coro nobilis- 
* fimo degli Àppodolt il sol diletto S. 
Giovanni io ammiro , che cudodito 
gelosamente recando nel petto il più 
gradito pregio di quella Verginità il- 
libata, che ferma le delizie dei cele- 
Ile Agnello , ha H coraggio di accop- 
piaffi con la candida dola dell' inno- 
cenza sul dodo al divino Sposo , il 
quale il maggior compiacimento pruo- 
va nel pascerli e dimorare fra* gigli-. 
A scorno del tempo , nel quale pre- 
gio si raro riprovandoli, era sol noto 
a pochi, c. dalla moltitudine , non di- 
co già delle genti, ma Un de* Nipoti 
di Abramo o abborciso veniva come 
ali’ Umanità pregiudiziale , « era co- 
me impoQlbile alle umane forze ripu- 
tato, il prode Figliuolo di Zebcceo 
fin dal nascimento qual prezioflQlma 
gemma il serbò intatto nello spirito 
e nelle membra: e mtaotunque il boi- 
ler delia gioventù, la leggiadria del 
sembiante , I* acutezza deiriutendimen- 
Co,4i vigor delle forze, il ferver del- 
lo spirito, la nobiltà del sangue, che 
ancora nel bado medicre della pe- 
scaggionc per le vene gli corre, a si 
Invidiabil tesoro quad violenti ladri 
furtivamente tuttodì fi attraversadero;- 
egli -nondimeno ad onta de'loro atten- 
tati le vefiigia seguendo di Melcbt- 
sedecco, di Elia, di Giosuè , di Ge- 
remia, di Eliseo, di Daniello , l’im- 
macolato suo candore mai sempre cu- 
e. .ritenne • Me oie dal labbro 
fi w- 
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augullo del divino Sposo de* cadi a- 
mori ascoltando della bella Verginità 
i rariiSmi pregi altamente commendar- 
ii; oh come avid.imeiue la faringe al 
senol oh con qual esultazione al di- 
Vin Maedro tuttor presentandola in- 
tatta , ha la ventura Invidiabile di u- 
nirgiifi in guisa , che nè anche può 
la morte separamelo giammai! Or che 
fedeltà! che tenerezza ! che unione! 
Fotran mai vantarla i fortunati Com- 
pagni, che fieguon sì solleciti le trac- 
ce dei Mediator purilllmo col piedo 
solamente dalla continenza puriheato, 
e non già al pari di Giovanni col ctio- 
le di terso inviolato candore abbelli- 
to e adorno? Potran mai vantarla gli 
altri primi fcIiciiStni Mintdii del Van- 
gelo, i quali a differenza di Giovan- 
ni sono 5Ì alle caffè nozze dell’ A- 
gacllo annneffi , ma dopo che il bas- 
so carnai talamo del >Mondo riuscì 
loro di perpetuamente abbandonare ? 

Ma se non mai , pensate qual gui- 
derdone dall’ amante Redentore me 
riscuota rillibatiffìiiio Appoffolo , U- 
drtori . Se la VcrgiiTicà nel fauffo tem- 
po del suo impero cuffodendo. Ceci- 
lia c Valeriane di coftumarc con gli 
Angioli, Dario e Colomba di placar 
ie belve , Stefano di Alvernia e Fer- 
dinando di Caffiglìa di spirare odor 
foavillìmo dalle membra, Flavia c Mar- 
tina di vibrare dal viso raggianti 
splendori giuffamente meritarono ; 
qual premio riportarne debbo rhicom- 
parabile S.Giovanrti, che la Vergioi- 
tà uiedefìma nc’triffi giorni, ne’ quali 
dall’ Ebraismo errante è scioccamear 
te abborainata e proscritta , risolve 
magnanimo di sposare ? Ab 1 clw P 
accrescimento appunto della dilezione 
dell' Uomo-Dio è la sua bella merce- 
de. Deh guardate perciò, se mai av- 
venga, che o dal Discepolo il Mae^ 
ffro , o dal ' Maeffro ti Discepolo il 
separi e divida. No, che non gii le- 
gami soli della purità leggiadra, ma 
le dolci catene anzi delia piii cordia- 
le amicizia inffcm gli ffringon cosi , 
che si ffrcuamcMe con Gionata non 


ville nnlto 1* ìffelTo amante Davfdde . 
E bello in fatti egli è il vedere i due 
nobiliOimi Amici i penfìcri c gli af- 
fetti scambievolmente comunicarfì ,'cd 
or quindi i segreti svclarfì dell’ avve- 
nire, et.! or alle vicende e prospere e 
avverse egualmente prepararli . Là del- 
la eterna sua origine il divin Maeffro 
favella, c della umana riconciliaziono 
il gran miffero palesa, e la ffrada ad- 
dita della perfezion Vangelica , elio 
alla superna Gerusalemme senza fallo 
conduce; c quà ascolta umilmente il 
Discepolo, e la manifeffata Diviniti 
adora, c spera l’eterna sorte, ed il 
sentiero della giuffizia c della verità 
vie piò speditamente camina : là sul 
Taborrc spiega la pompe della natu- 
rai sua gloria il Maeffro divino, o 
con la paterna voce la celeffe maeffà 
sua d’ intorno ai monte conferma ; o 
quà l’umil Discepolo, che del gran-, 
de svelato arcano vien deffinato spet- 
tatore e teffimonio-, 1’ csultazion ma- 
Btfeffa del cuore , e della grandezza 
del suo Diletto li compiace oltre mo- 
do e gode: là . . . Ma che più, so 
il tradimento di Giuda , la pufillani- 
mità di Pietro, la imminente congiura 
della Sinagoga, cd ogni altro piu ri- 
levante arcano dal divin Maeffro al 
diletto Discepolo , mentre addormen- 
tato gli giace sul petto nel Cenacolo 
^ Sion, provvidamente fì manireffa, 
e . dal solo Discepolo poi al rimanen^ 
tc de* Commencaii fi disvela? Oh a- 
micizia! Oh unione! Oh tenerezza l 
E pur la coffanza di S. Giovanni bi- 
sogna qui rammentare, Uditori .E chet 
credete , che li tcncrilfimo Ainanto 
sull’odoroso colle solamente dell’ in- 
ceazo,dove di celeffe rugiada è fpruzr 
zato , nella compagnia perseveri del 
suo.Diletto; e di seguirlo ticuff pel 
monte doloroso della mina , dove ò 
inebbciaio di afleozio ? Ah 1 nelle pe<- ' 
ne anzi e nc'uavagli l’indivilìbii com- 
pagno del Nazareno c sppun.to Tama- 
biliifimo S. Giovanni. S'inoltri puro 
il Mediator bcnigniilimo a chiamar 
énlla Giudea, dalia Samaria, dalia Ga* 
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Hlea le pecorelle tue all’ ovile i ecco 
per monti « per balze , per dirupi il 
Megue fedelmente Giovanni { e nelle 
esse > nelle contrade» ne’ templi de* 
di lui sudori e sospiri a participare 
0 avanza. E che dico io? Si apprcfH 
pure il funefto tempo della potcllà 
delle tenebre; e centra il divino man- 
suctiffimo Atjnello masnada di belve 
frementi avventandofi, quà c là il tra-* 
sporti per .divorarlo : ecco l’ accom* 
pagna per tutto collantemente Giovan- 
ni c tanti nel cuor riceve acutilllmi 
colpi , quante sono le onte » che fi 
accano all’ unico oggetto del suo a- 
morc . E noi vedete sul GclTemani far 
•rgine all’oftil furore, che Imperver- 
sa a scempio dell' Uomo-Dio, mentre 
iseariote il manifcAaV noi vedete por 
gli Tribunali di Gerosolima piangere 
sulle ingiullizie e sulle villanie » che 
fi scaricano suiTUnigenito del Padre, 
mentre' 1’ amicizia ne ributta anche 
con giuramento l’ incollante Siinonc P 
noi vedete ascender r.ipido tra la tur- 
ba della Sbirraglia le pendici del Gol- 
gota; e mentre kitomoriti fuggono e 
fi celano vilmente i suoi Compagni s 
al sanguinoso sagrifìcio dell’ eterno 
Sacerdote alHllurc intrepido inHeme 
con la Vergine-Madre, c con elTolci 
accollare il labbro a sorbir fino al 
fondo ramariifimo calice» di torbida 
feccia ripieno^? Oh .da quali amare*- 
ze io già gli scuopro afibrbito lo spi- 
rito I Ob da quali ambasce già gli 
veggo agitato il cuore! Si» nell' ama- 
rezza illelFa egli è '.10110 immcMso , nel- 
la quale già naufraga il divino Impe- 
radere de’ Martiri . E pur generoso 
relìfie allo Epalìmo»*ed esattamente al- 
le ricevute grazie corrispondendo» il 
Discepolo più fedele al Salvator fi di- 
mollra nel rimanergli teneramente u- 
jiito con: i legami di una Verginità 
illibata» di una cordiale amicizia» e 
di ■ una ferma coilanza ; c tanto più 
<]uindi ne meriti la prediiestonc e P 
^tuo maggiore . 

E veramente » gentiliffimi Uditori', 
tlair aitare disila croce- lo spirante fi- 
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gliuolo «oniufianztale del Padre nmo- 
revolmcnte 11 riguarda : e poiché il 
più fedele Amico già lo sperimentò ‘ 
per Io innanzi» a cui i maggiori Tuoi ir 
interefii afiidar ficuramente potclTe in 
quella vaile di combattimenti c di la- 
grime; ecco perciò di lui appunto fi 
avvale per la cullodia de’ suoi piti ■ 
preziofi tesori » che col preziofiffimo 
sangue fi acquifiò : e delia più grave 
gelosa incombenza caricandolo » all^ 
onor più sublime l’ inalza » e la dile- 
zione più veemente gli palesa e con- 
ferma. Sì» china l’auguAo capo , da 
spine traforato , il Mediator genero- 
so; e mentre i dolori il cingono del- 
la morte» al diletto Discepolo la sa- 
gratillìma Genitrice addita , ed in es- 
«olol la congregazion de’ redenti Fra- 
telli» e runa e l’altra ficcome é la 
porzione più cara dell’ amante suo 
cuore, cosi alla 'di lui cullodia la 
commette, onde quella ne pcrcepifca 
opportuno il sollievo, e quella Ih vi- 
ta sempiterna ficuramente he confie- 
gua: c ^ 1^ prima fc non 
l’Arca’ viva del Tellamcnto della gra- 
zia, non è la seconda se non il figura- 
to -Santuario. delia Coiifederazion no- 
ve!lii 4 calo perciò n’ efige attenzione ' 
e cura» qual già mofiravan gli acceC 
Cherubini,! quali sull’ Arca antica ed 
intorno al prisco Santuario erano ar- 
tatamente allogati . Or che vi crede- 
te?- Giovanni qual propria Madre 1* 
Genitrice dell’ Uomo Dio , e qual pro- 
pria Sposa la Sposa del divino Agnel- 
lo religiosamente alla sua cura rice- 
■vc; cd è ÌBcrcdibilc il fervore, che 
nello spirito accende per eseguir fe- 
dele i cu’.nandi del suo Signore » e 
per fomentar quindi in Maria, già ve- 
dova del divin* Figlio , incntie quà 
giù la Provvidenza trattienla , e quin- 
di nel sen della Chiesa» dello Spofo 
già’.vcdova » fino a!la ^onsumaziono 
de^ secoli la perfezione, la- tranquil- 
lità,' e la pace . 

. Stupendo spettacolo , Uditori ! Scen- 
de dal Golgota il Discepolo ad.'ioiio- 
-lato , e la uaiitta Vergiue conduce fc- 
2 co 
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co per consolarla, avvegnaché la na- 
tura e la grazia, la terra ed il cielo» 
d* ogni coosuolo preflb che la renda* 
^no affatto incapace; ed or sulla tomr 
ba softenendola del defunto Figiio-y 
or nel Cenacolo confortandola, dell* 
ammirabil provvidenza sua le porge l 

f nioii invittiflimi. ai^omenti : c se poi 
1 prodigioso risorgimento seguito-dei 
Re delia gloria^sMnoitra il primo con 
Pietro a pubblicar nelle contrade del* 
la Samaria, e delia Paleftina» la vcriti, 
o penetra nei rimoto Oriente la luce 
a diffondere del VangcI» per illumir 
nar coloro , che; seggon nelle tene* 
bre e nelle ombre cieche delia moir 
te ; ecco rinovata la provvida bravu» 
xa del saggio Israelita Neemia ; ioir 
perciocché fìccome quelli le muraglie; 
del tempio diftruuo di Salomone con 
una mano rialzava , e con un’ altra U 
formidabile aaciajo imbrandiva i nb 
mici della Sinagoga a fugare;, cosi L* 
Eroe incomparabile S* Giovanni mea- 
tre quindi ad efterminar dalla faccia 
della terra 1’ empietà e 1* errore quà 
c là lì rivolge, a conservar quinci la 
Nazarena Vergine, che maggiore dei 
tempio di Sien vanta petizione e 
bellezza,, inceflaateoiente veggbia ed 
attende . Ed oh che attenzione! oh 
che fervore ! Non solamente in un 
medeOrao soggiorno con elTolci dimo- 
ra, non solamente con i lavori delle 
proprie mani lo scarso alimento le 
procaccia, non solamente con gclolia 
' tuttor la guarda e eullodisce ; ma dir 
venuto anzi pel di lei familiare com- 
mercio un prodigioso- abbilTo- di per- 
fezione, con le parole , con i niovir 
menti, e fin anche con i penfierì le 
iace in guisa, che le forma in quo 
o miserabil diserto anticipatamente 
della patria promelTa la vera felicità . 
Che candor negli sguardi l Che san- 
tità nelle condotte! Che spirito nelle 
parole!. O Angeliche Gerarchie, che 
a si vaga Coppia girate intorno, dito 
ornai , se maggiore usallc voi cura e 
provvidenza o nell* alGllcrc pel scn* 
ticr della Media il gievioeuo Tobia, 


o- neiraccoinpagnarc di là da* confine 
deir Egitto il fuggitivo Israetlo , o nel 
dirigere il prode Gedeone a dillrug- 
gere Madian , o nello svelare a Da- 
niello- delia Babilonese schiavitù 1» 
fortunose vicende , o nel fignificare » 
Manuc il nascimento e 1' locazione 
del generoso Sansone ; dite ornai..» 

Ma già dell.' ammirabil piovvidena». 
del. suo fede!- Cufiode oltre modo pa- 
ga e contenta , vola sugli- aftri a prepa- 
rargli il meritato guiderdone la gran» 
Reina degli Angioli Maria , Uditorie 
e Giovanni intanto- al governo più 
fervorosamente volgondofi de' di lei 
acquifiatt Figliuoli , di tale avvampo 
faivittilDmo zcIo„che forse, in- tutte lo 
generazioni de’ secoli più penetranto 
ed acceso non fu udito giammai. B- 
ehi mai, come egli , travaglia più. lun- 
go tempo nell’ Appollolaca- per fran- 
tumare idoli , per incenerire boschi 
profani , per diilruggere superftizioni, 
e per piantare sulle rovine dell’ E- 
braifmo riprovato- e del GentiIcGmo 
delirante più bella e trionfante la cro- 
ce ? Chi maiy come egli, o scor- 
te più città , più provincie , più re- 
gni ;o santifica più popoli, e più Na- 
zioni;. o fonda più tempii, e più con- 
gregazioni di Credenti ; o guadagna 
più anime alla legge , al Vangelo, ed 
alla Fede? Chi mai, come egli, in 
varie fiupende guise V ordine della 
natura a suo arbitrio rivolgendo , o- 
pera o più maraviglie, o* più portenti, 
o più prodigi la potenza a manifcllara 
del Crocififfo ed a promulgarne la 
Religione’? Deh- parlino per- me i re- 
cedi più inacceflìbili , le selve più in- 
trigate, le regioni più lontane, le sab- 
bie più ignote , dove egli penetra ,.o 
le tenebre vi sgombra dell’ ignoranza : 
parlino gli Angioli di Efeso,. di Fila- 
ddtìa-, di Laodicea , di Pergamo, di 
Sardi, delle Smirne, di Tiatira, cha 
quali Candelieri d'oro egli alloga in 
mezzo del tempio la minore. Aua ad 
illuminare: parlino per me gli Abita- 
tori delia Frigia, i Parti, i Badbri, a 
fiu le genti „ le quali negli uiumi m- 

pra- 


T 


j? tr 


prathnbin confini deJi'Orfcnte dirper- 
«e> scaiWano dalia natura iftelTa ab» 
bandonarfi , e da-l(H lo splendore 
j»> della- Vangelica dottrina han la sorte 

di conseguire. Non è egli vero, che * 
a guadagnare i- cuori , anche più con* 
luniaci e duri', bada un solo sermone* 
che di unaion pieno* dal labbro* suo 
sortisca? Non è egli vero* che ad in* 
finuar la verità e la virtù bada la' dol- 
cezza del suo coduiue » I- affabilità del- 
le sue maniere » la carità ineffabile » 
ehe sulla fronte gli scintilla? Oh- zelo 
invittifUmo! Oh fìngolarilDmo Appofto* 
lato*! Oh fedeltà, incomparabile !' Oh 
fervore da cdebrarfl per tutti- i seco- 
li, da tuue le Nazioni del Mondo-, e 
'** da* Cittadini* avventucofì fin anche del- 

la Gerusalemme superna 1 

Ma.ahimòl Uditori-, che dall^ imo 
al sommo- soon^igliato e fremente 1’ 
Abbiflby urla, u dibatte, fi sdegna; e 
già a suo favor l** Idolatria chiamando* 
alle conquide del grande Appodolo- 
dolentemente fi oppone . Minaccia 
in fatti- il cielo irato di Roma; ed il* 
crudo Cesare Domiziano di perdete 
la Religione del Crocififib ornai riso- 
luto* coDtra il vecchio Campione , 
ohe la dilata e sodiene- , empituosa- 
mente fi scaglia . Alla Dominante * e- 
§li dice, alla Dominante dell* Univer- 
so il didruttore de’nodri Dei preda- 
meste fi sbalzi; innanzi e’ nodri aita- 
si- trasportid a placare con gli usati 
sugrificj i Numi ingelofiti codringafi 
» vigor- di tormenti . . .* Eh ! che in 
vano travagli, o perfida Idolatria . R 
che forse- manca a Giovanni la genc- 
rofità di Eleazaro per gire nonagena- 
rio incontro alla morte? a Giovanni* 
che avvezzo a pugnar con gli dra^ 
sul Golgota,- reliò quivi trafitto nell* 
anima per man di amore '? a Giovan- 
ni , che volentieri le prigionie, le 
-frude, le contumelie degli- Ebrei Go- 
vernanti di Gerosolima sodenendo-, 
non cessò mai di annunziare il nome 
di Gesucrido?- Ma ofTerva , e paven- 
ta. Ecco nella cadente età già lo- 
goro da faiicoii.caiBiai>,da luoghi dl> 


«agi, da Appodollcì travagli ,«portaft | 
intrepido- nel Lazio l'ammirabil Vcc* * 
eh io Giovanni . Ed oh- che spettaco- 
lo! Manigoldo- feroce di crodelifliine 
battiture H carica c riempie f e Gio-- 
vanni generosamente 1* empito» ne so- 
diene e la fierezza , meglio che per 
le patrie leggi i Giovinetti Maccabei 
nom la sodennero.- Caldaja di bollen- 
te o^io innanzi- la poru Latina l’ac- 
coglie ignudo- al aospeao del' popolo 
frequente : e le fiamme c gli ardori 
in placidi zeffiretti cambiandoli , me- 
glio che non cambiatonlì a prò de* 
Rabiloncfi FanciuKf, Giovatini dal Tuo 
zogo sortisce più vigoroso e più ga- 
jo*. Disperato il Pagan furore* aU’Ar* 
cipclago il commette , ed a cozzar 
eoo la morte alio mkiiere il con« 
danna: e Giovanni va lieto a molti- 

} )licarc nella decrepitezza i- trionfi e 
e palme,- meglio che non le replicò- 
Giosuè nel reame di Canaan .Oh mar- 
tirio! Oh generoficà ! Oh dimore! R 
chi* al Salvatore più fedele e più fa- 
vorito dt S. Giovanni * il quale com 
ammirabll provvidenza * con invittifiì' 
mo zelo * e con (ingoiare generolìti 
a’ esegui fervorosamente le malagevo- 
li incombenze? 

Ah ! sempre più la dilezione fi a- 
vanza nel cuore del Re della glori» 
già trionfante , gentiliflìmi Uditori : e 
ben io mi avveggo , che ficcome i 
beni suoi a'proprj Figli didribuendo» 
il Patriarca Giacobbe * una porzione 
particolare e più pingue ne separò at 
caro- Giuseppe ,- onde nella maggior 
abbondanza del retaggio la più par-' 
alai sua benevolenza risplendefie ; co- 
si i celedi doni- delle SpiritoSanta 
agii eletti Campioni suoi i' Unigenito* 
del Padre dispensando , la maggior 
abbondanza e l' eccedenza maggiore 
ne serba a Giovanni per dimodrarglt 
il suo più avvampante speoìalilEmo a- 
more .• Ed oh che piena di grazie > 
di privilegi* e di favori iaudici sulle- 
spirito di lui fallosamente discende ! 
Dite, o giudi Profeti della Confede- 
jasioosyse furono a voi si ampiamen- 
te. 
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te, come a lui, i se;’reti dell’awenf- 
re aperti e svelati ■: dite , o Miniftri 
del Santuario, se le verità della Re- 
ligione furono a voi sì evidentemen- 
te, come a lui , rendete conte e pa- 
leC: dite, o Maeflri del CattolicbeH» 
mo , se a voi si leggiadramente , cot 
me a lui, lo spirito della celcfte sa- 
pienza fu comunicato ed infuso. No« 
che non fu udite da secoli » non li 
ascolterà in tutte le generazioni del 
Inondo portento confìmiie , che or 
cagiona la potcntidlma -delira di Dio 
a favore del prediletto amabililUmo 
S. Giovanni . Ma oh compenso di a- 
morc ! L’ ammirabil Campione de’ da- 
vi appunto fi avvale del Redentore 
per softcnergli J’onore e la gloria; e 
-sempre più . inutil -Servo riputandoli-, 
•a confermar nella Fede gli acquiftati 
popoli fervorosamente fi Tivolge . Deh 
mirate perciò la magniticcn/.a dcirim- 
prcsa , che già' gloriosamente a fine 
conduce . 

-! Ecco ,- Uditoti , il venerando • Voc- 
(chio, nella rimora isola di Fatmo In- 
l^ìuilnmente .rilegato , pon angiifiiarii 
f;ià dagF incellànci' travagli, -onde vie» 
-caricato' da’ Minillri indegni di Sata- 
aia, peggio che d.i’Minilìri di Farao- 
ne non eran nell' Egitto angariati i 
Figliaoli d* Israello ; ma affliggerli per 
la lontananza del suo gregge , che 
per l’ assenza del Pallore alla disper- 
sone vien cs|>ollo, ed alla incuiflone 
tic’ lupi ,piìi furioli cd ingordi. Si ac- 
cuora dunque, ansa , sospira ; c l’A- 
fia amata rimcmbramlo . . . Ma in- 
■aspcttataincmc ii rapisce rAltilllino i 
futuri avvenimenti a contemplare . EJ 
oh che vede! oh che intende! Vede, 
ed intende non la vocazion delle gen- 
ti, predetta da Isaia ; non la rovina 
delle Città , da Geremia vaticinata ; 
non la riparazione del tempio , pro- 
fetizzata da Ezecchicllo ; ma quanto 
anzi da’principj delia nascente Chie- 
sa fino alia consumazione dell' Uni- 
verso dovrà irriparahilinemc accade- 
xe. Scuopre quindi le tragiche ven- 
ture, -onde per la Romana -potenza -à* 


Imperi) della contumace Sinagoga ri» 
srarrà abbattuto ed ellinto ; c le per- 
secuzioni crudeli, onde ■ il Crilliano 
popolo travaglieranno i riprovati Po- 
lleri di Giacobbe, c sette barbari Im- 
pcradori Latini : scuopre il trionfo 
della Cattolica Fede, che sulle rovi- 
ne della inUlica prollituta Babilonia 
sorgerà . fallosa , e dalle di lei altere 
colline al Mondo intero tramanderà la 
pompa delle detenute conquide: scuo- 
re nell' Europa- le inondazioni de* 
atbari, le ribellioni de' VaiTalli, le 
discordie de’ Popoli , le rivoluzioni 
de’ Principati , che per akiflìtno divia 
configlio aprir dovranno la drada » 
per cui ad annunziar la Fede Cridia- 
na palTeranno gli Appodoli di Gesu- 
crido .-scuopre fin anche delle ultime 
•etadi del cadente Universo le tristi 
vicende, gl’inganni e le pugne dell’ 
Uomo del peccato, Io sbalordimento 
aie’ popoli spettatori, la scena dell’u- 
miversalc giudizio, ed il numero de- 
-gli Eletti , in quel suggellato libro re- 
gidraci, cui 1' Agnello solo può dis- 
serrare. Kd ecco che a’suoi senfi pre- 
scio delle lutare cose ritornando i giu- 
da r ordine del Rivclaior de’ miilcrj 
scrive sollecito , ed a correzione cd 
anunaedramento de’ -Reggitori e de* 
Fedeli a’ sette Vescovi primieri dell* 
Alia ne- dirige -Il volume ; ed i Cre- 
denti tutti con la più magnifica pro- 
fezia scuote',, pasce -, c conferma co- 
sì , che centra loro le Infernali por- 
te non prevalgono giammai. Oh cott- 
figWo! Oh vittoria! 

Ma deh consolatevi , o eccelso Pro- 
feta; che già dal Succcllbr Nerva i 
diplomi crudeli del b-arbaro Domizia- 
no rescindendofi , di rivedere e di- pa- 
scere l’amato gregge finalmente a voi 
fi accorda. Andate perciò freitoloso-i 
=che Io spirito dell’ errore conila la 
Divinità del Salvator Gesucrillo sca- 
^li.itulofi, già tenta farne scempio e 
macello . Andate . . . Ma già egli è 
gito. Uditori; e già sopra aito mon- 
te, al pari dei Sinai circondato da 
Jauipi» da saette » -e -da tuoni, io .il 


tef'go qual novello Mose occultarfì d 
cotlumare con Dio . Or che sarà mai? 
Ah ! che rfiinbombar già ascolto la 
treincncia sua voce i che a flcrminio 
della menzogna fuiiniaa , rovescia , cd 
abbatte . Nel principio, egli gt^ida, 
il suo Vangelo cominciando a scrive*- 
le, nel principio, che principio non- 
ha, il Verbo efiitea del Padre , ed 
era prefFo Dio, ed era l’ iftelTo Dio; 
c tutte le Creature per lui furon dal. 
nulla cbimnate , e senza di lui nul4a 
fu fatto di . tutto , ciò , che creato Ci> 
scorge ; la vita anzi in elTolui Hgno* 
reggiava , e quefta vita U luce era> 
degli Uomini. Ed oh- parole! oh scn* 
timentil oh fulmini ! Ecco là conquU 
so un Ccrinto , conquiso un Ebione^ 
conquiso un Tcodoflo, c fin nell’ av- 
venire conquiso con innumerevoli par*, 
liggiani un Ario , che osano al Fi- 
gliuolo di Dio l’ eternità della dura-, 
alone, o la divinità dell* affenza, o 
k consufianzialicà col Gcmcere di ac- 
rogantemente corKrafiare . E che più? 
Ecco a tali voci cefiar fin anche le 
tempsfie più fiere , fuggir le folgori 
più violente , sedarfi i tremuoti piis 
gagliardi , svanir le disgrazie più per- 
niciose. Oh prodigi! Oh maraviglici 
Deb esultate pure, o popoli Ciifiia- 
ni ; che il gran Vangelilla a vofiro 
perpetuo fiabilimento ficgue a scrive- 
re; e dopo di clTcrlì qual Aquila ge- 
nerosa fino al soglio del dlvin Sole 
di giufiizia alzato a volo-, di colà di- 
scende a contemplare il Verbo fait’ 
Uomo, cd a narrarne i consigli, le 
perfezioni, le condotte, le umiliazio- 
ni, lo sofiFcrcnzc , le vittorie, le mi- 
sericordie. Che pascoli di vita! Che 
modelli d’ imitazione! Che fondamen- 
ti di speranza! Mainò; che avvalora- 
ti da Scrittura si iK>bi le, bersaglio es- 
ser non potete dell’ empietà, della mi- 
scredenza, degli Uomini , de’Dciuo- 
nj: cd intatto mai sempre il bel di- 
pofito cuftodendo della Religione e 
della Fede , sarete la gente eletta, 
cui il soprumano valore del Vangcli- 
fta S.GiovaDni nell’aperto coftato del 


CrociljfTo ha introdotta e confermata. 

Senonchè dal monte il grande E' 
TOC già discende. Uditori; cd al pa- 
ri del Condottiero Ebreo , non in du- 
re tavole di pietra,, ma sulla lingua, 
nel cuore , c nella penna al novello* 
popolo reca la divina legge , c della 
legge l’amore ; e la cclefte dottrina, 
qual più egregio tra’ Dottori del Cat- 
tolichefinio accuratamente dicifera per 
ammaeftrarc I’ Universo . Ed oh sa- 
pienza! Oi> magillerol Non sono gi^ 
gli Ebraici Sinedrj solamente , o so- 
lamente le Ctiilianc Scuole, ma i Li-- 
cei anzi de’ Barbari , che ne rimango-’, 
no olt-rc modo sorprefì ; • e là dove i 
VangeiicL insegnamenti , dalla lingua' 
degli altri Eroi della Chiesa prodot- 
ti, agii orecchi pervenendo de’ Saggi 
del secolo-, vengon nulla racn che di- 
leggiati e derifi; vantati poi dalla pen*-' 
na c dal labbro dell’ ammirabile S.^ 
Giovanni, dalia orgogliosa Mondana. 
Filosofia sono rispettosamente accolti- 
ed amaci: e ne son ceilimonj i fadoii 
^atonici ,,'che vantanfl di regiftrarn»* 
con plauso ne'lor volumi le sublimili' 
fimo sentenze ;tedimonj i pcrndi Giu- 
dei, che nel lor gazofilacdo fi- pre- 
gian cudodirne le preziose Scritture; 
tedimonj gii deffi Pagani , che puco^ 
con venerazione edi’ema le pidoic no 
magnificano ed U Vangelo £ ben 
queda è la ragione, per cui ad afeoL- 
tar Salomone si sapiente , non le so- 
le Rcine Sabe da’ confini delI’Audro, 
ma dall’ Universo intero porcanfi a 
gara Scienziati cd ignoranti , Nobili , 
e Plebei, Laici ed Ecclefiadici , Uo- 
mini e Donne ; e dalla carità , che 
gl’ irraggia il viso , dalla dolcezza , 
che gli fregia la bocca, dalla maed^ 
che reca sulla fronte , oltre modo in- 
vaghiti e penetrati , a cudodlr quanto 
insegna, ad eseguir quanto impone» 
scambievolmente gareggiano : e sem- 
pre più quindi o novelli acquidando 
Seguaci al Ctocifidb, o i già guada- 
gnati nel Cridiano valor confermando, 
egli ha la gloria fingolare di clfere 
il Softenitore più premuroso della Re- 
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ligione c della Fede . Oh vanto fin- 
golariffimo ! Oh ftupendo Eroe del 
<' lift lane limo ! Ah ! che bisogna pur 
confclTace , che giuftamencc egli la 
. prcdilezion meritò del Salvator delle 
genti; perchè alla di lui specialiftlma 
benevolenza con gratitudine rispon- 
' dendoy il Discepolo tornò il più fc* 
dele nel softenerne mercè di una più 
magnifica profezia y di un più sublimo 
Vangelo, e di una più profondala- 
^ienza i gloriofiftìmi acquifti. 

£ qui se a riscuoter delle immense 
consumate fatiche il guiderdon sem- 
piterno già egli vola .uionfante sugi! 
nftri.; deb i giufti eocomj ed applauiì 
non cediamo di feftosamente tributar- 
gli , gemililCmi Uditori . Diciamo , che 
egli della predilezione fu degnato del 
Santo de’ Santi , il quale tra tutti i 
Discepoli il dichiarò il più favorito; 
diciamo , che egli con gratitudine 
llrabocchevolc' all’.amor parzialiiEmo 
deirUomo-Dio egregiamente corrispo- 
sc: diciamo, che egli fu il Discepo- 
lo al Salvator più fedele nel cimanec- 
gli teneramente unito con una Vergi- 
nità illibata , con un’ amicizia più cor- 
diale» c .con una fermiilima coftanza; 
nell' eseguirne fervorosamente le in- 
combenze con .una provvidenza ammi- 
labile» con un zelo invittifilmo » e con 
juna geneiofiià lusolare ; e nel spile* 


nerne premurosamente gli acqtiìftl con 
una profezia più magnifica , con un 
Vangelo più sublime» e con una più 
profonda sapienza : diciamo . . . Ma’ 
cosa mai potrem dire degno di voi , 
che ogni lode con Io ftraordinarlo • 
voftro merito di gran lunga avanzate, 

0 gloriofiiOino S« Giovanni f Ab! più 
non ci rimane, se non supplicarvi ad 
avvalervi per ncftro vantaggio di ^ 
quella pariicoIarilCma dilezione , che 
senza dubbio -nel -regno dd' cicli il 
Ke della gloria vi -continua . Sappia* 
mo bene» che <tl ‘valevole -ila il vo- 
ftro patrocinio, che per eilb Grego- 
rio di Ncoccsarca ài popolo -suo san- 
tificò in guisa, ohe là dove sol dieci- 
sette vi numerò vivendo Criftiani»sol 
diccitcttc vi lasciò poi morendo Infe- 
deli j e per eflb il «amo Monarca d*. 
Inghilterra Odoardo al più alto gra- 
do poggiò delia perfezione , ed al- 
la immarccscibii m'irccde fìcuramente 
pervenne . Ah I dunque la protezione 
medefima Imploriamo » -onde superati 

1 flutti dì quefto mar procelloso » giun-' 
giamo Analmente al porto della umana 
speranza. Deh esauditeci perciò, >£roe 
incomparabile; che benedirem nel cie- 
lo la voftra pietà» c quà giù in -terra 
sciameremo a voftro perpetuo eneo-' 
mio, che voi flètè II Discepolo più 
dilettò dei daivatore del Mondo ^ 
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IN LODE 


^ ' 


^ DI S. LORENZO LEVITA E MARTIRE 

^ ^ 


, Igne me i Domine t extwiìnnjìi ; ^ 
11 regai Profeta^^ nel 

Q uantunque l’ alto Signore ile’Do- 
^ininanti fin da’ secoli sempicemi 
"abbia con ecccITo di clemenza 
prescelti ^dalla contaminata Poilerità 
di Adamò i suoi fortunati Campioni, 
che dovran riempire l’immancabil tri- 
onfante suo regno là su ncH’empirco: 
egli è ben vero' nondimeno, gentilis- 
fimi Uditori, che l’ iftcflb Riinunera- 
tor giuftirtimo non gl’ introduce mai 
nella fclicilBma Sionne di pace , se 
prima non 'fi dimoftrino gencrofi c 
magnanimi a floftener le ardue pruo- 
vc, con le quali la di lui infinita Sa- 
pienza (labili sperimentarne il corag- 
gio ed il valore. Quindi è, che nel 
dì memorabile della loro esaltazione 
innanzi le soglie della Città di Dio 
compariscon fregiati con le glorioso 
dK ise de’ lor trioni! i Santi : ed imi- 
tando il Re della gloria , il quale a’ 
Principi eterni dimofirò la croce e 
le piaghe , chi I saffi addita , chi lo 
prigionie, chi le mennajc,chi le ca- 
tafic , chi le ruote, chi le belve, chi 
i diserti, chi la desolazione c il pian- 
to; e con -franchezza quinci chieggon 
l’ ingreflb nella promeiTa 'patria bea- 
ta, dove sol ricevefi la proporzionata 
mercede dell' immortale feliciiTimo ri- 
poso . Ed ecco lo spettacolo memo* 
rubile, che ne presenta quell’oggi il 
braviilìmo Campione della Fedo del 
Nazareno, Ornamento piti bello del 
Santuario c dell’altare, lievita illuftre 
della Romana Chiesa, gloriofilUnio S> 
fan: JIL 


non ejl inventa in me inìquitas. 
Salmo XVI. V. 3. 

Lorenzo . Stabilì l’onnipotente Sovra- 
no di farne la pruova più dura per 
mezzo nulla men che del fuoco ; fuo- 
co di carità , fuoco di contraddizio- 
ne , fuoco di brace: c poiché l’Eroe 
ammirabile tanto più gli splendori dif- 
fuse della sua bravura , quanto più il 
malagevol cimento tentava oscurargli; 
appena perciò, termina di coraggiosa- 
mente combattere, e subito al Monar- 
ca augullo de’ secoli eterni innanzi l’ 
uscio della magion cclefie meglio di 
Davide ripete: voi mi avete esamina- 
to col fuoco , atto Signore , e punto 
non mi avete veduto vacillare . Ed a 
tali voci oltre modo I’ Aiciliimo com- 
piaccndofi , la nobii palma trionfale 
nella deliragli alloga, c sulle tempia 
r immortale alloro , ed al meritato 
guiderdone graziosamente il chiama 
e l’ ammette . Deh perciò del bravis- 
simo Levita ammiriam l’eccelsa (ingo- 
iar vittoria. Uditori ; ed attentamen- 
te rileviamo, che iddio il pruova col 
fuoco spirituale della caritLcd il ri- 
truova fedele; col fuoco miftico del- 
la contraddizione , ed il ritruova ge- 
neroso; col fuoco naturale delle i>ra- 
cc, cd il ritruova collante. Ed inco- 
minciamo . 

Ben io credo, gentililDmi Uditori, 
che voi altamente vi maravigliate nel- 
l’ ascoltar da me, che I’ Altiliituo do' 
Dominanti il valor pruon de’ suoi 
Campioni col soptumano spiritual fuo- 
co di quella ceieilc carità , la quaia 
O no’ 
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nc' cuorfr tioftri. difFondcndofi. per Io* 
Spirito Santo , che. a noi fi dona , non 
è che propria gloriosa cagione di o- 
gni viitìt più Icggiaiira.. e di ogni più 
(orpruidcnce Eroismo • Ma pur di Ìlu* 
piivi cenerete ben torto qualor nel. 
Vangelo volgendo i penficri , quei Scr- 
▼i. rainmcntiate, i quali dal- Signor bc- 
nefìco; dii inirteriofi t.iicnrt provveduti, 
con fedeltà negoziar gli.dovcttcìo per 
rertituirgli accresciuti al graziofitllmo* 
Don.itore . E non è egli vero, in fat- 
ti, che a proporzione dell’ adoperata 
fedeltà ne. riportaron- quei Servi e lo- 
de c mercede , e che per. contrario* 
il lor pigro. infedel Coimpagno per 1’ 
usata, infedeltà sol'consegui riinprovc-- 
IO. e gartigo? SI dunque , per isperi- 
mentar de' Mortali la servitù (incera, 
i soprannaturali, doni suoi il sovrati; 
Padrc de’ lumi graziosamente, lor da- 
lia e dispensate giuita si saggio prov- 
vedimento , abbondaiu. 1 . inclFabilc di 
soprumanai carità nei scn versa dell’ 
imparaggiahilc S. Lorenzo per provar-- 
nc con tal fuoco spirituale. la fedeltà. 

Ma oh come egregiamente gli fi 
rende S. Lorenzo fedele , Uditori! Na- 
.sce appena in Uesca di Aragona il for- 
tunato Bambino:, e già ficcome nell*' 
urna battefimaie senza indugio il tuf- 
fano i religiofi. Genitori Orenzio c. 
Pazienza ; così della grazia 1’ Autor.' 
cclertc vartirtìma fiamma, di carità in- 
Cerne con la giuflilicazion dello spiri- 
to subitamente nei cuor gl: infonde:, 
e va,. gli dice, va pure, o. Garaon- 
cello amabile , ad avanzare per. la glo- 
ria mia. quel fuoco^ che. io* son< venu- 
to- a recarti ; perché maggiormente fi; 
accenda Ed ecco che a. taU voce ti- 
scofTo- ìL per. anche pargoletto* Eroe,, 
s’ indurtria così, che al pari, degli An- 
gioli dell* Apocaliflì le labbra delio- 
spirito* a sodio irrequieto* impiegando,, 
non riposa giammai , fio. che le sue- 
vainpc non crescano- smisuratamente: 
in incendici.. E non olTcrvate. avanzar- 
fi in efiolui r ardore con. maggior ve- 
locità di quella, onde con piè celere 
gli trascorrono i giorni fugaci e gli 


anni ?■ SI , egli è bambino t; ma dove* 
è ringombro de’ senfi , che inipedi- 
scoii la ragione di. correre al suo Fat- 
tore? Egli è fanciul!o:ma dove è la 
propenfionc a’ giuoehi. ed a’trartulli, 
che soglion. corteggiare la fanciullez- 
za? Egli è giovinetto r: ma. dove fono* 
gli urti della carne-e del singue,che 
spingono- a fatai rovina ? Egli è a.iul- 
to: ma dove sono* le fallaci lufinghe, 
che attaccano alla baflTa terra il cuo-*’ 
re? Ah! che Lorenzo è tutto divam- 
pante fuoco, qual, era il. roveto mira- 
bìl di Orehbe, apparso un tempo al 
Partor forerticre di Madian: fuoco ne- 
gli occhi, che. son gli esemplari del- 
la più pura Crirtiana modertia ; fuoco- 
nella fronte, che moftra il bel con- 
tegno della parità verginale ; fuoco 
nelle membra, che son ridotte a ter- 
ribile servitù contra 1’ empito delle 
umane palDoni ,* fuoco nello spiiito,. 
che è immerso a rivangar le perfe- 
zioni infinite dell’ AUilfimo; fuoco net 
cuore, che è il vago giardino, di tut- 
te le più eroiche virtù bellamente a- 
dorno c fregiato. Pensate, perciò ? se 
celato porta limanere’ incendio sì va- 
fto! Ah ! che egli è già. divenuto l" 
oggetto del comune rtuporc; e già ap- 
plaudendo, oltre modo* al degno, suo* 
Cittadino U patria esultante , ben giu- 
ftamente prevede, che egli eflcr deb-- 
ba il più risplendente fanale del tem- 
pio vifibilc del Salvator, crociiijb del?- 
Jc genti .. , 

E punto non indugia a corrispon- 
dere alla predizione 1' evento. Udi- 
tori :. imperciocché Lorenzo inchina: 
gli oiecchì ad ascoltarla vocc.'di Ge- 
sucrillo, che sciama; risplenda puro 
la luce delle operazioni voilrc. agli 
occhi de.’ Xlortali,, onde l' ammirino,, 
ed al cclertc Padre continua lode tra- 
mandino : e subito di. appalesar, s' in- 
duftria. all! Universo quel vartiflimo in- 
cendio-di carità, che appunto per P 
edilicazion comune ha prodigiosamen- 
te avanzato.. O dunque cara Patria, 
addio . Non- sono capaci i tuoi recin- 
ti di accogUers lume si lliaboccbc- 

vo- 


•volc. Bisogna, che raccolga raugn-» 
fta Doininanic del Mondo per riflci» 
terne opponunamente i raggi sul ca- 
po di cecie le Nazioni , -lavate col 
sangue del divino innoccntitlìmo A* 
gncllo. Bisogna -. . . Ma -ecco il no- 
bil Giovinetto, dall’ ardentiflìma cari- 
tà urtato, ha già valicato mari, e for- 
luoncate montagne, c caminat» valli, 
e superaci fiumi , divorati piani; e 
già viual soie raggiante nella Città al- 
tera de' sette colli maravigliosamente 
rispiende. E non vi -sembra un Mo- 
sci tra le corruttele di fCgitto c di 
Menii intemerato ed innocente? non 
vi sembra un Daniello, -irriprenfibilc 
nella Corte di Babilonia , e nella Reg-. 
già di Susa?- non vi ■sembra -la can- 
dida Colomba, -che uscita dall’ Arca, 
pafsò col piede ille.so sulle scolluma-’ 
tt-zzc della terra già naulraga V Ah!' 
che Roma illcfla ne rimane oitre mo-, 
•do abbagliatale iiccomc t]uinci la Su- 
perfti’zion de’ Pagani , c quindi la piti 
pura -Rciigion de’ Fedeli prelTo che 
la divide c la scinge ; -cosi ai giovi- 
netto Broc non può non applaudire,- 
che pur di qtià le dcnllllìme tenebre 
diilìpa dei Paganefìmo abbomincvolc^ 
-e di là chianiOiiia luce di verità e di 
giudizia sul Santuario doviziosamente 
vibra c tramanda . E tanto più gli ap- 
plaude; perchè all’ulicio sublimilfimo 
di dispensare a'I’cdeli la eredità di Gc-, 
sucrillo qual primo tra’suoi Leviti veg- 
gendolo ’Oppurtunauience chiamato , 
pieno l’ammiru di Spirito-Santo al pari 
di Stefano , infondere nel petto alti ni 
quell’ incendio -inudito di carità , che 
ha tin ora accresciuto cd appalesato . 

In fatti-. Uditori , già orribil tcin- 
^pefta 'prcparafi , e v’ ha bisogno di- 
accorto e saggio Nocchiero -per gui- 
dare al .porto tra’ frementi niaroii la 
Navicella di Pietro. L’ambizioso Ma- 
criano j a cui menzogner 'labbro di 
Abbilfo 1’ universale impero ha pro- 
]nciro,sc pure del Pailor buono ven- 
ga disperso c diftrutto , l’ovile, già il 
cuore del mansueto Cesare Valeriano 
ha rivolto lu iiUzza e furore-; c già 
*■» 


di suo ordine gli editti gfriindo di 
arredarli gl’ Innocenti Minidri della 
Chiesa del Crocifilfo , nelle squàllide 
Mamertine prigioni vicn rinchiuso c- 
gli il primo il gran Pontefice Sido l 
Ma non ‘indugia Lorenzo a sparger 
fiamme di'carità sullo spirito degli at- 
terrici Fratelli - Offerirfi vorrebbe pri- 
miero alla -rabbia dell’ inferocita Ti- 
rannide; e profondendo a favor del- 
la verace Cre-denza il generoso suo 
sangue , Invincibili vampe di cciede- 
ardore in ogni petto dedare: ed a tal ^ 
fine dentro le oscure carceri .pene-- 
■traodo, -or infiamma i già prigioni 
Compagni Fclicitlìmo ed Agapito; or* 
conforta i Suddiaconi bersagliati Gen- 
naro, Magno, Vincc*nzo , c Stefano^ 
'Cd or a! sanguinoso sagi ificio del con- 
dannato alla morte Gerarca Romano! 
fi cfibisce ledei Minidro c Compagno-* 
Ma poiché a cimento maggiore dal' 
supremo invitto Sacerdote -vien co-’ 
dretto riserbarfi:’ ecco perciò P . aita- 
re del suo olocaado non perdcn lo di 
vida giammai, chiama qual altro Elia 
dal cielo fuoco divoratore a didriizio- 
ne della menzogna c del -vizio . Deh 
spalancatevi dunque , -o segreti recin- 
ti, che tra la povertà e il disagio l 
Servi del vero Nume celate ; perchè 
del Levita invitto S- Lorenzo la pia- 
ta, il zelo, l’amore, l‘ irriprcn.fibilità' 
■opportiinamente rileviamo - Si, ecco- 
lo tra'iccellì del Ceiio mónte e del 
Tarpejo, eccolo nelle prigioni Ma- 
mertine e Pretorie», eccolo nelle o- 
scure caverne di Ciriaca , Hi Narcis- 
so, di -Nepoziano , dove la porzion 
migliore dcL-Cridianelìmo fi iciltinge 
e nasconde. Oh ’chc fuoco , oh che 
ardore dal sembiante acceso traman- 
da.' Là fedelmente apre i tesoti del 
Santuario, e giuda il bisogno le am- 
pie dovizie prodigainentc didribuiscc; 
e quà parole produce di vita , c nel- 
la Fede i vacillanti confenna : quindi 
il lume degli occhi redituisce a Crc- 
scenziano ed a Lucilio , eJ alla Re- 
ligione ed al Vangelo gli gu-tJagna ; 
c quinci ammaeltra Neuiiti , iliuiiiina 
O 2 Ca- 
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Catecumeni» incoraggia Campioni, e 
gl’inviu ai coinbaitiinenco cd. al tri- 
onfo.. Oh fedui Minillro di salvezza, 
e di. vita.' Sento,. che egli all’AltilD* 
ma mvolgendofi , g|i proLelli, che es- 
sendo Italo provato col, fuoco spiri- 
tuale della carità., fìalì ritrovato fede- 
le ucir avanzarlo >, nel palesarla & 
nel comunicarloi.. 

Ma r Aititi] no intanto il dcltìna al- 
la pruova del. fuoco midico della conr- 
traddizionu per isperirocntaine la ge- 
nerolìtà, gcntilillìuii Uditori.. Freme, 
in fatti 1! idolatria adontata ; e sce- 
marfi guardando il numero, de' suoli 
Coltivatori per unirli agli umili ado-- 
XHtori della croce, muova l'altero ca- 
po, le labbra fì morde , a macchina, 
eseguire llragi e rovine .. Ed- a lei. 
prontamente il cicco. AbbiflTo accop- 
piandoli , non. inciugia punto di spe- 
dir sulla terra, dalle più cupe voiag: 
gini sue la beflia moitruosa , che tra* 
milterj dell’ ApocalilD scopri il Soli-- 
torio di Palmo armata di sette orren- 
dilOme tede , i capitali vizj esprimen- 
ti ; perchè or di quà , or di là fero- 
ce scorrendo , il. pufillo gregge del. 
Salvator delle gemi rovesci senza ri- 
sarò, abbatta.» didrugga,, cd annienti- 
Ma oh come, agl’ingiudi disegni del- 
-le tei rene e. delle infernali potenze. 
iJ sapicntillj.no Iddio » onde le nere, 
porte del tartareo impero contra il. 
vifibil fondato suo regno non preval- 
gan giammai, provvidamente lì oppo- 
rle ! L'amarillìiuo <^iicc sul labbro del. 
magnanimo Levita. Lorenzo- versa lìno> 
all'ultima feccia; perchè avidamenta 
bcvutolo ». la gloria conlìegua , che. 
acquidò il ReUeutorc , di confonder, 
la menzogna,, e di actcri;are l’Infer- 
no . E ben quedi ubbidisce al comanT 
do» e relìde alla durilllina pruova; e; 
le maggiori pene abbracciando con. 
genèiuliià., vince» trionfa» o. del vit; 
borioso alloro la nobii fronte, riempie-- 

Non più dunque tardiamo a riguar- 
datilo, Uditori . Ecco egli medefìino 
va incontio alle pene pur glorificare 
la coiubauuu Religione, del suo Sir 


gnor crocifilTo . Vede- da- feroci’ MinPr 
dti il Romano Pontefice Sido a cru^ 
da molte tntb.nlzarlì; e subitamente da. 
celcde ardore sospinto, tra i’ iminen'. 
sa calca del popolo- spettatore facen- 
doli drada, gli d presenta al cospet- 
to, e più. ansante di quello, onde gli. 
favellò già-, nella prigione oscura »grl- 
danilo gli replica.: c dove inai ne an- 
date , o- Padre » senza, la compagnia, 
del dolce Figlio ; dove , o gran Sa-- 
cerdote» scuza.il minidero del Levi- 
ta fedele ? Ah. ! non liete voi , che* 
senza TalIIdenza del. vodro- Diacono* 
offerir non usade sagrificio alcuno ? 
Non liete voi, che Colicghi della pu- 
gna e del trionfo non ricusate ì tnicii 
dedì. Compagni ?' E per qual mio- de- 
litto or dunque mi escludete dal no- 
bilidìmo' sagrificio- di- voi. tnedelìmo ?' 
Forse a voi solamente è conceduto di* 
suggellare col capo e col sangue il> 
tedamenio- dclll Uomo-Dio Ah ! Pa- 
dre a Sacerdote ,. partecipi ancora o- 
nor cotante il Levita.-, ohe- già fe- 
delmente. a' poverelli le- facoltà della 
Chiesa ha dillribuito ; non mi fi vie- 
ti . . « Ma ahimè ! che mentre cosF 
egli grida, l'avida crudeltà quel mag- 
gior cimento a trionfo maggiore gli* 
prepara, ohe più proporzionato alla 
giovanili- sue forze rincomparabii Mar- 
tire Sisto vatidnando gli predice . E» 
gli in fatti è. già accusato , egli è giè 
preso, e già alla presenza menato del* 
non più mite Valcriano-, i sagrileghi. 
comandi riceve di efibir quei tesori; 
del tempio-» dc’quali fu dedinato Cu- 
dude . Ór. che v.’ immaginate » che c- 
gli a si. grand’ uopo risolva il bravis* 
fimo Eroe ?■ cosa credete ». che egli 
r-isponda all’inferocito novello Antio- 
co » avido, delle dovizie di Gcrosoli- 
uia , e delia magion tcr-rena di Dio- 
vivente ? Non altro risolve che dl- 
chiamar più rabbioso sopra di lui e 
più ficuro lo sdegno dcH’adontata Ti- 
rannide per compir 1' olocaudo bra- 
mato di se mcdefimo-al Re della glo- 
ria . Promette quindi al Tiranno la 
lUHoii'edaziou de' richiedi tesori . Ma* 

uà; 


iw Hcl' drappello poi presentandogli' 
di Ciechi, Hi Paralìtici -, di Storp).. e 
di altri Mondici quefto> , intrepida- 
mente gli dice y quello è il prezioso 
dipofìto della Chiòsa di Gesverido . 
©il uencrofìtà! Oh intrepidezza! Bol- 
le (Tdi'a implacabile H deriso Re- 
^gnantc , peggio che centra gl’ inno- 
centi Ebtei non arse di vendetta Fa- 
raon contumace; e senza punto tarda- 
re oontra F invittiflìmo Levita lì sca- 
glia per rapirgli dal sagro petto o la 
tempora! vita , o 1’ amore e la fede. 

Ma oh quanto n«* suoi penfìeri ri- 
man confuso ! Lorenzo > già ne' voti 
suoi renduto pago y oltre modo gioi- 
sce a fronte degli ftrazj , Uditori; an- 
zi con (a medefìma e più ilupenda ge- 
herofìsà soilieogli , onde' s’ induftriò 
d’intrcpidamcntc incontrargli ..Ed ecco 
la spietaiillìnia tragedia ^di cui ,o Ro. 
ma auguda , sei Htipida spettatrice, ed 
irrefragabile teftimonio . A me insul- 
ti? quinci grida Valeriano inferocito^ 
Ahi saprò vendicarne I’ affronto y cA 
il punirò a- vigore di si’spictati sup- 
plici y che fin ora non ha saputo 1» 
crudeltà medefìma- inventargli . Ingiù* 
zie al vero Dio? ciuindi ripiglia- umil- 
mente Lorenzo. Ah! s'immoli più to-* 
ilo per man dei furore più violento 
la vita mia ; nè ad onta del Crcstoro 
fi riconoscan mai quei Numi abbomi- 
vcvoli , che sono opere deilc mani 
degli Uomini- . Qiià di Cesareo ordi- 
ne imperversando rabbiofi Manigoldi* 
sulle sagre rnehibra dell’impavido Le- 
vita tal lìcra tcinpcfta scaricano di du- 
zilfimc sferzate , che eguale sugli o- 
meri-de’ vili schiavi più- rei non cad* 
de giammai . £ là il magnanimo Le- 
‘ vita P empito soff-iendo delle crude- 
liiTime battiture y gli occhi ai del ri- 
volge , e ringrazia- I’ eterno Padre y 
che gli ha desinata fa- sorte del Fi- 
gliuol suo consuilanziale , renduto ber- 
, sagliO'di colpi fatali nel Prctoiio di 
Filato per-' amore deil’ Uomo .-Seguite, 
o Miscredenti, ad imperversare; che 
già'son giti a vuoto i primi sforzi. 
iNon giovan promefle^ Qon-giovan ca* 


ra^ 

rezze, non giovan minacce. L’Invin- 
cìbil Levita ha Aabilito di non aver 
parte alcuna con gli Enipj , e di ri- 
porre solamente nel vero Dio* d’ Is- 
rael lo la sua fiducia . Seguite . - . Mar 
a tempo il dilli. Ecco egli è Arosci- 
nato,c ripoAo-in oscuriÀimo carcere, 
di cui Ippolito è severo CuAodc ; e 
di colà poi cAratto , vicn daU’lmpe- 
radore alla- indiscrezione consegnato 
di Cornelio inumano Prefetto di Ro- 
ma. Ed oh che spietata Camificina 
già fiegue ! lo veggo il Martire invit- 
to da ferocifliini Carnefici sopra tor- 
mentoso cavalletto* allogarii , o dall’ 
una parte e dall’ altra* Airurfl* con tal 
violenza, che gli- fi slogano acerba- 
mente le offa. II veggo laccrarfi cosi 
da acutifSini scorpioni di ferro y che 
dalie carni impiagato , e dalle squar- 
ciate mòmbra-, e fin dalle vene aper- 
te corre a rivi il gcncrnfìfrimo san- 
gue. li veggo maledirli dalla perfida 
gente , e ìnsuItarA da’ Sacerdoti inde- 
gni degl’ idoli, e adontarli dal fre- 
mente infuriato Tiranno. Oh attenta- 
to! Oh tragedia! Oh. caroifiuna! Oh- 
martirio-!' 

E che farà dunque l’immortal Cam- 
pione del Vangelo in tal durìAima vi- 
cenda, Uditori ? Ah! che pacificamen- 
te offere alla divina maeAà dell' AI- 
tilTimo le ineffabili pene sue ; e con 
sì AraboechevoI- coAanza refiAc agli 
Rrazjychc giunge a profittare di quei 
medefimi tormenti, ohe generosamen- 
te per GesucriAo incontrò e soAen* 
ne. E non- vedete il prodigioso nu- 
mero delle palme , che fallosamente 
ne riporta? Con tal coraggio entra e- 
gli nc'più pcricoiofi cimenti, che for- 
se con- valor maggiore non discese in 
un lago, di famelici Moni Daniello 
Profeta : cd il Signor degli eserciti 
accogliendone P intrepidezza , in gui- 
sa il rende illuAre per segni c pto- 
digj-, che. frequente turba di meschi- 
ni ne carpisce la salute e la vita . S' 
immerge in un' mare di dolori con 
sì aminirabii fortezza , che con più 
flupenda coAanza forse non sorbiron 
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r acque amare della persecu 2 ione i 
fortillìmi Maccabei Giovinefti : cd il 
Padre cclodc dai prc^'cvolilliino sagri- 
deio i''Odor semendo della soavità , 
dall’ empireo un Angiolo gli spedisce, 
di sovrano splendore adorno, >il qua- 
le dalia fronte il sudore , dalle pia- 
ghe il sangue vilìbilmente gli terga 
ed asciughi . Con gencrodtù inudita 
brama con T Appoltolo S. Paolo <di 
Tendcrfi vittima di spadino ulteriore 
e più fatale , onde la corona della 
gitdizia gli d prepari c riserbi : cd il 
giudo (livin Giudice per mezzo di tre- 
menda portentosa voce a nuovi com- 
battimenti il chiama, cd a più -segna- 
late vittorie. Ed ecco che a villa di 
si ftrepitod miracoli crolla il Genti- 
Icdino .ribelle , é sulle rovine delia 
menzogna sorge il Vangelo, e la Fe- 
de. Il -Cudode delle -prigioni Ippoli-- 
lito è già ncilc battefimaii -onde tuf- 
fato; già il Soldato di patria c di no- 
me Romano è divenuto un gran Mar- 
tire di Gcsucrido; già una moltitudi- 
ne d’idolatri è scolla , è convinta.è 
guadagnata alia croce ; e già la con- 
gregazion de’ Fedeli ragionevolmente 
confeda, che l'incomparabile S. l.o- 
reiizo, provato dall AltilGino col fuo- 
co tnidico della contraddizione , -la 
ritrovato generoso nell’ incontrarlo , 
nel sodcncrlo. c nel proiittarnc . Oh 
gloria! Uh gencrodtà ! Deh cedi dun* 
que a’palpili iinprovvid del cuore, o 
•barbaro Tiranno c predo adora u- 
miliato quel Dio , che or perseguiti 
nel suo eletto Campione: cedi . . . ■» 
Ah ime Idei coiuumacc JRcgnantc ornai 
ò indurato il cuore . 

Permette perciò !’ Aliilli.no I’ acciei 
cazi.one di lui , gcntilillimi Uditori ; 
cd a gloria maggiore del Servo suo 
il cliiaina alla ,pruova del naturai fuo- 
co delie brace, cd il ritruova collan- 
te. E per verità giura, l'idolatria fre- 
mente di ritrovar nuovo genere di 
tormento , ne' trasandati :secoli nò in- 
teso, nè veduto giammai, onde i Po- 
deri atterriti, paventino in avvenire 
tgli ordini opporli de’lor Sovrani, e 


quella RcIIgion rìgctiarc ycbe la tran- 
quillità dc’.rcgni loto credono forma- 
re c Itabdire . Pensa dunque, c medi- 
ta con i suoi penlieri iniquità e bar- 
barie : e poiché non- ignora, -che lo 
spadino più scnfibile da quello* che 
vien cagionato dal fuoco , il qiitS^ua 
.gli elementi è il più vigoroso c-'vio-.^ 
lento; al fuoco perciò per piiiiricar>“ 
•come l’oro , gl’ irripreulibili Seguaci 
del Redentore fi volge-. E già dall' 
imperiai palazzo -contra I' aniinir.tbil 
Diacono S. Lorenzo la fat.al semenza V 
procede. Muoja, <lice l' ingiudo. Ce- 
sare, imioja il ribeile sopra ferrea gra- 
ticola avvinto , ed a vigor -di lento 
fuoco -arrodito , c •consumato. Ciio 
spietatezza ! 'Che crudeltà ! Ma l’On- 
nipotente d’ isracllo regge- il -vaioro 
del suo fedel Minidro alla dura pruo- 
va; c quedi -con tal bravura l’ intra- 
prende, che degl’ ideili Ebrei Giovi-- 
netti , nella Babilonese accesa forna- 
>ce' gittaci, ancor supera la giocondità 
<c la pace . 

Ed ecco in Fatti fi rivolge egli ài 
•divino Imperadorc de’ Mai tiri ; cd u- 
milmeiite accettando I’ acutilfimo dc- 
dinato spadino , ‘Ubbidisce , c ripiglia: 
•così appunto lì edegua , -come spedi- 
Cntc è sembrato innanzi il volito di- 
vin cospetto, o Padre cclcdc • E ben 
■così dicendo, anela di compire il no- 
bililGnio sagrificio di se llelfo , me- 
glio forse che non d affrettò Abra-* 
mo di consumar quello 'd* Isacco sul 
Moria. Ed o<i spettacolo mcniorando! 
Nei pubblico foro di Roma , di fre- 
quente concorso popolo di ogni ses- 
so e fortuna carico e ripieno , già fi 
acccndon Icntaincnic aininairati neri 
•carboni; già fi approda il ferreo vile 
llrumento, che servir debbo di altare 
•alla sagra vittima; e già l’illibatilììmo 
Levita ad onta del verginul .pudore , 
■che il frcgi.1 , spogliandoli ignudo , 
sopra il dellinato patibolo vien cru- , 
•delmcntc allogato. Oh scena.'Oh ter- 
rore! A tale spettacolo gli Empj dis- 
fi commuovonfi, e con alte grida nu- 
de a lagrimu c sospùi sciamando, fo- 
rni- 
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mig^Tan Te Intenerite rigliuolc di Ge- 
roso'.ima, che. il no delìin piansero- 
deli’ ansante angiilliaco Salvatore . Si 
commuovono i generofi Figliuoli del- 
la novella graziosa Rachele ; ed ama- 
rainentc finghiozzando-, sull' ins.ipera- 
bil cuore dell’ ain-ihil 1 rateilo Marti- 
re invitto abbondanza di benedizioni, 
cclelli iniploran dal Padre de' lumi .. 
Si commuovono fìn anche i cicli ; c 
quafi per 1' orrore- agitandoli , di fofeo^ 
ammanto' improvvisamente G cuopro- 
no. K pur Lotenzo- non- teme , noni 
palpita non fi sgomenta all’ atroce 
dcliiho . Non- cosi anzi va lieta c giu-- 
liva al talamo nuziale, innamorata Don- 
zella, come sopra- crudel letto di len-- 
te brace gioisce, egli ed esulta ; e la, 
sovrana dcftra, che per suo decoro il. 
percuote, altamente magnifica ed e- 
Salta. Oh coGanza inuditalOh ammi- 
rabile rafiegnazionc ! Oh valore ior- 
comparabile !. 

E pur crederefte , Uditori? Si avan- 
zano- llrabocchevolnicnte gli ardori 
c Grabuccbevolmente G avanzan gli 
spaGnti ; ed il prode Campion. della 
Fede non gli- accetta- solamente , ma 
gli deiide aicora . Guardate . Soffia 
orribilmente spietato’ Miniilro Pagano' 
sempre nel fuoco= micidiale v c sem- 
pre più queOo il vigor i.ìddoppiando- 
c la violenza, agisce si efficacemente; 
nelle intemerate merabra del Confes- 
sor<^ di Gesucrifto-,, che lentamente; 
nc rimangon- arse consumate , ed e- 
ftintc . Ahimè! le Immacolate, carni all 
caler della fiamma dileguandoli, corro- 
no spente al fuoto- mcdcGino , che Ic- 
dilcgua : le vene,, le. arterie , le fibre.- 
col generoso sangue , che le riempie,, 
dagli acuti ardori penctrandoG , G re- 
ftringono, G contraggono-, G dilTecca- 
no, ed agli iitìcj della, vita rcndonG 
inutili e vani : i muscoli', c le olla: 
dagli arroventati ferri Grette c trafit- 
te,, non più daglii acceG. carboni son' 
diverse e dilFomiglianti . Ahimè! che 
spaftmo! che agonia! Parlate , o cie- 
li, se. pur vedeGc mai cotal tragedia; 
parlate» o Àngioli, se mai ammiraGc. 


ITI 

conGmil- martoro- . Ah ! no? videro l 
secoli , noi guardarono le Nazioni , 
non l’inventò la tirannia giammai . E 
nondimeno dalla grazia. avvalorato del 
suo Signore, S. Lorenzo il disprezza 
ed il deride . Ella è più. vigorosa P 
interna fiamma, della celcGc caruà » 
che il ravviva , di quel che Ga la 
tìa;nnw cGcriorc del fuoco-, che l’af- 
fligge c martirizza. Quinci di Spirito- 
Santo ripieno, al 'rirannO'G volge, e 
favella egli è già abbruGolito-ii cor- 
po mio c sol rimane, clic cibo fi 
renda dell’ingorda tua faine . Prendi 
dunque , e mangia : imperciocché le 
ricchezze del tempio, che brami, da 
più tempo per mano de' poverelli fon 
gite al ciclo. Che fprtezza/ Che co- 
GanzalE dove- potrà mai vantarla più 
illuGre o un Giosuè , o un Giuda , o 
un Matatia, o un Sansone'?' 

Ma già il memento fi apprelTa , in* 
cui il grande olocauGo consuma il 
prode Levita della Romana Chiesa , 
Uditori; c già al suo beato principio 
e fine volando, giunge a trionfare di 
quei medcGmi Grazj , che- intrepida- 
mente, accettò e derise. Che bella cal- 
ma, che serena tranquillità gli scintil- 
la sul. viso ! Che consolazione , che' 
pace accoglie abbondantemente nel 
cuore! Chiunque il' riguarda , sembra- 
gli di contemplare uh- Serafino , che 
vibra intorno splendori , e sparge soa- 
viffiina fraganza di- paradiso . Fin gli - 
Gcifi Coltivatori, delia, menzogna sor- 
preG ,. coinmolG', abbattuti la poten- 
za riconoscono del' vero Dio; e l’ab- 
bomincvol Pàganefimo deteGando, ncl- 
l’Arca di (tcurczza , che è. la Chiefa 
del Crocifilfo , senza efitazione fi ri- 
fugiano', e fcimamcnte credono nel 
divin Salvatore , che si gloriosamente 
vince e trionfa nc’suoi eletti Campioni. 
Quindi è, che nuove spoglie al divino- 
altare l’ imparcggiabil. Levita oft’crisco 
e presenta : e mentre, la. Sposa im- 
macolata dell’ucciso’ Agnello ne gioi- 
sce oltre modo ed esulta , egli già vedo 
aperto l’empireo, che all’ immoital. 
meritato, tipofo il chiaum ed invita . 


"Tra 

'E mirando In fine; ch« le Angeliche 
Gerarchie la trionfai palma nella de- 
Ara, e sulle tempia l'immarcescibile 
alloro gli adattano , al Creator suo 
rivolge!! , 'C dice le parole ellrenie: 
alto Signore y ecco la tenzon termina- 
ta y il sagriiìcio compito . MI prova- 
le col fuoco naturale delle brace y e 
tni ritrovafte rodante nell’ accettarlo, 
nel deriderlo y e nel trionfarne . Ora 
dunque ricevete lo spirito , che for- 
mafte , e la vita , che graziosamente 
mi compartide . E cosi dicendo , fida 
le pupille al firmamento , e pada in 
pace a’ sommi Eroi eguale . Oh ven- 
tura! Oh vittoria! Oh trionfo immor- 
tale ! 

Deh viva per tutti i secoli il gran 
Levita S. Lorenzo, gentilissimi Udito- 
ri. Confessino tutte le Nazioni, che 
cotanto dalla gloria di lui venne Ro- 
ma efaltata, quanto venne Gerosolima 
onorata dalla gloria del Protomartire 
Stefano: anzi confcdsno pure , che il 
^ di lui fingolarissimo vanto nell’ Uni- 
verso intero fi benedica ; e che dove 
•nafee, c dove cade il bel Pianeta del 
•giorno , fia mai sempre magnificato il 
di lui potentiiGmo nome. In fatti l’o- 
morano i Principi, l’ onorano i Regi, 
.l’onorano i Cesari, l’onorano iPoo- 


tcfici sommi; e neirerezion dc’mignf- 
fici altariedc’sontuofillìmi templi con* 
cordemcntc testificano, che S. Loren- 
zo fu 1’ ammirabii Levita , cui Iddio 
provò col fuoco spirituale della cari- 
tà, ed il ritrovò fedele nell’ avanzar- 
lo, nel palesarlo, e nel comunicarlo^ 
provò col fuoco midico della contrad- 
dizione , cd il ritrovò generoso nell* 
Incontrarlo, nel sodenerlo,e nel pro- 
fittarne; provò col fuoco naturale del- 
le brace, ed il ritrovò collante nell* 
accettarlo , >nel deriderlo, e nel trion- 
farne . E per tal ragione vencriainlo 
ancor noi in quedo magnifico tempio, 
dalla rogai munificenza dei primo • 
del secondo Cario Regi Angioini a 
suo onore inalzato : e poiché , come 
favella l’AppodoIo, è dato regidrato 
per nodro aminaedramento il valore 
de' Campioni della Fede ; noi perciò 
'a trionfare di quelle croci , che oltre 
modo ne amareggiano in queda valle 
di lagrime , non cellìam di ricordar- 
ci sempre della ineftabil bravura dei 
grande Arcidiacono del la Romana Ch ic- 
«a , .rlcl Martire invitto di Gesucrido, 
del prode , dell’ incomparabile , del 
non inai badanccmente lodato glorio- 
«Usimo S> Lorenzo. 
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^ ORAZIONE XIV ^ 

^ 

» EIINLODE ^ 

^ DI S GENNARO VESCOVO E MARTIRE ^ 
Et vivusy ^ fili mortìmsy ^ ecce sm yiyens. Appeal, cap. I. t^. i9. 


L a Rcligion Criftiana « sul fonda> 
mento immancabile delia Veraci- 
tà divina invincibilmente fermata > e- 
gii è ben vero, gentiiillìmi Uditori , 
che nella raacllà de’ rivelati millerj 

3 uaH di folta caligine al balTo intcn* 
imento umano appariva ingombra co- 
4l , che J’Arca «entrava, l’Altare, e 
il Tabernacolo dclrAKian^ antica , 
tra la sagra nebbia coperti , che >tl 
f^ulgor della gloria dei Signor degli 
eserciti a’Figliuoli d'israello opportu- 
namente rifrangea .Ma non andò gua- 
ri, che per dolcemente indnuarla nel 
«cno dc’riottofi Mortali, a poggiarla 
iben «oche d volse 1’ Autor oelclle 
julla ferma base de* piò sorprendenti 
prodigi , ed a fecondarla coi sangue 
generoso de' più invitti Campioni ; c 
nel miderioso libro quinci 1' additò 
4eir ApocalilE , il quale e dentro e 
liiori elfendo vergato c scritto , gl’ in- 
terni caratteri, con sette suggelli d'o- 
ro cuftodiii , alle sole pupille serbava 
del trionfante Agnello, c gli eiferio- 
ri poi agli universali sguardi inlìeme 
elìbiva, onde con evidenza tornasse 
credibile a tutti la verità della Fede. 
£ pur credgrede ? Quando a’ cenni 
dc'valoroti Giosuè -del Tedaraento dà 
grazia l’ordine rivolgendoli della na- 
tura, al cader dcU’impero di Diocle- 
ziano, di Madìmiano , e di Galerio 
il regno già crollava dell’ Idolatria 
fremente a vanto del Vangelo e del- 
ia Croce ; quando ne' campi ubertod 
della Monarchia vilìbiJe del Croci- 
Tnftt JIJ, 


BlTo, inondati da un mare di sangue 
fedele , versato in tedimonio della giu- 
ftizia, abbondantemente germogliava- 
no gi’ innocenti pegni della novella 
graziosa Rachele: ecco l’Altillìmo de' 
Dominanti il colmo della perpetua 
Fermezza soraininidrar compiacquefi al- 
la Religione dei Salvatore col valor 
soprumano del prode ilenevenuno 
Pontefice, Martire invitto , nodro a- 
mabilidìmo Concittadino, c del Na- 
poletano regno Protettore incompara- 
bile, S. Gennaro . £ non è delio in 
Fatti, che la gloria copiosamente par- 
ticipò del divin Rivelatore degli ar- 
cani ineffabili , apparsi sull’ alpedre 
scoglio di Patmo‘/Sl, Uditori; licco- 
mc al diletto Discepolo protedò il 
Figliuol consudanziaie del Padre, co- 
sà alia Congregazion dc'Fedell , le co- 
lonne sodencndo del tenipio , ripete 
l'ammirabile S. Gennaro : io vidi per 
fomentare da buon Palàorc con i tra- 
vagli, ceflai di vivere per sodencre 
da fcdel Martire con i tormenti, e 
rivivo tuttavia per confermare da Tau- 
maturgo jnlìgne con i prodigi (^ti- 
diana santilCma Religione : Et vivus’^ 
0* fui mortuus , fj* -ecce sum viyens . £ 
che egli «4ica la verità , eccomi senza 
indugio a dimcdrarlo. 

A fomentare nei cuor de’ Credenti 
la puràlCina Religione dell’ Uomo Dio 
senza dubbio impiegar debbono le 
loro cure più premurose i Padori del 
Santuario, e tanto meglio del gentil 
Figliuolo di Rebccca sodener debbo- 
r no 
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no T ardòrè’ fhffeme ed li* gelò-, lè' 
nojc del giorno e le brine della not* 
tc , r inclemenza delle llagioni-e ler 
onte de’ Persecutori- quanto è più* 
pregevole sopra il vii gregge de-^bru*- 
ti lo scelto ovile delie anime ri» 
comprate dal Salvatore dclTUniverso^ 
^a guardate , gcntililOmi Uditori, con* 
qual fervore di spirito- all’ ardua* im» 
presa iì accinga r incomparabile S< 
Gennaro , il quale dal Napoletano* 
Pontefice Potamicno già per tutti i- 
gradini del tempio- promotlo al* Sa* 
cerdozio-, malgrado- le umiliflìme sue 
ritrosie, alle infulo Faflorali di Be- 
nevento- a- somiglianza di Aronne òl 
desinato ; perchè colà a pascer^ le pe- 
corelle di- Gesuoriflo* improvvisamen- 
te' il chiamano- dalle rive amene del 
bel Sebeto , non già le glorie-delia 
Komana patrizia stirpe , cui -or acco- 
glie la vaga Pàrtcìiope- ,-ma l’- illiba» 
tcz'za anzi del coflame-y-onde al pari* 
del Battila ignorò gl’impedimenti del- 
l'età primiera^- e la mansuetudine del' 
cuore ,• che P esentò da' Mosaici gio- 
vanili bollori , e il fulgor raggiante.’ 
di tutte le virtù celcfli , onde tornèi 
un Eroe .-nella guisa che il- valor so- 
promano colà poco - apprelTo trasferi- 
rà dall'Africa T-ammaro,e Sofio-dal- 
la Brettagna;. e prima-- ancor destinò* 
da Antiochia Erasmo- in' Gaeta , da- 
Gappadocia Alessandro- in* Gerosoli* 
ina, da GerapoU Ireneo in Lione, da 
Pondi Sotero c dalla Grecia Evariilo- 
al triregno venerabile del Vaticano-. 

Eccolo in fatti alla grand* opera- 
lutto- inteso, Uditori. Non vi sembra. 
l' amoroso Pallore del Vangelo , che 
nel mezzo* sedendo del gregge ,a no- 
nio chiama le peoorclle ; c picn-dl 
zelo, diligentemente le guarda, le 
cuflodisce , le pasce , da scabbia e- 
da lupi le preserva ed allontana? Ma 
il" veggono i templi , il veggono le 
contrade, il veggono le case all' In- 
ceflante travaglio impiegar sollecito- 
i suoi giotni;c là con la miflica man-- 
na del diserto nutrire il debole ed 
il famelico, quà fuori de’ (uoiulU del 


secòfo re(lrfngei<B nella magfón- dì 
Dio l’ innocente Giacobbe , quindi al 
gio^wnetio Tobia insegnare il timor 
dell' Altidìmo c la fuga da’ vizj , quin- 
ci dallo scoflumato Ismael lo il sem- 
plicetto- Isacco- separare, dove rivol- 
gere all’ ara del vero Nume le vitti- 
me dclHnatc a Moloeco-ed a Baal « 
dove della verace Credenza fermando* 
gli arcani e ic maflimc , sembrare iti 
piacifìco' Salomone che disputò dall* 
alto- cedro Ano al bafUOìmo- ifTopo • 
Oh che attenzione ! Oh che vigilan- 
za! Oh' che zelo! Già- rivolto- al cie- 
lo* il valoroso Pontefice, col Pontefii 
ce- eterno- incomincia- à proteflarfi dii 
non aver perduta alcuna di quelle a- 
nime , che furono alla sua cuflodia. 
affidate; già 1’ augufla- porzione , dia- 
li guadagnaron- gli (lenii , sollcvan- 
o lieto alle delle’, al Padre cclefle- 
meglio -di Giobbe^ofFcrisce e consa- 
gra ; gii* .-*• -Ma ahimè! che disper* 
gefi improvvisamente il gregge. OrrN 
bil procella imperversando -, fulminP 
di’ spavento- e di terrore scoppiano* 
per- ogni' dove a perdizione delle pe-* 
corelle del Paflor- buono-. Fulmini- dal- 
la Tracia, donde l’infermo Dioclezia- 
no, tenta cancellare il nome di Gesuori- 
dO{ fulmini dalla Lombardia, donde il- 
crudel- Maffimiano- annientar macchi- 
na i Seguaci del CrocififTo; fulmini dal- 
l’ Italia , donde imperversano contri 
il Vangelo c la- croce infiem con Ga- 
lerio- quei molti Augufli e. Cesari , cho: 
il Romano- impero dividendo- rovefeia» 
no . Ed allo scrosciare di fulmini sh 
ardenti , quà- e 11 dall’ anguflia op- 
preffi, errano intimoriti i Credenti; a 
chi tra le sabbie più adufle , in irsu- 
te pelli ravvolto-; chi seco- recando* 
H duolo e-r afflizione , nelle oscura 
caverne celato-;- ohi nelle squallida 
prigioni fra duri ceppi avvinto-; tutti 
piangono-i sospirano , gemono^ la pc- 
santiilìma delira soflenendo di quell* 
aito Signore, che giuRa gU'ascofì giu- 
dizi suoi severamente gli- percuote » 
Oh tcmpclti! Oh disgrazia ! Oh pe- 
ncolo! Eterno Iddio-,, sdamar vorrei,. 

eba 


che centra la >ròftrt 'Religione prò» 
nietteftc di non far prevalere le so* 
.glie infernali giammai , deh la cala* 
cnltà comune ornai riguardate ; e co* 
me r angariato Israello dair importa* 
bil giogo di Faraone un tempo sot* 
facile» così i voilri afflittiffimi Servi 
dalia dcsolazion maggiore compiace* 
'tevi di liècrare. Ma veggo ben tolto 
alla funeftiflìma sciagura opporfi con 
gli eccelli • del .zelo infieme e della 
.più divampante carità l’infaticabile S« 
'Gennaro. • • 

.Si .Uditori,. centra gl* innocenti -Fi* 
gfiuoli della Chiesa .infierisca pur , 
.quanto «appia • .crudeltà e la bar- 
.barie; a loro fatale ftcrminio prepari 
pure e carceri, e efilj « e metalli, .e 
l)clve , e mannaje , e fiamme , e cro- 
;CÌ,.e morti,’ anzi nel pubblico foro, 
jC 4ul rialto de’ limpidi fonti gl'idoli 
.di abbominazione allogando, lor .pre* 
«criva , o che il. fumo lor dirizzino 
.degl' incenai profani , o che di cibo 
.e di bevanda privati , muojan d’ ine- 
.dia , e per sete languiscano . Ecco 
qual Gedeone novello - reca iGennaro 
la Lampana ardente della sua 'invinci- 
bile carità nella delira in .una notte 
•si buja di tribolazioni e miserie 
penetrando ,con efla i più segreti .re* 
fCeifi , i tugur; più ascofi , le più pro- 
fonde catacombe , i soggiorni più cu- 
.iìoditi, i bersagliati cari Fratelli di- 
tccuopre jed .abbraccia . Ecco ..Gennt- 
■to , noe dall’ Angiolo trasportato per 
■'l'aria a volo, ma dall' empito del 
'Krclcftc' ardore sospinto i qual altro A- 
.bacucco Prof(5W , il ncceflario alimen- 
•to agli sfiniti oppiclF Danieli! giuda 
,il bifogno diftfibuiscc e dispensa. Ec- 
<co Gennaro la bell’ indole iìegue del 
.fiume miilerioso dellà pace, il quale 
'^giulìa la dcscrizion d' Isaia dalla pu- 
'ra sua fonte sorgendo, correa veloce 
fra bianchi lucenti salC al mare ; e 
.<on dolce mormorio radendo i verdi 
'fioriti margini, c le placide criftatli* 
ue onde increspando , gentilmente per 
via e sponde e campi e fiori e piante 
inaiSaTu provvido e ravvivava : imper* 


ciocche dove mal non giunge la sua 
ardentifljuia carità , la quale mentre 
al sommo infinito Bene vola rapida c 
perviene , a’ tribolati Seguaci de! Me- 
diatore per' consolargli, per incorag- 
giargli, per avvivargli nel tempo des- 
so fi volge e trattiene f Deh campi 
Laborini, soggiorni di Benevento , na- 
scondigli di Nola , caverne di Mise* 
rno -c di Cuma, latebre ignote delta 
felice Campagna , già rcnduta infelice 
per k crudeltà de’ Tirapnl , ornai par- 
late voi per me . A quanti egli tene- 
ramente piangendo, le sue braccia al 
collo diftende , meglio che al collo 
non le diftese del ravveduto Figlio il 
Genitor del .Vangelo •? A quanti egìi 
.imprime -sulle guance cadi baci di pa- 
ce, -vcome sulle guance de’ suoi Fra- 
telli gl’ imprede nell' Egitto il giudo 
.-Giuseppe? A quanti egli la fiducia av- 
valora neiramorofidìina celcde Prov- 
videnza, che pasce i volatili e i qua- 
.trupedi con lautezza; qual un tempo 
nel petto ravvalorò dc'suoi Bcttulicd 
angudiati la prode Giuditta? A quan- 
ti'.egli i pascoli avvicina della salute 
■e della vita , le lor ridora in guisa 
lo spirito, che forse non ridorò me- 
glio 1 suoi bisognofì Fratelli la gran 
Gonna llmofiniera degli Atti Appodo- 
dici? Oh viscere pietose di buon Pa- 
llore ! Oh eccedi inuditi di veemente 
.dilezione 1 Oh travagli fingolari di 
fervorofissimo Amante ! Sembra già a 
'tale spettacolo, non solamcutc il Pa- 
.ganefimo ribelle , ma tutto ancora il 
fremente Abbidb fradornard . Ma S. 
.Gennaro P opera di Dio ptoscguen- 
‘ do , al zelo ed alla carità accoppia 
.sneor la sapienza . 

• Vede in fatti. Uditoti, già vede P 
Eroe magnanimo a pugna ferale pre- 

•j)ararfi i fortunati ‘Guerrieri di Gesu- 
crido : e ficcome quinci ne ofTerva la 
'(Irazio, che fa la barbarie; cosi 
nell’Intimo del cuore pruova l’ango- 
'scia, che accoglier suole il vigilante 
Padore, il quale di lupi rapaci mira 
divenuto scempia il suo amatlllimo o- 

* vile . Ma pur pcotre tofietisce l’ ar- 


t 


« 


tr«> 

sabbiata TTrannfde ; e colma di fiiaza 
c furore, o rende vermiglie del san- 
gue, di Paolo le fruite o carica di 
saette le roembr-a di Sebatliano.o cuo- 

E re il suolo delle recise mani e gam- 
e c lingue de’ Maccabei Giovinetti, 
• il capo schiaccia con saflì violenti 
di Stefano Levita , o con le fiamme 
il prode Lorenzo consuma , o il ze- 
lante Geremia con le seghe divide r 
o dell' invitto Eleazaro separa dal bu» 
fio il teschio: ecco l’imperturbabile 
S> Gennaro quà col Vangeiflìa di Patr 
ino in ampio volume ie ragioni della- 
uniti di Dio, e l’ insulCficnza de’falQ 
Numi lor descrivendo, la superftizio- 
ne e la miscredenza rovescia ; e li* 
non pago ancora , apre il suo labbro* 
per eruttar le propofìzioni, di celefie 
sapienza ricolme, che apparò fin dal 
principio de' giorni suoi , a fermezza- 
delia Religione e della Fede , cd » 
confufione dell’empietà e dell'errore^ 
O gcncrofì Commilitoni , egli dice r 
deh guardate quel Genitor superno v 
il quale il Figliupl suo consufianzialc 
a vigor di fecondo penficro generan- 
do , c con coftui- a vigor di fiamma 
scambievole spirando lo Spirito Setti- 
forme, la divina sua magnificenza 
incorno diffonde . Egli è deflò , che 
quantunque in un abbiffo confillcndo 
di perfezioni infinite , pienamente ri- 
manga lieto e tranquillo-; de’ combat- 
timenti nondimeno e delle vittorie ol- 
tre modo compiacefì de’ Servi suoi 
nella guisa ebe la tenzone gradi ed 
Ì4 trionfo del celefte Impcradore de‘‘ 
Martiri, cui a favor dell’ Uomo con- 
dannò a morte di croce ,. e chiamò- 
redivivo dalla tomba, e collitui Giu- 
dice suptenro de' vivi e de’ morti . Il 
perchè a compier la loro- gloriosa 
carriera , il trionfante grazioso ajuto- 
, della sua libcralirà misericordiosamen- 
^ te dona e coraparte : c lasciando per 
'ascoso adorabil conlìglio tra le tene- 
bre e le ombre della morte gli Esan 
riprovati ,. dona intanto agli Amici ,-hI 
' pari di Giacobbe prescelti , la fortez- 
za c la vita . Deh soilenete dunque , 


pagliate, vincete, trfonfoe,- Eroi ma*- 

gnanimi; che già vi prepara il Ri- 
muneratore altiffiino la corona-- Eccta 
vi sono già io semplice spettatore ne* 
cimenti . Ma spero fra brievc cltervl 
CoDipagno indivifibile nella corona e 
nella gloria. E ben cosi dicendo, co- 
tante al divino altare offerisce vittime» 
quanti cadon Campioni del*Vangelo» 
immolati dalla piò inviperita barba- 
rie . Che conquida ! Che sapienza ! 
Che travaglio! Che Eroe! Gli Angio- 
li delia pace già cantano inni e can:- 
tìci di ringraziamento e di lode all* 
Altidlino-; e giubbilando ripetono, che 
il buon Pallore S. Gennaro viffe per 
fòmentare noi cuor de’ Fedeli con t 
travagli più premurolf del zelo , della 
carità , e della sapienza Fa santilfim» 
Religione del Salvatore . Ma per con- 
trario muove r altero, capo, l’ idolatria 
abbattuta , e giura di vioientcmciitò 
zapirlo con i più atroci tormenti da< 
quella misera terra . 

E ben l’ iniquità il giudilffmo Iddio* 
permettendo- r gli empj sforzi ne se- 
conda,, gcntililumi Uditori; si perchò 
èffendo il mardriò la consumazione 
delia dtlezion più perfetta-, vlcn da 
lui gradito più degli òlucaudi ’ mede- 
limi di Abele,, di Noè , di Àbramo» 
di Elia di Salomone , e degli altri 
Giufti del Teftamento;. e. sì perchè 
non da' popoli soli, ma specialmente 
da’ Miniffri del Santuario compiaceli 
dì guardar sollcnuta con la vita , e 
suggellata col sangue quella purilOma 
Religione , che fi fermò llabile per 
Tuccilton dell' Agnello- incontamina- 
to, nella millcriosa Apocalillì descrit- 
to cd applaudito . Quindi è , che 1* 
ùicomparabil Pontefice S.Gennaro al- 
l’ardua impresa coraggiosamente pre- 
parali e bramando preziosa vittima 
tornare per la gloria del suo Dio e 
Signore , V acciecata Tirannide incon- 
tra, pugna legittimamente , c consu- 
ma tra le pene più acerbe il sangui- 
noso sagrificio di se lìeffo . che so 
fterrà la P'ede del Nazareno , e del 
regno ufame del CentildÙQo abbomi- 

ne- 
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ftcfole Bierfterà Io (ferminii) o la ro* 
vina ; come pocc^innan^i hnn predetto 
là tra il Valentino frequente popolo, 
cTagii (Irazj oppreflb del crudel Da- 
ciano, il Levita ammirabile .Vincen- 
xo, c quà nel pubblico foro di Sira- 
cusa a confufion deli’ ingiullo Pasca- 
no , tra le fauci il colpo fatale del 
l^anigoldo ricevendo ', U Verginella 
invitta Lucia . ^ , 

Mirate perciò Torribil tragedia, che 
già incomincia , Uditori . Le accefiìB' 
me premute, con le quali l’Eroe in- 
faticabile e pec le prigioni, e per le 
contrade, e per le case infinua e. fo- 
menta l’amore alla croce , e predica 
la Divinità di Gesucrifto , noi tengo- 
no già lungo tempo celato • Quindi 
la novella ^ià corte del di lui valo- 
re agii orecchi prima del Proconsolo 
xDraconzlo, che. già il proceffa e mi- 
naccia , ed indi del Prefidenie adula- 
tore della Campagna Alilo Timoteo 
Labicno, del crudo Draconzio Suc- 
ceflbr peggiore, il quale glifteffi suoi 
augufti Principi di superare nella fie- 
rezza fi vanta ; e d’ ordino di coftui 
improvvisamente fi arrefta , ed in te- 
tro carcere è rinchiuso c riftretto . E- 
di colà finalmente da ferod Miniftri 
cftraendofi al tribunal di Timotco’ 
vien raenato e sospinto .• Crederefte? 
Veggo al cospetto dell'innocente già 
confuso il Tiranno, peggio che alla 
presenza del Figliuolo di Beflàbea,a- 
sceso al soglio di Sion , non fi con'* 
fuse r arrogante Semei veggo l’ im- 
perturbabil Campione I’ usata ingiufU- 
zia al miscredente Giudice rinfaccia- 
re, meglio che non la rinfacciava ad 
Acabbo-Elia, e Natanno a Daviddèj- 
veggo r Eroe invincibile disprezzar 
dovizie e carezze , che il sorpreso 
proconsolo- gli offerisce, qual disprez- 
zaron quelle di Antioco gli Afiamo- 
rci , o Daniello quelle di Baltaflfarre , o 
Eliseo quelle del Siro Monarca Naa- 
ìnano ; veggo Gennaro intrepido al 
• vacillante Timoteo vantar coftaute e 
per la purità della sua Morale, c per 
fa maefU de’ »uoi awani , e per la 


Mtltità de' suoi Coltivatori la veiacità 
delia Religione del Crocifìfib, come 
già di Spirito Santo ripieno il Levita 
Stefano alla fremente Sinagoga la van- 
tava . Pictofifliino Iddio , c sarà forse 
qiiefto il momento felice , che abbao 
luto l’errore, dovrà trionfare la va» 
rità-; e sulle rovine degl’ Idoli- abbo* 
minevoli' il trionfale fiendàrdo dovrà 
spiegare la verr. Fede V sarà forse que» 
fio l’avventuroso di, nel quale dalla 
Babilonese cattività sarà libero e.fciol- 
to il nuovo Israello di graziosa con» 
quifta? sarà . . . Ahimè !' mi iufingo 
in vano. Qual fiamma orgogliosa , che 
nel sen.cieco del monte fi aggira, lun- 
go indugio non soffre ; e fattali fira- 
da o sulla vetta, o per la falda, cor- 
re violenta ad incenerire c consuma- 
le ; wl- l’jra nel cuor di Timoteo ac- 
colta , freme.,- fi sdegnaat e per le 
labbra scoppiando, fulmini di terrore 
sul Gonfeffore illuft're di Gesucrifto 
drizza cd avventa. E non vedete, co- 
me al di lui comando iiuperverfino già 
gli audaci Satei liti ?'non vedete , come 
i famelici lupi imitando , i quali sul 
candido agnello fnsiosaincnte fi gitta» 
no per ifiraziarlo,pcr isbranarlo , per 
.divorarlo, improvvisamente sulF'irri- 
prenfibilc Atleta fi scaglino già per 
farne scempio ? non vedete , come di 
villanie il carichino, di obbrobri, e- 
di scherni; ed M bersaglio il renda- 
na de’ più spietati flagelli, che le car- 
ni intemerate gl’ illividirono , grim- 
piagano', gli lacerano? Oh torto ini- 
quifilmolOb ingiufiizi» esecranda l Ma 
non fia, che ne goda, o ingiufto Ti- 
ranno; perchè pacificamente i tuoi at- 
tentati Gennaro sofiicne ; anzi con i 
tormenti dell* ingiullizia egli aspetta 
di offerire ancora all’ AJtilJìmo gli 
firazj della barbarie . 

Ed in fatti sona già preparati, U- 
ditori . Timoteo , che ha risoluto di 
togliere dal petto del Martire Sacer- 
dote o con la carità la Fede , o con 
la crudeltà la vita , già al ftioco bar- , 
baramence il deftlna , onde rimanga 
consumato e perduto • Mirate perciò 

quell’ 
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quell* orrlbil fornace» tht vibra d’o* 
gn’ intorno ardori e fianiir.c, e forse 
più tremenda torna di quella, che ac- 
cese in 'Babilonia l’orgoglioso Nabuc- 
co a perdizion di coloro, che adorar 
ricusavano nel campo di Dura frà il 
•suono de’ muGci fhumcnti il di lui e* 
sanime Gmolacro. Ecco ahimè I spin- 
tovi dentro senza dilazione il mansue- 
titlìmo S. Gennaro; ecco tra il fuoco 
divoratore la vittima più preziosa, che 
iconsomarfì brama per la gloria del 
suo Fattore; ecco ... Ma quali plau- 
•fì io ascolto del Fedele infieme e del- 
T Infedele,; il primo che la potenza 
ibenedice, il secondo che la Diviniti ' 
confessa del folo Iddio di Àbramo 1 
•Ah L -che la .Cristiana Religione già 
•vince e trionfa. Le fiamme: non •IFen- 
' don punto il malmenato. Ponteiice, co- 
me agli EUrci Giovinetti non nocquer 
punto; anzi nella guisa che. coatra 1 
Miniftri del Babilonese alteroRegnan- 
.te fi rivolsero un tempo per divorar- 
.gli, non altrimenti. contra i Manigol- 
di del Romano Proconsolo -fi fcaglia- 
.110 per farne strage. Oh prodigio.' Oh 
j trionfo! Deh cedi dunque, e credi , 
.o barbaro Persecutore ; e ravveduto 
.confessa la maefià infinita del Signo- 
•rc altiflìmo dc’.Crirtiani , cui già tolte 
dal seno della sciocca Idolatria ado- 
ran piangendo fchierc di convcrtiti 
.Gentili . Che altro* afpctti maggiore 
argomento a^ convincerti de' tuoi dc- 
lirj ? Che più indugi ad abbominar la 
barbarie , che ti acciccaV Che novel- 
la .. . M.a un Presidente , peggior di 
.quello della Giudea , che divenir ni- 
,mico di’ Cesare paventa, non induccli 
mai a sottrarre d.ailc ignominie e. da- 
gli spafimi r Unto di Dio . Anziché in 
/atti o cedere, o credere, vie più iin- 
, perversa cd infierisce ; ed il nobiliflì- 
ino Campion della Fede alla più otri- 
jbil tortura condannando , non è pago, 
se con acutiflìino tormento i nervi e 
le arterie non gli vegga feioitce fcotri- 
^cQ'e . Ed avido tuttavia d’ incrudeli- 
re, dalla prigione il di lui Diacono 
FcRo ed 'il Lettor Defidcrio eUiaeu- 


do , con ««doro ttreftamente awtc- 

to , innanzi il suo cocchio da Nolaa 
Pozzuoli empituosamente lo ftrascina 
per beverne I’ innocentiffimo sangue. 
£, veramente colà in fin pervenuto., 
fenza dimora il numero accrescendo 
de’gloriofi Commilitoni con Sofie, 
-Procolo, Acuzie, cd Eutichete, tutto 
1' avventuroso drappello nel pubblico 
anfiteatro alle fiere, più indomabili a 
feroci gitta pascolo ed alimento. Oh 
crudele fpcttacolo! E softerrà l’ Onni- 
potente *d’ Israello il .graviffimo oltrag- 
gio? .Permetterà, che delle zanne del- 
le belve fien bcrfaglio le membra der* 
suoi Amatori. più fedeli? Anzi la, pom- 
pa già fpiega del suo assolucifiìmo im- 
pero . Ecco quinci a’picdi del Marti- 
re di Gesucristo giacere *i lioni plìi 
.famelici, a careggiarlo mansueti pro- 
Rarfi, le fagre vcftimenta lambirgli ,.e 
Io llupendo prodigio rfnovellare , che 
£}à a favore di Daniello Profeta am- 
mirò sorpresa ed esultante la Perfia . 
Oh portento! Oh maraviglia I Già R 
confondono; già la debolezza confes- 
..sando de’falfi Numi, che sono opere 
delle mani degli Uomini , fi ricredo- 
.no a migliaia i Pagani . Ma sol Ti-‘ 
• meteo , avvegnaché vacillante e scos- 
so, di accoppiar non dubita all’ingiu- 
(lizia.cd alia barbarie ancor la perfi- 
dia . 

■Guardatelo perciò , Uditori, l* igno- 
;bil ferro afsomigliare , il quale per 
quanto vicn combattuto dal fuoco, per 
quanto da colpi è pcrcofib di pesanti 
martelli, sol piegafi c cede, ma non 
roiiipefi mai e fi spezza . Il combatto- 
no i prodigi, ed il confondono; ma 
intanto non fi ravvede., c ficgue ad 
imperversare: il combattono i ravve- 
duti Pagani , che l’ Idolatria abbomi- 
nando, nell’ ovile del divin Paftore 
fi rifugiano; ma scofib non s’illumi- 
na, c di maggior rabbia e dispetto fi 
.riempio:. il combattono .i tumulti del 
popolo , che .sdamando la .vita chie- 
dè dc’Giufti;. ma spaventato non con- 
discende , e sentenza di morte pro- 
fiunzia Q conferma ; il combattono i 
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snpplicj dè{!*Altl(nmo,.òhe or d’ifn^ 
provvisa cecità il cuopre , come ac- 
ciccò a favor del Maccabeo Fanciul* 

10 il perverso Antioco*, e l'oftinato» 
Barieso a- favore di Paolo; ed or a: 
preghiere di S< Gennaro' dall’ incorso-' 
meritaw gaftigo- il sottrae , come ai- 
cenno del Redentore il Cicco di Geri- 
co la luce degli ocelli riebbe; ma di-- 
sanimato non arrendeft , e- nel furore" 
de’ Romani Cesari contumace perfide. • 
Oh durc 2 za ! Oh perfidia l Deh la-* 
sciamio -dunque in mano-del suo con- 
Hglio; e volglam piìrtodo- gli sguar- 
di al drappello 'illùilro de'generoH E- 
roi 1 cbe>già in esecuzione degli- or- 
dini del -perfido Tiranno , al pubbli- 
co foro lr< avviano' di Pozzuoli a la- 
sciare per< Gcsucrido' coi- capo la vi- 
ta . Ecco dal popolo frequente col- 
naca la sulfurea pianura e. 1* erta col- 
lina ; ecco i g^erofi Guerrieri del- 
Salvator- delle ^cnti^al dedinato-luo- 
^.con piè franco -e ficuro tra la furia' 
degli arroganti Mashadieri ornai perve** 
DBti;ecco*i Martiri invitti dal petto o- 
dalle guance vibrando -di santa carità^ 
accefiiOme vampe, scambrevolmenco-a^ 
raorire per la vera Fede- invltarfi ; ec^ 
co finalmente Gennaro s che gli pre-- 
cede , al pari< della* Macoabea Donna* 
oltre modo ammirabile, coraggiosa- 
mente lor favellare :: quello è- il fin^ 
dell’aspra tenzone , niiei fidi Compa- 
gni; l’eterna magione- de’ Giudi è gii* 
aperta per acco(pierci;il divin Sovra- 
no è gii in procinto -db abbracciarci^- 
Deh preparate dunque al taglio della* 
spada fatale il collo- magnanimo, in- 
contrate coftaruemente la morte , so- 
ftenetc invincibilmente la verità': e* 
non 'dubitate, che tutti infieme incoa* 
trando • la vita , divcrrem -Compagni ila- 
divifìbili nel trionfo- e nella gloria. 
E ben cosi* dicendo, china generoso-* 

11 capo; c il fier Manigoldo' la sciar 
bla micidiale rotando*. . . . Ahimè.!' 
deviatene il crudo* fendente , o- An- 
gioli Cudodi, nella* guisa che impe.- 
dide quello- di Abramo, cadente a re- 
cìdei la vita 4’ Isacco ,'usexbate-'* - -' 


Ma veggo* gli' A^fóll preparar- pìii 
todo l'immarcescibile alierò per co- 
ronargli le tempia . Cade quindi il 
colpo, empittìoso ; e il venerando ca- 
po recidendo, consuma* il gran sagri- 
ciò di se delia, e i suoi Compigni 
nel tronfo precorre il Martire invitto* 
S*. Gennaro, il quale cessò* di vivere 
per sodenere- con- i tormenti più spie- 
tati della ingiudizia ,- della barbarie 
e della perfi-.iia la santillìma Religio- 
ne del- Salvatore .-Oh* vittoria 1 Oh^ 
sorte! Oh decoro! Oh gloria! Bcn- 
prevedo,che fingolar* ventura ottener' 
ne débba la- Chiesa per ragione* di' 
drepitofi prodigi . 

E- veramente non* è' vans'Ia predl- 
zron mia, gentilidìmt Uditori. Se in 
fatti nc'paiiati secoli della operata re-* 
dCnzione compiacquefi rAltiilìino de*' 
Dominanti di fregiar la Credenza deU 
^iProcififlTo con iminenfi maravigliofi mi- 
racoli , onde veggcndogli le- genti , 
dellà di lei veracità fi pcrsuadefTcro:: 
certamente per- mezzo dell' incompa- 
rabile S. Gennaro , renduto preiTo che 
redivivo, tali e si nuovi- e. si. inuditi- 
portenti tuttodì rinovclla-, che non* 
può non- confcrmarfi'nel cuor dc’Cre- 
denti • la * prof^fiata veracilliuia Fede . L 
Miscredenti medefimi nc rimangono* 
oltre modo sorprefi- e- dorditi : e psc* 
quanta la pafiìon gli spinga o ad in- 
ventar sofismi , o-a spacciar menzo- 
gne per iscreditarne la magnificenza;- 
non e mai pertanto , o che alla luce: 
dell’evidenza pofian refidcre., o che. 
non'dcbban alio splendore della ve- 
rità, se non col labbro-, col profon*' 
do almeno del cuore, umilmente con- 
sentire, nella guisa. che accadde alla: 
Sinagoga riprovata per gli prodigi di: 
Pietro e di- Giovanni .. 

E chi n>ai potrebbe inraiaginare,U- 
ditori, che l'umano sangue già dallo, 
tronche vene al suol versato, potes- 
se per più* c più' secoli rimaner in- 
corrotto, vermiglio, fluido, redivivo?, 
c quali nel vìvente corpo ancor di» 
morasse, a gorgo.gliar seguiflTe, a sai- 
ttre., a spwnarfi? £ pur guardate sii; 
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queir aitare lo (Iraniffimo avvedimen- 
to. Ecco il sangue dell'ammirabile 
S. Gennaro , che dal reciso capo sgor- 
gò al suolo quali innanzi a quindici 
-secoli , c che dalla pietà di religiosa 
Donna gialla il collume primiero dal- 
la* terra li raccolse , ed in picciole 
.ampolle li ripose • Maioòt non è egli 
il sangue preziolillìmo dell* eterno Sa- 
cerdote, che sgorgato per le piazze 
di Gcrosolima y nel Pretorio., e sul 
Golgota, persevera tuttavia ancor vi- 
vo sugli allri e ne’ templi i avvegna- 
ché non agli sguardi della carne, ma 
agli occhi sol velati della Kede quà 

f iù in terra fìa conto e palese . Egli 
il sangue venerabile di S.GcnnarOy 
che a guisa del fiume regale dcll’A- 
poca li Hi y rallegra l’alma Città di Dio: 
imperciocché scbben.dalj' dlinto cor- 
po fìa separato e dillinto, pur intoro 
ed incorrotto mantienfi.; e quante voi- j 
te al cospetto del sagro capo li efpo- 
ncy tante volte a villa di ogni gente 
« bolle, e 43 ravviva , .e brilia, e li 
discioglic . Ghe vanto inelFabile e 
iingolacelDi Germania y di Brettagna, 
rii Polonia, di Moscovia, di Spagnay 
di Francia, d’ Italia, anzi di Europa, 
di Alia, di Africa, e tio di America 
Nobili e Plebei, Laici ed Ecclcfialli- 
ci. Magnati c Sovrani., meglio che 
Jion corsero sulle colline i popoli di 
Gerico per -oITcrvar il prodigio del* 
Giordane diviso, vengono a gara per 
ammirare il gran mtrucolo del sangue 
adorato di S. Gennaro ; cd ammiran- 
dolo, fì confondono, esultano, e bc- 
-nedicon T.-Wto Signore , che mirabil 
fi rende ne’Sanct suoi. * 

Ma appunw .per maggiormente in- 
tenerirgli, Uditori, io prendo con la 
delira non il capo di Oloferne , che 
Inumano di Giuditta consolò Bettulia, 
non il capo di Golia, che in man di 
Davide cagionò le acclamazioni del- 
le Donzelle di Sion, non il capo di 
Giatnbatilla,che funcftò Erode in ma- 
no di Erodiude , ma la cella ado- 
rabile del gloriofìlUmo S. Gennaro , 
Cile ancor vive a vanta^io della for- 


tunata Napoli ) sua c mia dolciUìma . 
patria. A voi quinci additandola, di- 
votamcntc esclamo: non è quella pre- 
ziosa tclla,chc al pari di Giosuè fer- 
ma .sovente nel corso il bel Pianeta 
del giorno a rovina di Gabaon? SI, 
imperversano per opprimerci i peri- 
coli più fatali: le marine onde tenta- 
no introdurre con le merci i contagi, 
i sotterranei bitumi intendono di sep- 
pellir oon i tremuoU.i Cittadini e fog- 
giorni , fì approntan le tcmpefle ad 
.ellerminar seminati e campagne, suc- 
cedono le fìerilità a perdere alimenti 
ed animali.. Ma comparendo appena 
Ja .potentilllma cella «li S. Gennaro « 
ecco le felicità fì ferinano , e svani- 
scono le disgrazie . Là disperde lini* 
Uro vento dal lido gl’ infetti navigli., 
c quà tra acque profonde il sulfureo 
fuoco precipita; quindi >la procella fi 
^dilTìpa più licura,e quinci placida dal 
ciel cade la rugiada .c la pioggia . Ma 
quella orgogliosa montagna , che bi- 
tume c solfo e fuoco c cenere e sasfì 
orribilmente vibra c tramanda a sov- 
vertire e perdere non la Città sola- 
mente e il regno , ma tutta anzi la 
terra; quella orgogliosa montagna la 
potenza compruova delia teda sagra- 
•lilliroa .di S. Gennaro . E quante vol- 
te con propri occhi miralle , che el- 
la frenò ogni ardire , cessò ogni feo- 
timeiuo ,afìbrl>l ogni fiamma nel guar- 
dar solo la teda adorabile , recatale 
al cospetto dal popolo divoto ? Quan- 
te volte ottenendo all' improvviso la 
tranquillità c la pace , avvalorata vi 
sentine la carità e la Fede? 

Ab! giubbila pure ed esulta, for- 
tunacillìma Napoli , non per i’ ameni- 
tà de’ colli, che ti coronano il capo, 
non per la Lio.pidezza del Cratere , 
che ti b.igna il piede, non per la sa- 
lubrità dell' aria, che ti adorna, non 
per l’abbondanza de’ cibi , che ti ri- 
empie , non per la sontuolità delie 
fabbriche, che ti fregia , ma per la 
vaiididìma .protezione del gran Mar- 
tire S. Gennaro , il cui solo augudo 
nome è i’ ombra di Fietro , che i 

Juan. 


Languenti guarisce; perchè dalla ter- 
ra, dal cielo, c daU’abbiflb è temu- 
to e venerato. E* per verità, Uditori, ' 
ficcome gli rivelò -1’ Altiflìmo fin da 
quel tempo, in cui la prima volta gli 
offerì vittima il celefte Unigenito sul- 
l’altare, che Cuftode l’avrebbe cofti- 
tuito della sua patria ^ così fcdcJmen- 
te adempie , c sempre il rende mara- 
viglioso e ftupcndo . £ qual è quella 
nebbia importuni di contraddizione, 
che al gran nome di S. Gennaro non 
fi dilegua Pqual è quella febbre, quel- . 
ìa persecuzione , quella piaga , che 
non isgombra al gran nome di S. Gen- 
naro? qual è quella miseria , quel pian- 
to ', quella tentazione , che al gran 
nome di S. Gennaro non ceffa? Noi 
poHìam confeffare , che il nofiro lìo- 
ritiflìmo Regno la fertil terra somigli 
di Canaan, che sgorga latte di felici- 
tà e miele di pace; sol perchè il Ple- 
beo ed il Nobile , il Povcp ed il 
Ricco, la Matrona , la Donzella, U 
Vecchio , il Giovinetto , ed il Fan- 
ciullo invocando in ogn’ incontro S- 
Gennaro, vi godon sempre il zeifiretto 
della placidillima primavera, e l’orro- 
re del rigido verno lungi veggon fu- 
gato e sparso. Oh prodigj'.Oh prote- 
zione! Oh ventura .'Deh godiam pure 
la tvofira fìngolarifiìma sorte, cd a pìe-- 
ne voci conteniamo , che il Taumatur- 
go infigne S. Gennaro ancor riviva per. 
confermare con i prodigi più ftrepi- 
toli del saogue , della tefia , e del 


liome la nofira santìfljmt Religione 
Ma voi intanto esultate per la vo- 
lira gloria, incomparabile S. Gennaro:, 
imperciocché liete pur vói quel Che-, 
rubino, cui a guardare il legno della 
vita pose Cuftode* l’ Altiflìmo innanzi 
la soglia del tcrreftre par-adiso .Al-' 
logaio in fatti nel vcftibolo del tem-' 
pio per cuftodire nei cuor de’Crcden- 
ti la sanciflìma Religione di Gesucri-- 
fto , primieramente vivefte da buon 
Paftore ne' travagli del zelo, della ca-.^ 
rità, c della sapienza per fomentarla,' ( 

secondariamente ceffafte di vivere da 
Martire invitto nc’ tormenti dell’ingiu- 
ftizla, della’ barbarie , e della perfi- 
dia per softenerla, finalmente rivivete 
da Taumaturgo infigne ne’ prodigi del 
sangue, della teda, e del nome per* 
confermarla . Mentre nondimeno vi* 
applaudisce l’Universo intero, degna-* 
tevi di sempre rivolgere sulla cara pa-* 
tria gli occhi propizi . Siate la Noeti- 
ca iride ben avventurosa di pace, che 
fughi le tempefte de’ guai , meritate’ 
dalle noftrc follie; fiate il pietoso Mo-’ 
sé, che alza sul monte santo al divin* 
soglio le braccia per implorarne vit-‘ 
torio c tricmfi . In tal guisa per-l’uno- 
e r altro polo farem risonarvi gli ap-* 
plaufi,e ci vanterem sempre del pro- 
de , deir invitto, del gloriofifllmo S. 

Gennaro, il quale col Rivclator di-' ' 
vino de’ mifteri dell’ ApocaJilTl può’ 
ragionevolmtnte replicare : Et sum,' 
fui mrtuust ^ ecce tum vivau . 


- Fatte III, 
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E. II I N. L O D E. 

DI S.. CENXARO VESCOVO^ E MARTIRE. 

Spiritus- OmrpotctttU Dei magnam fecit suee ojlen^onis evìdentìam . - 

11. Michab. 111.. V, 24... 


Q Uefte- gloriose per me recitata- 
^ parole onde Io Scrittore dili< 

. “gentifCmo della azioni magnanU 
na de' valorofì . Maccabei' esaltò lo. 
spirito di. Dio- onnipotente ^ quando- 
ne’ giorni di Onia tutta* della fua vir- 
tù i’ infupcrabil forza- ditnodrando «■ 
il sagro dìpodto- dell’ eccelsa tempio- 
di Sion prodigiosamente, difese e pro- 
tefle , ben io- credo y che quantunque 
dal trionfante popolo di graziosa con- 
quida al medelìmo- divin- Signore ri- 
peter- fi padano- per la tante e si cc- 
' celienti paline* che a contra- la perfì- 
dia degl’ Idolatri* a contra il furore 
de' Cesari * e contrae la- crudeltà de*' 
Tiranni* a contra- la barbarie de' Ma- 
nigoldi * e contra- la dizza fìn- aneba- 
dcgl' inferociti- Demonji riportaron fe- 
licemente io- ogni- dagiona gU invitti- 
Martiri del- Vangelo con più veduta; 
ragiona impcrtanto-da noi- fortunatidi- 
mi' Napoletani ridire fìcucamente fi> 
debbano' per le infìgni vittorie , ripor- 
tate a favore della, santa; Fede dall*' 
illuminatisdmo- Vescovo di. Benevento*. 
Martirc invitto * Frotettore nodro- pri- 
miero , Concittadino- *, e- Padre , S. 
Gennaro. £ veramente* gentiliOìmi U- 
ditori * chi mai ritrovar mi sapete* o> 
cha nella difesa de’ sublimidimi< da 
sol creduti midcrj abbia con- più de- 
cora la virtù- di- Dio- dimodrata ; o 
«ha nella confedion. volenterosa del- 
la- divina- da noi profedaca sancidìma. 
Religione dei CrocifilTo abbia eoa qt 


videnza- maggiora appalesata la; divina; 
Veracità* che tutta intera la Creden- 
za nodra ferma, c sollicnc? Io- vi con- 
fedb' ingenuamente il .vero ,.che tra* 
il numero- di- quei. valoroQ. Oratori , a*' 
quali ne per età* nè per ingegno, nò. 
per arte di ben- dira podb affatto pa- 
ragonarmi , ad. avventurare il- baffo» 
mio umilidìmo- sermone im commenda» 
ziona dei' merito- inciEabila di S- Gen- 
naro *. dall’aura dell-' altrui favore de» 
dinato*. dentro- i recinti del Santuario* 
volgo appena della- mente gli sguardi; 
c quivi- allogata veggo*i I-’ Arca, vera- 
delia novella. Confederazione* che non- 
Ic tavole solamente della legge di gra- 
zia * ma il sagro dipofito- ancora del- 
la- Fede cudodiice e conserva;- e l’E- 
roe immortale *. che lodar debbo , a. 
canto ad effa collocato-* far le. veci 
de’Saraiìni* a didendere la Sacerdo- 
tale sua dedra,. di sanguinosa palma a- 
doma c fregiata* a ricoprirla e difen- 
derla, quali ne folle l’unico e- glo- 
rioso- Protettore e Cudode-Di manie- 
ra; che ben io non- edimo- di volgcre- 
altrove gli sguardi ; ed. eccomi tale l* 
invitto Campione a dimodrarvi * quale; 
appunto nel. pender mio l’immagine 
di. lui- li rappresenta :. c magnificando, 
primieramente il suo zelo- * onde co- 
raggiosamente predicò la Rcligion del- 
la. croce ; indi' ia sua codanza cele- 
brando- ,. onde gli drazj più spietati- 
intrepidamente pel- Vangelo derise ». 
ed. auimixanda fiuaimeatc la sua prò- 
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telone, t>nde ncllt verace Credenit 
fièfluc i tiraorofi maravigliosamente a 
confermare; eccomi ad additarrelo il 
più geloso e forte Difensore dell’ a- 
scoso vencrevoi dipofito della l*ede 
di Crifto. Voi intanto, -Uditori , men- 
tre io tutto lieto e feftante all’ alta 
impresa ornai mi accingo ; le basse 
mie voci per brieve tempo diligente- 
mente ascoltate . 

Poiché la veraciiCma Tollra Creden- 
ta dall’Unigenito fteflb del divin Pa- 
dre , per noi tjuà giù in terra apparso 
« sagrìficato , agli Uomini tutti fi pro- 
pose e pubblicodì , non perchè loffe 
'Solamente la base e il fondamento del 
merito de’ Giudi , che entrari per le 
'dodici preziose porte della cclcllc Si- 
-onne , con eflblui regneranno in etcr- 
tio; ma perchè fofl'e ancora .'il mezzo 
opportuno per manifedare alle Nazio- 
ni della terra la -gloria dcH’ArtiflìuK), 
•c per difenderla e fiancheggiarla e 
sodenerla a fronte de’ Prefidenti ode’ 
B.egi, c in faccia del Gcntilcfimo ri- 
belle, c delle rovine inevitabili de- 
■gl’ imperi, dc’falfi fimolacri , degl’i- 
doli, c de’ Demoni ;duopo egli « per- 
ciò, genti lillìmi Uditori , che -ella non 
solamente nell' alto fondo del cuore 
de’Credcmi e de' Sacerdoti celata e 
■nascoda trattengafi ; ma pel minidero 
-anzi della lingua alla luce delle gen- 
ti fi edragga, cd a’pojìoU fi disveli, 
onde esaltata venga la potenza , c la 
grandezza encomiata della dedra por- 
tentosa di Dio. Or quedo nel gene- 
roso suo cuore sapientemente medita 
i' imperturbabile S. Gennaro: e quinci 
-malgrado le codamilTime replicate sue 
■ripugnanze a pascere il Beneventano 
gregge , -dall’ aifoluto comando del 
Koinano Gerarca come Aronne chia- 
•maio, al nobilidìmo avito sangue de’ 
gcnerofifllmi Eroi , che per le vene 
gli scorre, uno spirito magmmimo di 
•C'ridiano c di Sacerdote accoppiando, 
-pieno del zelo della Casa del Signo- 
re} porcafi a pubblicare quella Fede , 
che per le onde salutari dchsagrofan- 
•to lavacro tenacemente nell’anima -fin 
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da qoel tempo gli s* imprefle , ciré « 
respirare aura vitate la materna chto- 
ftra provvidamente il cavò - Deh la- 
sciamo dunque delia di lui età gii an- 
ni primi di contemplare , tutti di be- 
nedizioni cclcdi' abbondantemente ri- 
empiuti, cd attendiamo ornai a riguar- 
darlo egregio Padore di anime all’o- 
pera grande di Dio tutto accinto , do- 
vunque a manifedare la divina gloria 
B porti . 

Ji dove credete voi Uditori , clie 
egli e sospinga, e avanzi, e traspor- 
ti l'acceso suo zelo? Forse tra quel- 
li am'cniilìmi prati , per -dove c can- 
tando c saltellando a celebrar porta- 
-vanfi la solennità di Silo I’ Ebree 
Donzelle ?o forse tra’fcrtililTìmi ciin- 
pì di Canaan , che e latte e miele a' 
-Campagnuol t abbondantemente contri- 
buivano ? o forse tra le ubertose cam- 
pagne di Gcrosoliina , per dove pas- 
seggiava un tempo pacificamente il 
sapicntiflìmo Re d’ Israello ? o forse 
tra’ gigli e le rose , per dove delizi- 
-andoli la -«Sposa delle sagre Canzoni, 
le rare bellezze godevafi del suo Di- 
letto ? IVlainò certamente ; che egli 
■colà più todo i frcttolofi suoi pa(G 
dirizza, ove non altro vede, che spa- 
•venioG oggetti di aridezza , e gravis- 
simi orrori di morte , onde negli ani- 
mi altrui alttdìmo .terrore s’infondo- 
’ln fatti fi accorge appena , che a ur- 
itare da’ fianchi , c a percuotere da 
poppa a prora , e a sommergere tra* 
liiitti rabbiolì, e a spalmare, c a per- 
dere il sagro Naviglio della Chiesa, 
■dall’ irato ciclo di Roma empicuoso 
turbine cd aspridìma procella frettolo- 
samente ne’ lidi del mare delia felice 
•Campala discende - Ascolta appena 
gli -editti promulgati -di quel crudo 
Diocleziano, che i suol Maggiori di 
superar defidcra nella barbarie , c di 
derminare dalla terra il pufillo greg- 
ge di Gcsucrido pretende , e -di em- 
piere procura e di Manigoldi c di 
carniticinc le case, le carceri, lo con- 
trade . Olferva appena i miseri Fedeli 
' là dui prezioso lor sangue render ver- 
2 mf- 


te frafte ; qnJ dar pronte alte 
catene le mani , c i pieili a’ ceppi ; 
quindi 0 sotto le pietre seppellirfi» o 
per mezzo scinderfi dalle seghe; quin- 
ci o dalle crepitanti vampe consuuiar- 
£, o fcrirfì nella onorata cervice dal 
colpo fatale della tagliente manoaja. 
V'cJe appena alcuni pochi canrpaii 
Credenti c tra il Qlenzio e tra le ce- 
Jichre della notte dentro le più osai* 
xe caverne della terra, in irsute pelli 
iravvolti , angultiaci, ed aftìitti, prel|a- 
iiicntc rifugìarG,‘e metter quivi in fai- 
vo quella Religione , die non più per 
le bionde trecce inanellate speciosa 
apparisce e yaga , ma per le gonne 
anzi recise all’ uso di serva , e per le 
sparse chiome interamente sparuta e 
negletta tailembta . 

E rnttmto ai cospetto di si ferale tea^ 
tro anziché o smarrirli , o venir mena 
il hravilùmo Eroe y tutte dal santo Spi- 
rito animandoti y c le chiavi seco re- 
cando. della fortilGina Città di Dio y 
esce veloce dal tempio; c qual gene- 
zoso Capitano , che vie più grande 
avvezzo a ricevere nelle battaglie il 
vigore , tanto più coraggiosamente li 
avanza e procede y quanto più dal fanr 
gue de’ Combattenti spargerli vede la 
terra; ul egli S. Gennaro gl’interelll 
solamente usato a promuovere della 
Religione e della Fede , là più ma- 
gnanimo li lancia, dove vie più scor- 
ge fremere ed avanzarli il furore del- 
l' iniquillima tempella. Seguiamo a ri- 
guardapc il Valentuomo, or che è in 
opera maravigliosa , Uditori . Oh quaa- 
ti segnaiaciOimi trofei egli riporta, e 
quanti trionfi immortali! Oh. di quante 
egli li carica nobilidiiue palme! Cinto 
oe’ lombi di verità, e ornato nel pet- 
to con l’usbergo della giullizia,.e co- 
perto nel capo col manto del zelo, e 
□c' piedi con la prcparazion del Van- 
elo calzatoli , e imbracciato con la 
Dìllra lo scudo della Fede, e arina- 
tofi finalmente nella fronte con l' ci- 
mo della salute , c nella delira con 
la spada dello spirito, che è la paro- 
la vmcicricc di Dio , gii teoza tciaa 


o paura In mezzo Ta frequente calca 
de’ Gentili a combattere cd attaccalo 
r Idolatria fi spinge ; c già la barba- 
rie alFrontando de’ Carnefici , e la cru- 
deltà de’ Tiranni, dà incoiniaciamenia 
mcitiorabile alla difficilillima pugna • 
Fremono quindi cuotra lui le genti, 
e i popoli meditano iniquità ; ùnper- 
versano. farjofi i fulmini delle minac- 
ce y e crescono implacabili le tempe- 
fte delle persecuzioni : c quinci egli 
de' cieli medefiini divenuto più eccel- 
so-y contra gli sforzi più violenti del- 
l’umano e del diabolico furore , e a 
fronte de’ più gravi supplici, e in fac- 
cia alle carnificine più orrende s’ io- 
oltra felicemente intrepido- nel coim- 
battimento, fracalTa del Pagaoefimo t 
ben muniti ripari ;c quà e là tranquil- 
lo e sereno scorrendo , rinuov'a gli 
alTalti y difende il vero , manomette L’ 
errore', dipopola il Gencilcfimo , il 
numero scema de’ Seguaci alla Supec- 
fiizlone e alla Idolatria . E terminan- 
do alla fine I’ augulla vittoria , l’ufì- 
cio esercita di quelle nubi, che per 
la terra volanti apparvero già ad F- 
saia Profeta, piove abbondantemente 
sul capo de* ravveduti Gentili l'acqua, 
salutare della grazia c della dottrina.,, 
dalle secche ftctilUe campagne cava 
frutta di vita eterna , c il prodigio 
sinovclla del Principe degli Àppollo- 
li S- Pietro, quando un solo sermone 
di lui moke migliaja di Credenti al 
picciol novero de’ Fedeli aggiungeva»' 
Oh vittoria! oh ttionfo! 

Gioisce, Uditori , gioisce la Criftia- 
na Religione per trionfo si bello ed 
esulta. E mentre ella ad accrescimeor 
to di sue glorie tra le sue amorevo- 
lillimc braccia la porzione del Gemi- 
lefimo, per l’invitto S. Gennaro illu- 
minata e ravveduta , chiama ed acco- 
glie; dall’altra parte S. Gennaro» vie 
più infiammato per accrescere decoro 
alla croce del Salvatole , volge repen- 
te il suo zelo a compalDonare lo da- 
to de’ santilfiini suoi Fratelli , che P 
iimninuate feliciilìmo momento aspcu 
Cano pcc chiudere gloxiosatucnu: gli 


♦ccT»i afta Tucc . Eccolo intanto dagli 
(iimnli pi» acuti della Crifiiana pietà 
Sospinto , e dalle ardcntidìmc fiamme 
agitato del divino amore; eccolo quà e 
H scorrer veloce» e nelle carceri più 
orrende entrare, e intromctterfi ne'più 
segreti tugurj di Benevento, di Miseno, 
di Pozzuoli , di Nola » e di tutta la Cam- 
T>a:;ni notlta felice; e gl’ invitti Con- 
fcTori del Vangelo vifitando , non solo 
offerite loro prorvidamente e cibo c 
jilioro c nutrimento pel corpo , qua| 
/bacucco novello ; ma incoraggiargli 
ancora pel vicino martirio, e indurgli 
pel Croci/Wo a veflirfi di coflanza mag- 
giore; nella guisa direflc voi» che 'i 
sette suoi virtuofi Figliuoli confortar 
fi vide on tempo a difendere le pati io 
leggi la Maccabea Madre sopra modo 
ammirabile • Eterno Iddio ! £ quante 
voci egli spande , quafi da materno af- 
fetto avvalorate E qual animo fopra 
ogni credere coraggioso egli adopera 
per fìanebeggiare negli animi altrui e 
sofienere la combattuta Fede ? Or addi- 
ta quel legno trionfale » che le sue om- 
bre consolatrici sulle pene de’ Martiri 
diflcnde; or annunzia (Icuro, che dar 
gli alti cicli il combattimento de’ Ser- 
vi suoi il Signor riguardando , lor coir 
ma di celefte gaudio il cuore; or franr 
co afTerisce, che l’ Onnipotente (Tls- 
radio non soffre con pace giammai » 
che nelle malagevoli imprese vengan 
meno i suoi Campioni ;.ed or defideraa- 
do di entrare a parte delle pene e de* 
trionfi altrui, va ne’cuori imprimendo 
le verità eterne di Dio , c spianando 
qucli’erto sentiero» che a quella san- 
guinosa palma conduce » da cui svelgo- 
no'! rami per trionfale ornamento del- 
le loro dcflre gli Eroi immortali. E 
intanto avanzandoli per tante s^ie fati- 
che nel petto de' Ctifllani Guerrieri la 
fortezza c il valore, egli ha la conso- 
lazione di accrescere vittime padfiche 
all’altare di Dio vivente :c'mentre con 
modefliflìma gioja pieni manipoli quin- 
ci raccoglie di bionda meffe per de- 

{ »orgli a’ piedi dell’ Aliiffimo ; quindi 
a SBgiilega, Idolatria., di rabbia tiuu 
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e di dispetto'» muove l’ altero capo per 
vcndicarfi dell' onta recatale dal valo- 
roso zelo di lui , c per mettere a pruo- 
vu con i più squifìtì tormenti la di lui 
soprumana maravigliosa coftanza . 

In fatti egli è ben vero, gentiliflimi 
Uditori che a confermare la santifllma 
Religione dell’ Uomo-Dio crocilifTo » 
che ogni virtù o coman.la affolutamcn- 
tc«o Goufìglia almeno , argomejua non 
lìavi più fedele, 'più- robuflo-» piii edì- 
cacc dei marririo , che pure il più ar- 
duo , il più difficile » il più sublime 
della virtù alto abbraccia e compren- 
de : e noi ben sap^hamo, che quello la 
promulgò ed eflese ne’ primi del na- 
scente Crifliancfìmo feliciillmi' secoli , 
quando certamente tanto più negli u- 
bcrtofi campi della Chiesa germoglia- 
re fi ammiravan gli Eroi » quanto più 
di sangue fedele fi spargeva ; e tanto 
più nella rillreua RamelTe vedeanfì 
nioltiplicatc gl’innocenti Figliuoli del- 
la novella graziosa Rachele » quanto 
più di eflerminargli procurava il furore 
de’ barbari e spietati Faraoni . E perciò 
l’Eroe immortale, non lodato baflaiue- 
’siente giammai, invittiffimo S,Gennaro, 
defideranda sol con irrefragabil tdli- 
monio c di appalesare il Vangelo , e 
di promulgare la legge» e di pubbli- 
care la verace Credenza» e di*Rabilire 
fermamente la Divinità del Redcntoc 
Ccsucriflo » e di piantare sull* rovine 
del Gentilefuno la croce» brama il ge- 
neroso suo sangue tutto profondere ; ed 
offerendogli fi tutta pronta c opportu- 
na la occafione , non teme nè la tribo- 
lazione, nè r anguflia, nè la fame, nè 
la nudità» nè il pericolo» nè il ferro» 
e va imrcpidainente incontro alla mor- 
te • Deh non v' incrcsca perciò di am- 
mirare in cffolul r immagtn viva del 
Crifliano valore, e le pruove più Ara- 
ne di una eroica indicibìl fortezza. 

Sì, egli è già conosciuto , egli è gii 
accusato , egli è già preso ; e già ahi- 
mè! da pesanti catene legato» egli è 
da indiscreti Satelliti alla presenza con- 
dotto di quel Timoteo , che di riem- 
piere i Padri noftil di ucùfìone e d* 


infamia sol dilcttafi c fi compiace . 
Penserebbe ognuno, che egli a villa 
delle Guardie inferocite , e a fronte 
dell'inumano Proconsolo, e in faccia 
a’pih atroci tormenti dovefic o venir 
meno per lo timore , o commuoverli 
per lo spavento, o il volto per la te- 
ma impllidire . £ pure egli con ani- 
mo intrepido e virile., quafi folle il 
secondo Elia , dall' Altillimo a sgri- 
dare Acabbi audaci dellinato , preve- 
nendo deir inviperito Tiranno le in- 
terrogazioni ancora .-io son Crilliano, 
altamente gli dice , io son Crilliatio, 
e quella puriHima Religione io pro- 
felTo, con voci innumerabili di sangue 
tcllimoniatà , la .quaie ~e rapporto al 
senso, a cui è nimica ; e rapporto a- 
gl’ invillbili beni del cielo., a cui è 
solamente attaccata ; e rapporto alle 
sue maflìmc.per cui ò perfetta ,*c rap- 
porto alla santità de’ suoi Cultori, per 
cui ammirabil -fi rendei è sublime co- 
tanto ed eccelsa, .che appena .al con- 
f^ronto fi esiTOne del Paganefimo ab- 
bomincvole, e subito dimoftra di ave- 
•rc santilTìma c divina la -origine . Io 
-son Crilliano , discepolo del -Rcden- 
tor crocilìfib; e non già vile adorato- 
re c sciocco di metalli c di pietre: c 
son io umil Servo di quel Signore., 
che daf seno del nulla le cose tutte 
con un sol cenno chiamò ; e non di 
buglaidf Numi coltivatore insano , c 
schiavo delle opere medefime delle 
mani degli Uomini.. Deh. quale spada 
forbita ti pcnetraOcro , -o Prcfidc , il 
cuore fino alia divifionc dello spirito 
le voci mie . Oh quanto del perenne 
tuo bene potrei ben io rallcgiarmi; 
cd entrando a parte delle cclelli con- 
solazioni, che pure ti licmpirehbero 
abbondantemente il -seno , oh' quan- 
to dovrei jagioncvolinciuc godere c 
gioire 1 

Or a quelle voci sì generose e si i- 
naspcttato immaginate voi , Uditori 
quale llizza nell’ interno lì co:)ccpisca 
dello 'già sbalordito Timoteo . (,)iial 
alto monte , che da violento acceso 
fuoco^ dentro le spaziose -sue -caverne 


rinchinso, vien agitato e xomnroTro; « 
qual fulmine einpituoso ,-ciie concc- 
puto appena in seno della nubc,fquai'- 
cia iinprovvisanjentc c sfascia -ogni ri- 
paro , c fuora uscito arde , accende 
consuma c alberi c seminati e tugurj 
e capanne e torri c palazzi: tal ap- 
punto Timoteo in sua ira c coi doglio 
-fremendo, c .per -la .disprczzata Reli- 
gione del Paganefimo , e per la’ dife-., 
.sa Credenza del CrocifilTo da mille 
furie a vendetta chiamato , arde di 
sdegnò , bolle di rabbia , anela alla 
flragc , 'freme , spuma-, inferocisce, o 
tace ; cd indi sopra I’ avventurato Pa- 
llore e Cainpion del Vangelo per ra- 
.piilo con violenza dalla -terra de’ Vi- 
venti , per dillruggcrlo , per annien- 
tarlo volge a sfogare il suo furore.. 
Ahimè! -di suo -ordine dentro prigio- 
ne oscura, da crudi legami avvinto-, 
Gennaro .fi 'traggo ; di suo ordine fi 
apprcflano .crudeli finimenti di morte 
per .barbaramente fiiapa'zzarlo ; di suo 
•ordine accorrono arrabbiati JWafiini a 
Rrappargli c con flagelli c con batti-, 
•ture dal corpo le immacolate carni a 
.brano ; di suo ordine dalia più ta- 
gliente scure le vicine antiche selve 
s’ incidono per preparargli un arvlcn- 
tilfimo- rogo di fiamme .. Ed ecco ac- 
cesa già l’ orribil fornace , che stter- 
riàcc cotanto c spaventa . Già volaa 
frettolose le faville al ciclo; già per 
lo ardore ne scoppiano d' intorno i 
salii; già al di fuori le dense vampe 
lì attaccano; già lì tinge il volto de’ 
Uircollanti Co! pallore della 'iiioric ••• 
Ma qual prò? qual vant.ig-gio i Anzi- 
•cliè per io lìor supplicio j>unto s:nar- 
rirlì riiisiiperabile .S.Gennaro , egliTi è 
.già tra le fiamme lanciato; e il Signor 
degli eserciti, che ne oilerva .tranquillo 
T aspro -cimento, ad abbattere del cru- 
do Tiranno l’orgoglio, e ad oscular- 
lo, c ad avvilirlo, il prodigio rino- 
vella de’ fortunati Giovani Habiloncli, 
•c il Servo suo già dal fuoco divora- 
tore maravigliosamente sottrae . Di 
maniera clic all’ improvviso prodigio 
•flupcmio il concorso Tagano popolo 
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. if vero* Dro> d^lsraelllcv confeffandtx, e 
a- lui: j|. poterà degli elementi a suo- 
beneplacito- disporre attribuendo , men- 
tre quinci- crecion molti fermamente le 
verità. Cattoliche; e col gii- prima o- 
diato- CrocIfilTo fi abbracciano; quin- 
di. adontato credendofi. il fier- Piocon- 
so.'o-fpiù oltre sospinge il suo furore; 
c Gennaro prendendo col bel drap- 
pello di sci altri- invitti Commilitoni > 
con efibloro ftretta;ncnte legato^ in-- 
nanzi il suo. cocchio da' Nola a Poz- 
zuoli quafii in. trionfo il tragge ed il- 
trasporta- pet beverne qpivi- il glorio-- 
fifiìmo s:ingue 

Ma viva sempre mal' r’onnfpotento- 
braccio di quell' alto- Signore ^he sol- 
pugna, c vince,, c trionfa ne’combat- 
ctmcnti, e nelle vittorie di SI Genna- 
ro! Si crede , egli è vero , fi crede 
ia umana: ferocia- con te pruovc piìi- 
orribili e spietata di scuoterà dell'E- 
roe Ciiiliano- c valoroso- alcun poco- 
l.'ammirabll- fortezza . Ma fi avvederà 
ben tofto-,che ella con gli sforzi fuoi- 
sol- travaglia per V accrescimento del- 
le glorie di- lui', e per fortificare vie- 
più quella Religione dell’ Uomo-Dio 
che egli si intrepidamente- conferma. 
Ed eccónc rargonicnto vittoriofilTìmo,. 
Uditori —Si apre,- abimèr per coman* 
damento- di: Timoteo il sanguinoso an-- 
fiteatro- fi spalanca ; fi aizzano in' mol-* 
tc guise e tigri e lioni o- orfi e par- 
di ed- altre orribili: spaventevoli gc- 
nerazionir di- moAri ,che pur colà nel^- 
la- Libia nati appena, orme sanguinose- 
segnarono sopra- T aduAa- sabbiai dell*' 
Africa;, fi chiude dentro i> recinti Aa- 
biliti' deb luogo- feroce il- nobiliiCmo- 
invitto Martira della Fede S- Genna- 
io- con- il fedelifiìmi- suoi indivifibilb 
Compagni c-' Fratelli. Ahimè ! che or- 
rendo spettacolo-!' che immagin viva: 
di. morte ! A me già sembra- udire le 
magnanime voci dell'egregio Sacer- 
dòte onde a valorosamente} mori- 
re per la Fede i giài prontiAìmi suoli 
Commilitoni esortando^, lor altamente 
bvella: deh: soffrite', pugnate*, vin- 
cete f. trionfate' t o- forti y o valorolì >. 
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o magnanimi , o- eletti Guerrieri del 
Salvatore delle genti . Che dubitate?' 
Ancor- io- vi salò nella morte fortuna- 
to compagno :c tutti dMmmortulc al- 
loro nello tempia coronati- colà su a- 
spctta il divino Impcradore- de’ Marti- 
ri . A me già- sembra- . . . Ma dova 
1’ accesa- fantafia trasportami ? A h ! cho 
rinovellando il Signore quell'alto pro- 
digio , che a favore dell’ innoccntillì- 
mo Daniel 4»-€-«iLjAuporc universale 
e de’ Satrapi c de’ MagiArati' e degli 
OteimaU e da’ Giudici, della Peifia fi 
ammirò, fi • veggono già mansuefatte^ 
le belve più feroci, a’ santi’ piedì-gia- 
cere de’ ptetefi rei perseguitati, e il 
lembo- delle lor sagro vcAi umilmen- 
te lambire.' 

E non udite , Uditori , il' commos- 
so bisbiglio del popolo prevaricatore,, 
o il confuso mormorio- delle voci in- 
diAintc,e il plauso'comune delle tur- 
be ammiratrici, che in' segno di am- 
mirazione' alzando unitamente le mani 
e- le voci al cielo; fan di- ogn' intor- 
no tisonaro dolcemente inni e cantici- 
di benedizione alla dcAra- vendicatri- 
ce di. Dio E non vedete Timoteo i- 
Aefiò, che i moti del suo- cuore re- 
primendo, c più* oltre- nella ferocia- 
avanzandoli centra *il> CriAiàno- Atleta, 
do profonda, cecità- improvvisamente, 
percoffo,: la- potenza deb solo Nume 
del cielo', piangendo, c sospirando 
umiliato- e confuso, peggio* del- ribal- 
do* Antioco-, di- conoscere e di ado- 
rare è coAretto ? O cmpiAìmo Prefi- 
dente, cho no’ bugiardi- Numi, la tua. 
fiducia- riponi , e- cotanto a-, favoc loro 
inferocisci, deh chiamagli- in tua di- 
fesa- ornai;: deh' nel tempo- della- tua: 
calamità' maggiore il loro ajuto ne- im- 
plora . Pfercho sol- ricorri- a- quel Gen- 
naro, che deir ira tuai e del- tuo fde- 
. gno* è V oggetto ?' Perchè solo speri 
il soccorso da quel- vero Dio, che F 
aAa- scotendo' dclP ira- sua con pode- 
rofiilìmo braccio uccido e fa vivere , 
percuote o risana ?■' Ma qucAa- è. la 
condizione degli sciocchi lasciati ia: 
mano del lor- configlio. il peggio è. 
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che in nome del vcracidìino Nume, 
per r incomparabile S- Gennaro invo- 
cato , la sospirata guarigione inìpetra 
Timoteo per vie più iinpcn’ersare : 
Ul che da vile intcrefle trasportato e 
da vii timore, alla piazza di Vulcano 
che fi meni il Hflncfattore suo coman- 
da; e che quivi da col|)o di sciabla 
micidiale dal bufto gli fi separi mise- 
ramente -il venerando capo, lo già U 
veggo perciò al defiinato luogo co- 
raggioso e magnanimo portarfi . Ec- 
colo tutto defideroso di precorrere i 
suoi fortunali Compagni nclTcfiremo 
cimento, e di volare primiero al pof- 
sefib del cielo . Eccolo il corso af- 
frettare, c vie più acccndcrfi , e l’e- 
sultazione raddoppiare . Eccolo gioire 
vicino al supplicio cftremo , e niente 
nel piò vacillare , e niente scolorarfi 
nel labbro, e niente nel cuor palpU 
tare, e niente turbarfi nella maeftosa 
sua fronte. Già di cclellc gaudio ab- 
bondantemente ripieno , esulta a villa 
del barbaro ferro; già con animo im- 
perterrito la morte ftefia sfidando, di 
affrettare l'impresa al crudel Carne- 
fice persuade: già china l’onorata cer- 
vice, e il colpo ricevendo, cade se- 
reno a’ sommi Eroi eguale ; e nel ra- 
ro trionfo e Sofio l Procolo e Acu- 
zio e Eutichete e Fcfto c Defidcrio, 
che per Gesù ricevono della spada 
flelfa il fendente , gloriosamente pre- 
cede. Oh gloria del Criftianelìmo! Oh 
virtù, oh collanza , oh meiito di S- 
Gennaro! 

. Diflìpatc adefib quel turbamento , 
che c r animo e il pcnficro fin ora 
ingonibcrato vi tenne , gcntililfimi U- 
ditori ; giacche la Orazrone mia il 
nagico c ferale ammanto del dolore 
dcponcndo, intarla di grocondiià tut- 
ta rivclicfi; sembiante alla calla Giu- 
ditta*, ia quale per lecarc la rovina 
all’esercito numeroso del superbo in- 
circonciso Oloferne, con nobili vclli- 
tnenta di -gioja appari adorna prima 
dell’esultazione de' Figliuoli d’ Israel- 
lo . Imperciocché ficcoine l’ottimo Pa- 
dre iddio a giorifica^ioQ maggiore 


de’ Santi suoi , ancor dopo la preziosi 
lor morte venere voli c grandi prellb 
gli Uomini render volendogli, quella 
sublime incombenza di bel nuovo lor 
dona c concede, alla quale per sod- 
disfare ligoi osamente nel corso ime-' 
IO del viver loro godettero di trava- 
glfarc : cosi tutta la premura avuta a- 
vendo r incomparabile S. Gennaro di' 
cultodir sempre c difendere la santa 
Fede, in quella incombenza l’aJto Si-‘ 
gnore ficguc a confermarlo per tutti 
i secoli c poi ancora . Ed oh con 
qual decoro egli ficguc a culludirc'la 
verace Credenza del Nazareno ! Oh 
con qual etfioacia i timidi ucllu Fede 
conferma! 

Voi qui senz’ altra diinora-chiamo ' 
in tcllimenio ideila vciità, o gocce 
care santilfiine gocce del sangue ado- 
rato del Martire 5. Gennaro , che pur 
io ammiro come un argomento trion- 
fale a’popoli più rimoti, c a’ più tar- 
di nipoti delia Crilliana Religione. E 
non vcdelle voi. Uditori , tion vede- 
re sovente con i proprj occhi, e non- 
udirono in tanti secoli Crilliani tutti 
gli Uomini della terra, clic il sangue 
di S. Gennaro quamevoltc al cospct-' 
to del vencriindo suò cape fi espone, 
alcrcttanccv;pltc e lieto fi avviva , c 
brilla, c gorgoglia, c bolle, e salta, 
o fi discioglic ? Che sembra dunque a 
voi ? Chi negar potrà mai , che .un si- 
llupcndo pérenne miracolo fia il mez-' 
20 più forte, onde 1’ ammirabile S. 
Gennaro lieguc ancor morto a telli- 
moniarc quella santillìma Fede ,di cui 
vivo sopra la terra egli fu fingolar- 
incnte il tclliinonio più fedele c più' 
certo c più fermo c più irrefragabi- 
le ancora? Verrà forse la umana ma- 
lizia, che mascherata nel nollro se^ 
colo col nome di zelo fi accoglie; e- 
negherà sfrontata, quel che con l’e- 
videnza del fatto fi scorge ? Ma oh 
quanto reilerà delusa nelle sue teme-* 
ntà c nelle sue speranze; ed oh quan- 
to dagli Uomini llclll sarà derisa e 
burlata! Verrà fin da’ lidi della Bret-. 
Ugna la dubicazioac a porre in fot le 

là 


4 


nòbile del 'Cattoliche' • 
fimo ? Ma oh quanto sari coftretta 
c-on suo malgrado di -confeiTarc A" in-' ] 
figDC prodigio e venerarlo ! Verri il 
tempo paflTaggieto e fugace , che le , 
cose tutte o perde interamente, o na- 
sconde ; e ,sptto le. veloci sue al^ ,tcn- , 
téri di cojjrifd la^glotia- piti gruèdei 
cH il maggior fregio del regno vifi- 
bi.lo ‘ del - Redentore' ?^Ma oh - quanto' . - 
di vergogna tinto è di ròffore, fug- , 
gir dovrà sempre mai^bigc^ttito e tre- * 
mante ; e niente affatto velare quel ' 
gran tesoro prceiofiflimo , di cui vie 
più fì vanta il Mondo, da Religione*' 
e la Fede/ . • , • / 

' Senonchè qual segno' della veracità - 
della sagrosanta noftra Credenza più> 
evidente del sangue adorato del >nq-! 
(irò S. Gcnnarcr , onde 4 più severi. 

f allighi fì allontanano dal Regno no- 
to, c fì cagionano allegrezze e van-* 
Caggi? Mirate, àJditori^ quella orgo- 
gliosa montagna-* che armstafì di fuo- 
co implacabile ,> alla soggetta noftra 
Città par che poiti ogni giorno <com- 
battinkchto c rovina . Quante volte * 
additando a Dio il -vaioroso suo san-- 
gue Gennaro, del superbo monte fu 
raffrenato l'ardito, e comprefìb lo sde- 
gno? Mirate la campagna intorno, che 
avida, div ricevere tributi anche da' 
peggiori -suoi nimici , e arida e secca 
aiiDunerfì dovrebbe e gualla e perdu- 
J'ioa fi oiTcìva pur bcoq * mercò 

I ^ ! 

c I : . ... - . . . 




.fi presiofo srifihff di . S. Gennaro , e 
varj fiori e varie prante e varie erbe 
I odòrosc .vellire iei!slda de' monti vi- 
cini ; ed aurea mefìe di. bionde spighe' 
ornare la-dillesa pianura; e neli'ìllcs- 
so tronco a un. ramo e tra rilìclTa 
• foglia peadcrc J! antico pomo e il 
'' nuovo ; e neH* orto fóaondo’ serpeg- 
giare la torta vite in alto e germo-* 
;.gliare l’uva matìira ; è ‘finalmente 11; 
patrio fiume in seno al mare limpido 

f iortarfi , ed avere ^di fiori, coronato- 
e sponde? Ah /'dunque Vada pur glo- 
sioso I* immortale Eroe degno degli 
apprlaufi di ' tutti ' .i secoli ; vada 'pur 
nel tempio’, onde parti R-'difcndcrc‘<lx 
Fede di Gosuorifto ;'e dentro i 'recin- 
ti del Santuario ^ ritornando , la sua 
delira di bel nuovo. dillenda , di san- 
guinosa palma fregiata , sull'Arca del 
Teflamenco: che noi intanto confide- 
rando il suo zelo, onde .promulgò la* 
Religion della croce; e. la sua collan- 
za,onde superò i più spietati tormen- 
ti; e la sua 'protezione, onde nei la ve- 
r-ace Credenza i Fedeli conferma ; gli 
diremo lieti c giocondi-, che egit-ò 
il più. forte e geloso ‘.Difensore della 
santa Fede de' Crilliani, secondo cho' 
in teiBpo di grave d’infermità , elio 
ancor -travagliami , ho potuto ideare* 
e innanzi ai cospetto voflro, genti lis- 
fimi Uditori , quanto per me fì-è po- 
tuto il meglio, ho dovuto debolffieo-' 
t« dittoilraxu'. ' . 

• . - ... -, ^ 
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^ a K A z I o. N E ;xvi 

IN l: o. d e. 

DI S.. FELICE; VESCOVO^ E; MARTIRE. 

i - • 

Er/t* ,. qui rm exctdit. a. sua. tpe .. Eccl.', XIVJ. 'fr’.. 2;. 



Liorchè. •* cQnservazioa> perenne.: 
dell'eletta sua- vigna opportuna- 
nente Opera): e Mioiilrii il.divin Si-^ 
gnorc- spedisce», voi ben sapete, gent 
tilillLnt: Uditori., che. sebbene, contrae 
le incurlioni<delio.heIve: Crementi gli: 
brAmi semplici ^negletti , e. quali cao-r 
didi' agnelli in* mezzo aj lupi divora- 
tori; pun gli. frcgii'potnposameoce dL 
valor maggiore, di. quello» che. coma* 
Btcò.iin tempo » ad un; idosè- scilinT; 
guato » o. ad' un< timido.' Ezecchielio ». 
o ad un'AmoS/Pafiore» o ad‘un*Eii*/ 
SCO • bifolco , o.> ad . un . Daniello .fanciul-i 
letto «onde, rovesciar paflanae-diilrug- 
gere. e ilcrpi e. spine e macchine odi- 
li , e piantar. L cedri del' Libano, ed: 
edificare intorno le' muraglie: eccelsa 
delia, casa d'israella. £ ben queda è. 
la ragiona appunto» per. cut. gli defll 
Opera) e Minidri< alle intenzioni et 
premure, dell’ AltiiUmo , corrisponden- 
do, travagliar debbono, sempre, mai 
perseveranti. finO' alla- consumazione- 
deir opera ; e senza, vacillar punto, 
nella speranza di vincere, il fremito, 
delle terrena ed infernali potenze, fa- 
grificar. debbono, fin anche il. sangue, 
c la vita per- ottener la vittoria sospi- 
rata , c quinci i’> eterne mercede , dal. 
celcfla Rimuneratore a’ trionfanti pro- 
mefla . Ed in. fatti- non* potrebber al- 
trimenti, conseguir* l’encomio de.’Vint 
citori-, e Ih felicità del premia lor. ri'^ 
scrb.ito : anzi ficcome- degno- non sa*- 
rebbe di. bionda, mefle quel Contadi- 
no infiogaido» che il campo a tivob- 


ger chiamato-,, o solamente' adattaiTa; 
la vanga sugli omeri , o solamente in-/ 
cfiinaiTe. la. delira all'aratro.; e.temen-- 
do -il. travaglio ,0 toglielTe dalle; spal-v 
le. il peso, o*la. man ritirafic. dai vo- 
mere.:- cosi. meritcvolr. non. sarebbero; 
coloro- della* bramata palma* e- della, 
felicità., sempiterna : se puflJlanimì dii 
proseguir- paveotafiero. 1' opera inco- 
minciata , ed-abbandonaiTero i'impre«i 
sa agii. alFaiti- violenti; dc' loro-arrab-- 
biati nimici . Ma. scegli* è cosi, ami; 
mirare.' ragionevolmente dovete, in. que— 
fto* giorno/ il' Campioni memorabilo.- 
dcl. Crillianefimo, voftro primiero- Ve- 
scovo , Concittadino» e. Padre, glorio- 
fiillmorS. Felice.. Egli , Uditoci , sorti* 
UO' nome proporzionata ai.suo. merito», 
a fu vcratn'.-me. felfce;.pcrchè chiama- 
to. dail’Aitidimo. nel prùna secolo de(. 
comun riscauo a li.-ibili(e iit Nola 1» 
Religion vera del CroeitìlTo , malgra- 
do I'. empito, crudele- dell' empietà e.- 
deir errore , si- ben- corrispose alla 
vocazione sua ed a' doni ricevuti dal. 
Padre, de’ lumi , che non- vacillando* 
giammai nella speranza, di vincere» 
riportò, il' bramato trioufo,c meritò l*' 
epigrafe luminosa dello. Scrittore- del- 
r EccleliafticQ :: Felix » qui non. txcidit. 
a sua.spe. £d in fatti non temette e- 
gji' punto- nè. di aHalcit nè. di furori», 
nè di vicende; c fermo in suo pea* 
fiero, di. ftabilir tra. voi perpetuamente 
la* Religione, c la Fede , U tcRificò. 
primieramente con la voce » e diven- 
M un Crifiiaoo sempre Martire ,' la i- 
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•affò «econdarl amente cól sangue , *e 
divenne un Martire sempre Eroe; la 
rinforzò finalmente con i 'prodigi , e 
divenne un Eroe sempre Taumaturgo; 
corne Hcuro della voflra attenziòncoN 
rese 1 sono già in > bri e ve ■ ora adim*> 
Ararvi . Ed incomincio. 

Poiché ‘la -Religione di Gesucfiflo 
Aon è solamente il neccflario fonda- 
mento del merito de' Mortali , che 
|)ur senza di cITa entrar non potranno 
;£iammai‘per le dodici ‘spalancate por- 
te nella santa Gerusalemme di pace; 
ma ancora 'è P aogufio -culto , che T 
•AltiQìmo de’ "Signori giuftamentc -rì- 
•scuotc "dalle sue Fatture, le -quali dal 
•profondo seno del. nulla -riiràire ,'e 
poi giuflificò "ribelli -con -tuffarle 'nel 
•angue divino : egli è ben vero per- 
ciò, genciliifi:ni Uditori ,'chc‘Don dei>- 
be ella rinuiK-r nascosa nel cuor solo 
de’ Fedeli e de’Minillri del Santuarfo; 
ma -debbe ^altresì -col -sagro ininifiero 
aiclla Ihigua divulgarfi a’popolisa’Pre- 
lidcnti , a’ Cesari , a’. Regi ,• onde ven- 
rga riconosciuta I* opera 'ftupenda -del- 
■Ja -redenzione "umana , ;c. adorata .le 
macrtà suprema di Dio . Ed eccovi 
appunio ciò, -che ha filFo nell’animo 
:jl volito incomparabile S. Felice ; c 
.xhc.già lo sping-e ad impiegar la vo- 
xc pcr-tellificarc contra gli affliti dol- 
ila tana c dell'Inferno la Fede samis- 
.iiina del Nazareno , c rcnderfi un Cri- 
.'diano sempre Martire . 

Guardatelo in -farti , Uditori . Egli è 
itncor giovinetto; e già offervando nel- 
(la'sua patria mancare ahimè ! .per gli 
-attentati dell' Idolatria U -Religione 
del Ciocififfo, -che le annunziarono i 
f primi Appofioli del Vangelo, tutto dì 
■zelo fi accende per renderne -con la 
I sua voce una fedele vivillìuia tcffiioo* 
.aiianza - Vola quindi ogni di con iu- 
-credibile velocità alla spiaggia, e fi 
--erge sopra se llcffo per appanuc dal- 

- la scuola deli’ Aitilliino le saue ddttri- 
fse coufei matrici delia verità; c lacQ- 

- ttc nell' uiTìduo nio(.o delie inariuc 
.ónde, e nel loro variabile aspetto gli 
«terni . votaggiooii duui ». e l’ iucofUn- 


«a dc‘tr*nfitorj beni » e la bontà pe- 
renne del Creatore fiffamsnte contem- 
pla, rapir sentefi in guisa , «che . già 
• aon può di più trattenerli ad abbatte- 
re la menzogna e l' empietà . ‘Eccòlo 
perciò in 'dirada già correre -alla di- 
Aruzione «del Gentilcfimo abbomfse- 
vole » eccolo già affrontare U’-empio 
.Frcfide Marciano «xccolo già atterri- . 
re gl' tniquilCmi parciggiani delTldo- 
-latria, -eccolo già,... Ma ahioièlqua- 
«li grida I improvvisamente -ascolto op- 
;porfi al novello - Campione » -che 11 è ^ 
-accinto àir-twcra di Dio? Ah Ma do- 
lente amantiUiiDa Genitrice , non dal - 
’oiagnanimo -ardore della Maccabea 
■Madre -oltre motio ammirabile , ina 
'-dallo Spirito, più tolto di Satana, che 
nel Principe degli Appoftoli recòscan- 
■dalo al Salvatore, per mille prevedu- 
ti ftrazj angulliata cd opprclTa ,.csce 
«velocemente incontro al dolce Figliuo- 
•do; e bauendo > pai ma a palma, cosi 
mella.ed ansante finalmcnie proroin- 
'pe: deh ferma, -ove vai ,- caro «frutto 
•delle viscere mie , soilegno della fa- 
•aniglia, delizia de’ Genitori ? Ahimè’. 

•a tuo danno armarli già veggo l' infe- 
rocita-barbarie , a = tuo Itcrminio ;jcor- 
vgo già Congiurarli -infellonito l'Infer- 
no- E che sarà di me infelice? Chi 
.più per mio sorteiTtamemo 'co.tiilia- 
-no dovrà impetrarmi dalla -ProvviJcn- 
-za miracololi pesci , e per me dal 
're raccoglierli ? Deh -rimanti , o Fi- 
-glio; om'di dal gran -cimento , Cuio FÌ- 
-glio, rimanti. E ben favellando cosi 
-tra urli -donileschi c «dirotto pianto,,’ 
fdi traitettcr li affatica l’incauta quel 
-magnanimo .Giovinetto » che -vclocc- 
« mente corre alle vittorie > a’ trionfi , 

«alle palme .'Che. pericoloso inciampo! 

• Ma che risolverà ii virtuoso Garzone h 
3Ì grand’ uopo V Cederà alla forza dei- 
. -le materne ipreghiere , ed abbandone- 
rà l'opera del Signore? Ab! non du- 
bitate > che non riguarda no S. Felino 
,ila carne e il sangue; e rendendo in- 
utile il primo veemente affalto , s’ip- 
, oltra a proseguire la continciata car- 
-Ittita; cd ait^douaiido .ia Càooitricc 
K s per 
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Ì jcr hnpre/»arf! a servig} del Padre ce* 
elle-, già scioglie il labbro per annun- 
ziare a’ niraici iNV'angclo c la Croce. 

Degno s^rctMCoIo- della vollra ara- 
Iniraziono- , Uditori . Un Oioi ine di 
-pochi- luftri ,ma pieno di Spirieu-San- 
iOiqual altro Levita Stefano, già pre- 
‘dioa la Religione del CrocitiOb alle 
Sinagoghe perverse di Setana ; c con 
tal unzione la conferma e persuade, 
«he confufi' i Seguaci della Superili- 
zione.vien tutto- 1-’ Abbiflb in vece lo- 
To a refillcre e pugnare . E non ve- 
dete in- fatti', come in> Demollene cd 
in AlclTandro orribilmente raccolto e 
Sia scollo ,contra lui empituosamente G 
•cagli a difesa e schermo della perG- 
da tumultuante Idolatria ? Oh che or- 
rendo spettacolo! Quà*i furibondi E- 
energumeni da mille furie agitati e fo* 
spinti già centra lui G avventano: s 
come furiofi Moni di lungi veggende 
appena la preda, aggrottano il- fiero 
ciglio, c rabbuffan la giubba, c ai»- 
zan lo branche micidiali- per farne 
cruda ftrage, e- divorarla ; cosi ancor 
eglino e urlando e ruggendo e sma- 
niando , contra il ^ fedeT Garzone G 
lanciano per- farne cr-udcliflìmo sccni- 
pio . E là: il Garzon fedele 1’ alTil- 
to’ aspettando > al pari dell’ invitto 
Pavidde nel poterKiGìmo ajuto dai 
supremo Signor degli eserciti sola- 
* mente G affida e spera quinci di 
‘gloriosamente schernke e vincere chi- 
unque a lui fi apprcIG, appoggiato so- 
lo all* afta- ed alla spada dei diaboli- 
co furore .Oh- perteoiosb cimento! £- 
terno Iddio , che tranquillo la gran 
tenzone riguardate', deh rioovate le 
• opere voftre antiche , onde consola- 
fte UD tempo Israello ;- c per trionfo, 
delle voftre misericordie deb la san- 
tiiSina Religion della croce ornai e- 
sakate ; deh • . • Ma punto non ce- 
-mianio; che la viuoria è già ripoixa- 
ta. Alza appena sua- voce l’ impareg- 
giabile S. yciice , e solamente ad un 
suo comando- i ribelli Spiriti del ne- 
ro AbbilTo già fin nella Siria son di. 
speraumeme volati • soUmcntc ad u> 


na sur preghiera Tc Pofeftà' tartàrea- 
son debellate, gli Offellì son liberi, 
la Fede ha trionfato . Ed oh'tnonW 
Oh- vittoria I 'lUitta da capo a* fondo 
è Noia sconvolta ; e come il popolo 
di Bettulia riconobbe nel valore dcN 
la delira trionf.itrice di Giuditta Iz 
suprema potenza del Sovrano<degli e« 
scrciti;cosi ella ravvisa ora nella vir^ 
tu ammirabilè di S- Felice refìllenaz 
di un> sol Nume , che all’ Uoivors» 
impera, abborriscc le vane follie del 
Paganefimo-, c col già prima odiato- 
CrocifiiTo'avidamentc fi abbraccia. Bl 
per compimento deH’opcra al genero- 
so» Appolloio , che seincHante al- Van^ 
gelida diletto porta scolpito nel cuo«- 
!«• il teftimonio-di Gcsucriilo , fervo- 
rosamente credendo', le onde ricevo 
battcfimali , e nei seno della Sposa 
immacolata- dell'- Agnello alla, fin sL 
nasconde .- 

Gélfa dunque di piu refTftcre alla ve- 
rità, 'che. risplende , o inumano Go- 
vcrnador- di Nola Archelao . Che più' 
eftinato chiudi gli occhi alla' luce 
Che- più . .. . Ma non ancora è giun- 
to il momento- fortunato dei- suo rav- 
vedimento, Uditori . Egli è come u- 
na quercia annosa, da violento* AquF- 
q'uilone già- mezzo scoilb c divelta . 
Sprezzi interiormente ia Religion de- 
gli Dei-, ma pur la profelfa ; di' mal 
talento i rei ordini efìcgue di Mar- 
ciano, ma pur gli efiegue-. fid oh che 
nuovo cimento ! Mentre l'ammirabile 
S. Felice in una notte sola ritorna in 
Nola dalla Siria , dove in tre giorni 
pervenuto , il Figliuolo- deli’ Impera- 
peradore liberò da' Demonj , e l' Ica- 
pcradore iftefib, e quella valle Monar- 
chia conquiftò- alla Fede , è imprigio- 
nato d'ordine del Tiranno ; e dopo 
alquanti' di> eftratto di prigione , al 
tempio profano delle Deità menzogne- 
re e tratto c menato- . EJ oh che a- 
troce spettacolo ! Ecco- l’ infame de- 
lubro, di varj. oggetti di gioja e di 
terrore, di vita c dt morte d’ogn’ in- 
torno fregiato . Quà gl''ldoli di ab- 
bouinazioae scr*ior piedcftaili-, ebe 


jeeafi wrwre e spaT?«iito?qi}à aa’profa* 

ni altari i fuochi &agiile;'hi c ie fcatv 

• nate vittime » cha cagionan ribrezzo 
« tremore ; o què turba feifeggianta 
di Cantori impudici c di scompone 
Fanciulle chu di libidinoso amore 
oscene fiamme risvegliano . Tutto è al 
cospetto deli’ innocentillùno Giovane 
Felice por isgomentarlo ed- abbatter- 
lo. Che dovià perciò egli faic, quin- 
di dal- pallido aspetto atterrito della 
morte r- e qpinòi dalla lufìnghiera ef- 
feminata dolcezza del fragii seflfo trat- 
to e rapirò? Che dovrà fare? Ahi che 
baderà, che egli diriga al vero Dio 
di A bramo la v-oce della sua preghie* 
n . Appena in fatti egli priuga nel 
tempio infaou:,-che quali oratle un E- 
Jia Tesbite , solito a chiamar fuoco 
divoratore dal cielo ;ecco'in- atre nu- 
bi l’aria, improvvisamente fi aggrup- 
pa , scrosciano orribiJurcnte le saette, 
mugghiano i tuoni , Kcma la terra., 
ondeggian lo fabbriche; ed aprendo- 
le voragin profonda, irriparabilmente 
,e idoli c altari e vittime e fanciullo 
,e colonne & archi c delubri afibrbi- 

‘ zcc ed ingojt . E- mcntro piangona». 
fremono , fi- dibattono i perfidi idola- 
tri, Nola intera col già ravveduto Ar- 
chelao denuo l’Arca ficuriilìma dclla> 
salute fi ricovera ,• spiega sulle torti* 
altera la. croce, c il- suo Liberatore, 
benché lanuto ancor abbia il mento,, 
per suo Duce e Paftore c novello A- 
nwne trascegiie. Oh vittoriai Oh tri-, 
•nfoiVi applauda esaltata la Fede;. e 
noi confeflìamo, che l’incomparabile 
S. Felice abbia superati tutti gli aflalti 

• per» iftabilirla tra' Nolani; e- fiali quin- 
. ci un Criftiano sempre Martire mara- 
vigliosamente renduto, avendola tcAi- 
ficaia con la sua potcntiffima voce . 

• £ qui, gcntiJilDmi Uditoti , dobbiam 
licordarci , che non bada a’ Campioni 
dei Vangelo di tedifioare con la vo- 
ce la Cattolica Religione, perchè deb- 
bono in oltre suggellarla col sangue, 

' « col sangue inaffiaria , qualor fa duo- 

I fo, centra, gli attentati sagrileghi del- 
z più spietata. Titannido . Poiché il 


.Pontefice eterno e divino Imperadorc 
de* Martiri Gesucrido apcrumentc i 
suoi Seguaci . che per di lui amore 
la Religion profedavauo , rincoraudo 
avvisò,, che sarebbero- dati espodi a 
battiture, a scherni, a drazj, a mor- 
ti; o poiché egli medefìmo a loro e- 
sempio ascese il primo , rùiotto- una 
piaga dal capo- alle piante ,. su quella 
croce . che sulle pene altrui dovea 
spandere ombre consolatrici : eglino ' 
perciò- i Martiri della Fede , oltre 
di portarne vivo il tedimonio- fino a- 
gli ultimi confini della terra, debbo- 
no ancora arinard del più nobile S* 
roismo per sodenere le verità rivela- 
te o- il- Crocifidb in faccia della spie- 
tata barbarie . Sì , dobbiam ricordar- 
oenc.;. perchè a quedo rifleuendo l* 
imperturbabile S. Felice volentieri d 
espone allo- pruove più inumane per 
suggellare ed ìnafBare col sangue la 
Fede ^ e- renderli un Martire scmpie 
Eroe .- 

In fatti- , Uditori , non anela così- 
alla drage Ircana tigre , dal nimico 
dardo trafitta, come- alla- vendetta cor- 
re- centra il Martire- di Gesucrido il 
Prefide Marciauo , dalia converlìoue' 
di un intero popolo adontato c pun- 
to. Ma pur senza prò;- imperciocché- 
.il Vescovo Eroe nc derido la rabbi» 
e la fierezza , e ne trionfa la Fede 
£d ecconc le gloriofilllme pruove. In^ 
•fcrocisce il Tiranno ; e per suo co* 

, mando già il venerando Padorc ih co* 
tro oscuriflìmo carcere ‘d rinchiude* 
c di colà- nel pubblico ailfiteatro a’fa- 
melici Lioni vien pascolo gittato . Ma- 
ch prodigio l Le fiere belve- tenera- 
mente il careggiano , e meglio chC 
non fecero in Babilonia con 1’ inno- 
cente Daniello, , umilmente gli lambi- 
scono le vedi *e le piante • Vie più; 
inferocisce il Tiranno; e per suo co- 
mando già l'invitto Campion della Fe- 
, de a forza di spietati flagelli- è pedo 
e dilacerato cosi , che dalle squarcia- 
, te membra Timmacolato sangue ridon- 
da. Ma oh duporc l Egli sembiante’ 
ai. flagellato Paolo, che- gli empiti del* 


. f 


tu 

la Sinagoga 'giubbilando >derise » fh 
nome del vero Nume le sue profon- 
de ferite con la saccrdotàl delira pai* 

E andò « le rammargina;e guarisce- 
Itre modo inferocisce il Tiranno; c 
per suo 'Comando gii il -nobiiiilìmo 
Atleta dentro alta superba >torre * di 
•celti legni -edificata , -è barbaramente 
riporto; -e quivi a robufto -oleoso pi- 
no ftrettamente avvinto , c da paglie 
e da sarmenti circondato , 'fi dà pre- 
da 'indiscreta a fiamme si orribili , ch9 
•da’ Circoftanti , da’Manigoldi , dall’ l- 
irtertb -Marciano non polTon di lungi 
sortencrfl . Ma oh maraviglia ! Al pari 
de’ Fanciulli Ebrei , che nel 'fuoco ac- 
ceso della Babilonese -fornace tripu- 
diarono, egli canta inni al Signor d’ 
Isracllo; e intanto la torre , la trave* 
le .paglie 'ridotte in cenere, <egli solo 
tjuafi da fresca -rugiada spruzzato , -ri- 
man .più bello -ed illeso . -Che più ? 
^himè! che ;troppo la rabbia ,jl cre- 
pacuore , il dispetto nell’ inferocito 
Marciano cresce e fi avanza: cd or 
adontato ‘Credendofi dal Martire di 
Gesucrifto, or ad infernali preftigj la 
cortanza e i miracoli di S» Felice a- 
scrivendo, -ed -or al Gentilefimo vie 
più scemarfi contemplando i Coltiva- 
■’tori mercè r Eroismo dell’ ammfrabile 
^Taftor Nolano, ahimè! da mille furie 
vien agitato c sospinto^ c «come fi di- 
■vincola pel suolo, fi «contorce , fi di- 
batte , c -spuma orrenda Serpe , da fa- 
llai pcrcofia ferita ; -cosi egli per lz« 
^grave ftizza 11 dimena, e batte per 4’ 
ira i denti, e muove ni -capo, -s’ infu- 
•ria, c ficme. Oh furore .' Oh fdogno! 

Pensate, Uditori , in quale spaven- 
tcvol guisa scoppiar debba -una «mina 
sì formidabile! Ah! che non cosi av- 
ventolfi un tempo cantra gli Ebrei di- 
fensori deile patrie leggi , e coiitra 
le virtuose Madri zcKimi della Cir- 
concinone, c centra ‘il nonagcnairo 
■Eleazaro c i Mcccabei Fratelli c la 
incomparabile Genitrice nauseanti- cibi 
vict.iti,-c centra -gl’ -Israeliti cullodi 
'rigidi della santificazione del S.tbato, 
'Colà nelle Sirie contrade il ribaldo 


AirtJocot come *or Mtreiano irontra 
amabii Prelato e contra i 'novelli Can- 
• didaii delia Religione empituosamente 
Ti scaglia ed -imperversa . Guardate . 
Ecco già le venerande terte fa sepa- 
■tare ahimè! -dal bullo a trenta (Cate- 
cumeni, 'ultimi parti del vortro Parto- 
re; che son -quinci dell’ Inclita Città 
vortra ì santilfimi Protomartiri ben- 
•chò 1* invido tempo sotto:folte caligi- 
ni quei 'gloriofi^ nomi nasconda «cKe 
quali risplendenti -ftcllc nel libro del- 
la vita son rcgillrati • •£ qiiindi'con- 
tra il generoso Apportelo 'vie mag- 
.giormentc imperversando, che non fa? 
•che nonrtenta? che non ardisce per 
irtrappargii dal sagro petto 'o la vita, 
o la Fede? «Udite ciò che sono per 
dire, o secoli volanti ; e'voi ,-o Au- 
-giolit'O Uomini, alla funcrta -tragedia 
'Ornai inorridite-. -Ecco con ferrei un- 
'Cint vien trapaìFato 'ne’ fianchi d’ ordi- 
rne del «Prefidc -inde.gno -il .pazlcntilfi- 
'mo S. Felice; e crudelmente per quel- 
'li col capo ‘in giù 'in alto sospeso-, 
‘per tre giorni quivi riman pendente. 
Non balla . -Se come 'Giona Profeta , 
tnel sen conservato «dì moftruosa bale- 
'na , egli dall’ Onnipotenza del 'vero 
Nume in iftato si miserabile è proil- 
•'giosamente sortenuto ; ben torto per- 
•ciò pel furor de’Garncfici a quattro- 
-mila -altri durillìmì colpi di podcrofi 
bailotirulteriormcnte ‘soggiace -. Non 
-balla. Se al pari dell’ iniieminato Mo- 
■sò , -scintillante nel -volto di sopruma- 
-^na luce e divina-, ancor maravigllo- 
•samente 'il viso gli risplende ; «egli 
perciò vien subito a ferma 'colonna 
•legato, ’.e ’laceiato a brani da ferrei 
’imcini , -e ftreitamcnte avvìnto , e«l 'In 
fine dentro profonda cava di acuti Hi- 
li ripiena (furiosamente precipitato-, 
;perchè esali Io spirito , -e dalla terra 
•de* Viventi con violenza ;fi «tolga , -Oh 
-‘carnificina! Oh tragedia'.' E 'che altro 
•di più barbaro può «inventare la -uina- 
.-na crudeltà ? -Deh 'ravvediti -una 'voU 
'ta, o barbaro Tiranno ; ed abl^orren- 
•do le tenebre , apri T‘»re gli -occhi 
-alla luce . Cbt più ànKllenisci concra 

il 


il: tao PAftore. e. Eonta/lce* òcIIa* Co»-' 
•federazione, che. nel. suo- eroico va- 
lóre baflaniexnente ti addica-- la falfìcà 
del Pai^neCmo ?' Deh. cedi una vol- 
ta , che- noti, può clfere. se non divina 

2 udia. Fede, che cuntra la. rabbia de* 
IcsarL, e centra, la (lizzai de’ Demonj 
fip.-ancha con^ l’ effiifìone. del' sangue 
coraggiosamente, fi; difende. ; , non può-. 
éLflfete. se. non.cdelle.qiiellai Religione,, 
che- a guisa, della, bella. Rachele tanto# 

{ tiù: moltiplica i. suoii grazioQi Figliuo* 
i , quanto, piò-, loro# relide la. contuma- 
cia, de.' Faraoni .-Deh, cedi. • , 

Ria che. dico» io-. Uditori Debbox 
forse il. giultilliiT^' Rimumeratore to- 
ltlie^ dalla. dcAra. dell! incomparabile. 
S-Fetictt-la palma, trionfale,. che tan- 
te.* volte, ha. meritata.?. Mainò, certa- 
mente ;*. e: perciò- lasciando>in mano, 
del - suo. conilglio. l’ empio. Tiranno, e- 
1! acciecazion. dello spirito - permetten- 
done, alloga sulle tempia, del Vinci- 
tore l'immortale gloriofidlmo. alloro 
Quindi, è , che. ordinandone la decol-' 
lezione gii. termina, d’ inferocir Mar- 
ciano :;ed>cg|i. già. lieto, e.fedancc ili 
mloroso.- Eroe da. innuinerabili' Com- 
militoni! accompagnato-,, al' deftinàto- 
luogo s* incamina. del suo- ttionfo . Edi 
oh. quali, son 1! esultazioni* del suo a-- 
BÌmo. grande!. Or. all! empireo gli oc- 
ohi- drizzando,. al supremo* Signor di- 
Giacobbe, umilmente, favella ecco il.. 
6ti. della tenzone o mio- Dio; ecco# 
K ultimo. ciTctto delle. voilte.-misericor* 
die. antiche.: accettate .dunque.il sagri- 
ficiovche. ora a. voi poh mio popolo; 
coftantemeots immolo. Or. la maedo-, 
sa. fronte: ali' eletto suo gregge rivol- 
gendo , generosamente, soggiunge; deh> 
lion.vi. sgomentate, punto, oimiei lidi. 
Compagni,. di. combattere, di sod'eri- 
re ,. di vincere , di, trionfare ; e. se net 
gran. cimento or. io# vi precedo, ben 
voi. fin. colà seguitemi , dove ne. aspet- 
ta. per coronarci il divino- impcrado# 
re: de! Martiri .. Ed. or l’ acuto-ferro- 
guardando-, che ttoncar. gli, debbe il 
venerando. capo , con. l’ Apposolo -del- 
L’ Àcaja giubbilanda i^cUau :.oh. fer- 


zo; da lungo, tempo aspettato-, e bra- 
mato con ansia! Sì, mi riceva, predo 
er mezzo- tuo ,. chi col suo sangue mi 
a redento.. E. ben. cosi favellando , 
affretta il pafFo- per giungere alla co- 
rona; sollecita il fìer. Caroelìce; a com- 
pir la barbara; meditata impresa; e il 
capo- finalmente chinando,- non- palli- 
do-, non- turbato,, ma giocondo e lie- 
to:, il f:uai- colpo, softienc,. e vincito- 
re* altero; gloriosamente* trionfa.. Oh. 
vittoria, iminorcalc !* Oh. gloria, inudita!' 
Oh incomparabile Eroe!' E. dove mal 
saprem noi ritrovar l! eguale '?.* Dove; 
mai potrcmo.-immaginaracodanza mag- 
giore, o maggiore: imperturbabilità di' 
animo? Ah ! che giudainente ne fc- 
fteggia rempireo,cd alla delira dell’ 
inclito- C.impione alloga il nobil fre- 
gio- della palma, trionfale; giudainentc 
n’esulta la Chiesa, che* guarda, mer- 
cè di lui conosciuta, la sua immanca- 
bil fermezza; e. giudamentc gioir ne 
debbe la felice Campagna, che scor- 
ge la Fede spandere, per ogni dove, 
le. sue. radici, malgrado.il furor con- 
culcato de.’nimici c proteda , che a- 
vendo. I* incomparabile S. Felice con 
invitto Eroismo superati gli drazj pili 
inuditi per. inalBare col. sangue la Cri- 
diana. Religione, gloriosamente G ren- 
dette. un.- Martire, sempre.* Eroe .. 

Voi. però , gentilidirni. Uditori , trat- 
tener; dovete, per pochi altri inoinentl. 
It vodri. plaufi ,* perché non- ancor so- 
do- compiti i. trioni] del: vodro- ammU 
rabil- Vescovo S. Felice .. La Fede di 
Gesuctido. già. da lui. annunziata in 
Nola e. dilatata , ancor chiede contra 
le. vicende, del tempo# ferma difesa: e 
poiché, potrebbe mancare, raffrcùdan- 
doG la carità, de' Fedeli ;. vuole perciò- 
dalle, maraviglie elTcr perpetuamente' 
corteggiata. £ che fa If incomparabi- 
le S.Felicc? Dopo di averla- fiangheg-^ 
giata. vivendo, con tanti prodigi ,quan-' 
te furono- le sue niignanime. azioni ; 
vola sugli altri per imitare quef divi- 
no Avvocato , che predo il l’adrc ce- 
lede abbia®- perenne-, c fi rende un, 
EiQC sempre Taumaturgo .. , 
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• Guardate ImmantìnCntè" la soa Taro*" 
digiofìllima tomba, e vel pcrsuadc'ie- 
tc , Uditori. Qui è il dinolito prc/io- 
2ÌOSO della carnale spoglia di S- Feli- 
ce , cui furato gelosamente serbò , ed 
In quello luogo divotamente ripose il 
Sacerdote' Greco Etpidio ad ónta del- 
le vegghianti Milizie df Cesare c de*’ 
graviffimi tumulti dì Nola , Città vt^’ 
ftidìma allora, e Colonia di Roma,' e' 
sede Tribunizia e Proconsolare : e' 
qui l’eccelsa gloria fi offerva, la qua-/ 
le dover fregiare il sepolcro del Re- 
dentore il Profeta Isaia innanzi tem-' 
po predine; ombreggiata ancor prima' 
nel campo ameno di Luza.che ripie- 
no della maedà dell’ Alciflìmo il Pel- 
legrino Giacobbe vide in sogno e 
contemplò . E veramente quali sono 
quei prodigi, che da quello fortuna- 
to avello cotidianamente non sorgo- 
no? Quali sono quei voti , che non 
vengono quivi per disgrazia esauditi? 
Ah! che ben voi da lunga spericnza 
«nmacflrati confeflTar dovete , che e 
la pace della voftra patria , e il suo- 
lo sovente libero -da scotimenti, e la 
serenità dell’ aria salubre , c la ferti- 
lità de’ campi , e J' alibondanza degli 
alimenti , c tutta la voftra terrena fe- 
Ikità non altronde , che dalle care 
preziose o(Ta dell’ inclito Protettore 
sempre mai a volito fingolar vantag- 
ftio impetrafte. E che dico lo ? Non 
fìcte voi , che con la pompa delle fa* 
gre esultazioni e degl' inni giulivi il 
poteniiffimo Tutelare tuttodì applau- 
dendo, faftosamente tcftificatc, che e- 
gli contra i voftri più lividi perturba- 
tori c nimici implorate sempre vi ab- 
bia le meno attese compiute vittorie? 
SI, osaron sovente le orgogliose Mi- 
lizie , osaron sovente i Libertini au- 
daci, osaron sovente gli oftinati Set- 
tarj di sconvolgere le umane c lo di- 
vine cose , di frallornar la pubblica 
pace, di trarre finalmente a perdizio- 
ne le anime redente . Ma collantemca- 
te vedefte voi l’egregio Protettore il 
telo emulare del prode Condotticr d’ 
israello : e ficcomc guclU sul a)OQt9 


allotto, le braccia orandb alzm**#? 
intanto gli Ebrei Capitani nella pia- 
nura pugnando , 'glorioso contra gli o 
llinuti Amalcciii riportavano il trioni 
fo: cosi voi sperimentafte ,clve S.Fe-’ 
lice al di'-sopra degli aftri r-egnando,’ 
abbia iflccfl'antemenie tenntc innanzi' 
il divin trono diftose le mani ; perché- 
voi de’ voftri Avversar] più implac<ibi«‘ 
li siiperaftc le onte-, vincefte , trion*-*' 
falle , od ottenefte la tranquillità -e la' 
calma. Oh potenza ! Oh patrocinio-ì( 
Oh ventura! ‘ il 

Ma Che dirò 'di qaeH* onda - limpi- 
da e salutare , àimile alla manna de- 
gli Ebrei , che in qiefta lomba-'a proi 
vollro ridonda , Uditori ? Ah ! quella? 
quefta è I’ argomento viviirnno e po«- 
renne della santa Fede, -che pure -trai 
voi fermare intende F ammirabile S.'t 
Felice. Mi sembra cortamente di do*, 
vcrla paragonare a quell’ acqua criftaN* 
lina, che là nel diserto accumpegna-. 
va gl’israeliti viaggiatori, ovunque* 
portavanfi ,-e fi fermavano . impcrcioCT' 
che ficcomc-il rio, al tocco dell’ on-. 
nipocente verga prodigiosamente sgor- 
gato da dura selce , per 'monti , por* 
valli, per campi gli Ebrei seguiva per 
rinfrescar loro le labbra ansami ,* co- 
si la manna , che dal sagro avello 
scorre di'S. Felice, per tutto fi ofte- 
rifee a’ Figliuoli ben -avventurati del- 
la Chiesa per liberargli da pericoli e 
da sciagure , e per empirgli di pio- 
spcrità c consolazioni . E che bd ve- 
dere! Impcrversan furiose le ioferini- 
tadi? Ecco le abbatte la manna. Im- 
pcrver-san rabbiose le persecuzioni f' 
Ecco le dillrugge la manna . imper* 
versan jabidc le gragnuolc'? Ecco le. 
fuga la manna, imperversan - Ma 
quando di favellar compirei , se tutti 
numerare intendeflì gl' inoumctevoli 
grandiofi.prodig-j , che per virtù dei-, 
la sagra tiranna di S. Felice in tutti i 
secoli Criftiani abbondantemente fi oc- 
tennero? Baila il diie , che non v* 
ha disgrazia , cui la sagra manna di 
S. Felice non abbia lungi fugata- El- 
ia ia- fatti., le procelle disperde , lo 


folgori {Vatticne , le allagazioni impe* 
disce. Ella a’ naufragi fi oppone, nel- 
lo cadute rinforza^ ne’ perigliofi par- 
ti ‘afiìfic e conforta. Ella in fine efiin« 
guc gli od) più invecchiati , allontana 
le miserie più frequenti , le )>iù violente 
tentazioni diiUpa e disperde .Oh pro- 
digiosa manna di S. Felice ! Sgor;?hl 

Ì iure ubertosa por -tutti i secoli a ral- 
egrare la Monarchia di Gosnerifio : 
e piena la fua corrente portando aa 
hiaifiarc I campi della Chicra,fotnpre 
la verace Credenza sofienga ; cd in 
fine testifichi all’ Universo, che l' in- 
comparabile S. Felice difese con i pro- 
digi Fede centra le vicende dd 
tempo, « fi rendette quinci un Eroe 
sempre Taumaturgo. ' 

£ voi intanto, gcntilifiimi Uditori, 
oltre modo esaltate pel voftro ammi- - 
rabii Tutelare e l*aJrc S. Felice . Ccr-^ 
tamentc sopra le altre Nazioni dcM.”»^ 
terra ragionevolmente gloriare pote- 
te per elicivi toccato in sorte un Pro- 
tettore di si gran merito e di si gran 
potere : c poieadovi cosi gloriare | 


goder ^uftamenie ancor dovete ; e go- 
dendo in fine conservar sempre intat- 
ta c fiorente e vi-va quella saniillìma 
Fede, che per lui gloriosamente rice- 
verte . Su via perciò attendete all’ o- 
pcra grande", onde ne meritiate vie 
più la vaiidifiìma protezione. E ricor- 
datevi sempre , che il vortro gloriofìs- 
simo S- Felice chiamato a rtabilirctra 
voi la Religione del CrncifiiTo , fermo 
e cortame centra gii afialti dell’ Ido- 
latria , i furori della Tirannide, e -le 
vicende del tempo, non cadde mai di 
speranza di ottenere il trionfo: ed in 
fatti l’ottenne; perchè priinicramcnto 
tcrtificò la Fede con -la voce-, e di- 
venne un Crirtiano sempre Martire ; 
fécondariamente inafiìò la Fede col 
sangue, .e divenne un Martire sempre 
Eroe ; finalmente rinforzò la Fede con 
i prodigi , e divenne un Eroe sempre 
Taumaturgo; e quindi glorificò il no-' 
me suo, e meritò l’epigrafe luminosa 
deM’Ecclcfiartico: Ptlix , jut rwn 
di( a Jm f£e . Diceva * 
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I N L O D E. • 

DI S,. EIL^SMO, VESCOVO, E, MARTIRE: 

Vas, ck^mis^ejl mìhi ifte>, ut portet* nomtn meum cor am gentibus , ^ 
regibus, ^ filiis^ Israel. A£l... IX. V., 15., 


E Gli è ben vero , . gentiliniini Udì*- abbatterono, e gli conquisero in gui» 
tori, che quanto di diflìdenza ca- sa, che piantando . sulle rovine del 
gionò la spietata morte del- Redento* - Gentìlefìmo il Vangelo e - la croce, 
xc agli ainantilOini; Discepoli-,* altrct'; per la terra-, univcrsa.adorato.O vide 
tanto infuse, loro di valore invincibi* Iddio. da quei lucdclìuil popoli , che 


le la verità, del di lui* falloso risorgi-- 
mcntoic se fuggiron tutti spaventati e.-l 
sorprell<ncIla tetra notte, della, passio- 
ne , quali' della Divinità dubitando deL 
lot; Mae(lro,.chQ vedean si malmena-., 
to; dopo- poi che egli dalla tomba re- • 
divivo, risorse., coraggiofi e magnanU- 
ini prclTo.che anJarongli incontro me- 
glio, dc’fellanti Ebrei con trionfali pal- 
me nella, delira , e. ad onta di tutte ie- 
tcirene. cil' infernali potenze ne spar-- 
scro.pcr Tinrero Universo il glorio- 
nilìiiio.nome. E chi in fatti avrebbe- 
mai creduto, .che i. teneri Agnelli la: 
natia. loiO/ mansuetudine non sol non. 
deponeiido , ma perfezionando ancora,, 
di. soprninana fortezza. dovelTero in 
maniera colmarli, che degli fteHi affa- 
mati. lupi avelTero il furore e la vio- 
lenza a vincere c superare '? E pur co- 
tanto addivenne. Gl’ innocenti. Disce- 
poli . di Gesucrillo.il. Mondo intero, 
ua lor difliibuendoli , pieni si di Spi- 
li'.o-San'.o , ma umili, infìeme e abbiet- 
ti e poveri cd a guisa, di semplici A- 
gnclli, di portarlii non. dubitarono il’ 
Salvator- crocililTo ad /nmmziare fino 
iiin.in.ii il cospetto de’ Prefidenti , de* 
Regi, de.’ Tiranni , de’ Manigoldi , as-* 
somigliati per la loro terocia agl’ in- 
gordi lupi; c gli convinsero, e gli 


.vivean-già prima tra le, supcrllizioni 
'e gli errori. Ma di coJelli si, valenti 
Eroi su.scitò.^spe!To ad. ampliare e so- 
ftcnere. T evlificio- ilupcndc .della sua 
vifibile Monarchia, il trionfante - po- 
tentillìmo» Redentore.:.- e. tra, colloro 
senza dubbio- qual ' più - luminoso rag- 
giante -aflro . rispicndc. l’ incomparabit 
voflro. Protettore, e Padre , Antioche- 
no Vescovo ,. Taumaturgo, iniigne , e- 
Martire della P'cde, invittiifimo S. E- 
rasiiio. Si,. Uditori, di. lui può dirvi, 
dall’ empireo, il Eigliuol dell' Aliillì- 
mo, come già, il dilTe. di. Paolo ad A- 
nania,. di cifergli. un vaso. di elezione 
divina,, trasccito.. a. manifeflare- il suo. 
□oine- alle: genti , a’ Regi ,.cd a' Fi- 
liuoli. d’ isracllo : yat eieltionis ejl mi- 
i ijie , ut portet. nomin meum coram gen- 
tibus , ^ regibus , fiiiis Israel.. ID: 
fatti, fu. egli un vero Eroe Crifliano;. 
)rimicraraente perchè fu valoroso ncl- 
’ espugnare il cuore, delle, genti piìi 
nrbare , secondariamente perchè fu 
nvincibite nel sollcner- gli. attentati 
de’ Principi più feroci , finalmente per- 
chè fu geneioso net sovvenire alle ia>* 
digenze. de’ Figliuoli più. benemeriti . 
Deh prep.iratevi. dunque per. volito 
vantaggio ad ascoltarne le lodi; im- 
perciocché io porto opinione, che vie 




più innan'.orancìovene; con afiìduc pre- 
fjhicte a mai sempre dimorar con cs- 
scvoi lo spingerete , nella {;uisa che 
i Discepoli del Vangelo odierno a ri- 
maner collrinscro con eflbioro il re^' 
divivo non per anche conosciuto Me- 
diatore .E 'facciamnc di grazia la spe- 
rienza. 

> Quantunque il cuore dell' Uomo 
mercè la iniufione della santa cclcfte 
gr.'zia dal divin Creatore foflefi man- 
sueto c docile renduto cosi , che al- 
le sante sue voci pieghevole sempre 
mai ed ubbidiente ciTcr dovrebbe c 
dimollrarfi ; ella fu tale nondimeno la 
violenza del fallo antico > gèmiliffimi 
Uditori , che le giufte ‘inchinazioni 
sbimèl ftrovoltenCf e qiiafi -la docili- 
tà dillruttanc c la mansuecudilie,'Tioc- 
toso in guisa il tornò , superbo , e 
prefTo che infleffibilc , che il ricon- 
diirlo di bel nuovo al suo beato prin- 
cipio c fine, impresa non è di un baf- 
so volgar coraggio^ nia di un poten- 
te ed Appollolico valor Criftiano. -Ma 
se U'Cuor medefimo, -dall’ 'eternò suo 
Signor diftaccàto , ' orgoglioso ‘diviene 
in maniera, che arduo -BlTaj e mala.- 
gevolc egli riesce di espugnarlo: vie 
più certamente inriomabil- (i rende ed 
altero ^ 'sc fin dai nascimento tra le 
superllizioni , tra gii errori , tra'vizj 
allevato fia c nutrico; ed il superarlo 
•e. 'Ct.MKjuiderio si pcitinaco e duro 
hon.Bii altri ‘che ad un> soprumano 
valere debbefi appartenere ..'E- s’ egli 
ò .coSì ; -ftate ^pure ^ad •-ascoltaruii , -p 
Cittadini •avvemur.ofi di Gaeta ;-cd :a.- 
scoltaiuio Bttuinratc di .valor singolare 
deii’ int'ompaiabile -S^'Erasmo ♦ il qua,- 
le a - combattimento uscito per conquir 
llaie alla verace Credenza del Naza- 
reno cuori; durifiìim dì più barbare 
Nazioni, nate o cresciute tra la 'Su.- 
pcrUizionc < e. l'ddolatria'', l’opera .«i 
gtegu -si gloriOsameiite conduce a fò 
}}y.*,che ’tl' immortaU; alloro le taupia 
fallosun.cr.te li adorna'. / ' . > 

ili a lascio in Cicti di ammirare del 
suo corso le prime inotTe. , e della 
giovinezza le virtù sublimifiìme.». ,ic 


‘quali fin nel terzo secolo del comuo 
riparo le infule Panorali -cd il bacolo 
gli meritarono colà ncH’XIiricnte den- 
tro la Patriarcale sede di AiUiochia, 
•ove nacque; e solamente tliscendci L’ 
ammiro frettolosamente dal Libino 
•dopo lunghi 'colloqui , avuti con Dio, 
e qual novello Mosè la divina -legge 
recare a’ popoli miscredenti , non in 
dure tavole di pietra scolpita , ma pro- 
fondamente imprclTa nel cuore 'e tiel- 
ia lingua - Eccolo dunque , Uditori, 
già nel mezzo degl' Idolatri ,c a fion- 
•'te de’templi profani, c in ‘faccia de' 
fallì fiinolacri de’'Numì bugiardi . Chi 
può mai spiegare raccenfione del fuo 
spirito, l’ efficacia del suo sermone , 
la facondia dulia sua lingua , onde inr 
velie i combàtte ,'debclltf I' errore cd 
il vizio? -Non -sembra un di -quei ge- 
’ncrofi 'Campioni , ‘che -dal Cenacolo 
'di Gcrosoliina' usciti 'di -Spirito Santo 
ripieni, le magnificenze dcH’Altiffimo 
in ogni non 'mai appreso linguaggio 
■parlavano a dillruzionc 'dell' ignoran- 
za e dell’ orgoglio ? Si qual 'tuono 
orribile , 'che dalia nube scoppiando 
^appena, U gran ffragore -all' aria sog- * 
getta comunica 'in '-guisa ‘e diffonde-, 
che per la 'campagna spargendoli , o 
dentro le balTe case de' poveri , e fo- 
.pra i regali palazzi , e Pallori e Bi- 
folchi c Plebei -e Nobili scuote e llòr- 
disce: tal l’ampia fiamma ‘del valoro- 
so zelo di '-S.'Eiàsmo, avvivato ed ir- 
raggiato da ‘lumi .superni d’ inelFabil 
carità c 'Sapienza, dalla ''bocca di lui 
scoppia eiupìcuosa cosi , che per le 
piazze s’ inoltra, dove trionfa la ce- 
•cità, -entra nelle carceri , dove quei 
gcnerolì 'Eroi sono ripolli , i quali a- 
spetcono di pa Ilare col mezzo di bar- 
baro 'ferro alle -calle ìiozzc dell’ A- 
gnello; penetra negl’ indegni 'delubri 
del Paganclùno , dove la menZ'.igna lì 
adora in sembiante di Deità : c spaU- 
gendoli per -ogni dove, quà maniteila 
le verità eterne di Dio : là contenna 
nel cuore degli -angulliaii Cicdeiiti la 
oppugnata Lede; oove riduce in pol- 
ve.re superfliziuli editici ; dove conqui- 
S 2 .Ila 


fta gent^ rtwedul 2 > ed- if' numero ac- 
cresce del pufillo gregge di Gesucri- 
fio» di. cui vien cniamato univcrsalr 
mente l’AppoftolOied il Maeftro.Or 
che valore* infigne ! che vanta inudi- 
10 e lingolarel 

E pur non fiamo che a’ primi trio»- 
lì deir incomparabile S. Erasmo, Udi- 
toli : imperciocché non pago egli per 
anche delle fcraciffime- Converfioni 
deirOriente» ^ingcfi in oltre- ad d- 

Ì }erarnc maravigliosc tra le llraniere 
ontaniflime Nazioni . Già in- fatti i; 

J iatrj lidi abbandonale già. da un Ce- 
cile Paraninfo ai pari di Tobia ac? 
compagnato , valica mari , sormonti 
regni e provincie, ed- in Sirmio fcli« 
cernente perviene: e qui dopo di ave- 
re spezzati. cd infranti e delubri c fi* 
tnolacri-.dopo. di aver daU’AbbilTo or- 
rendi. Draghi chiamati a vendicar, io 
onte del. vero. Dio, dopo di aver gua-- 
dagnatb alla Cattolica Religione qua- 
rantamila Idolatri^ dopo di avere in- 
vitati, al martirio trecentotrenta nove!» 
taincite battezzati Fedeli, più' oltre il 
«uo. magnanimo- coraggia sospinge ; o 
* partendo frettolosamente,. le noftre a- 
meniOìme spiagge, viene alla fine a fc?- 
iicitarc . Guardatelo perciò - nel seno 
del mare, gii il-camino-a quelle spon- 
de, che coronano intorno^ l’antica ce- 
lebratiilìina Formi , avidamente- drizza-» 
re: guardatelo, già* al sospirato lido 
opprodarc , e.- teneramente baciare il 
caro suolo, ohe la provvidenza divi- 
r>a gli deAinò per 1* esercizio del sue 
incomparabil valore. Oh quante sono 
)e impazienze deir animo! ed oh quan- 
to l’affanna il tempo, che 1’ alto mi- 
uiilero ad. incominciare il trattiene 1 
Ah ! che le diligenze fin anche pre- 
venendo- de’ Marinaj , Accomc il Re- 
dentóre , dalla, calca, delle genti op* 

f ircffo lungo le spiagge del. mare del- 
a Galilea, la. predicazione sua iAitui 
sull’ AppoAolico battello ; cosi egli 
sdegna, r indugio , e la serena fronte 
orge dal suo naviglio , c di colà al 
frequente concorso popolo Forniiano 
a. spargere la sua celeiie dourina fer- 


vorosamente prihcipia . O fortuna»; 
genti, egli- dice , o- genti avventuro- 
se, che amtnacAratc-un tempo da’pri- 
nii AppoAoli. del Vangelo, inaizafte af 
CrociniTo templi cd altari deh net 
ricevuto samiilimo coAume perchè piti 
non durate?'Ah.i bsAantemente di voi 
ha trionfato il vizio e 1’ errore, la 

r alAone e l’ Inferno. Ecco già contra* 
yoAti persecutori , e contra la per- 
fidia- de’ voAri. Avversari mi 'dirige 1* 
Onnipotente- d’ Israello a guadagnarvi; 
la pace : ed 1 eccomi pronto -o- a lascia*- 
re sotto i più spietati tormenti' la vi- 
ta, o. a recare all* aitar divino quali 
vittime pacifiche- quei Mortali. iAeffi, 
che or fi reputano vafì nefandi- di ab? 
bominazione e di orrore. E ben cosh 
dicendo, tutto di santo fervore acce- 
so, salta sull’arena, entra nella Cit- 
tà, fi fa noto agli Abitanti; e tal è. 
il vigore della sua virtù , taM’ ener- 
gia delle aue parole , tal F unaiono- 
dei suo. spirito, tal. finalmente, il vi- 
gore e 1! eccellenza, della sua fede», 
ohe in brieve tempo non solamen» 
soggiogata e vinta la- miscredenza e 
F empietà ne rimane ;. ma commoflT* 
ben anche, le.- belve più- fiere , gU bar 
ciano umilmence i piedi , ed> ubbidir 
scono a! di lui cenni; atterrita la vio- 
lenza. de* morbi , da' malmenati corpi 
degl’infermi preAamente fi- apparta;, 
e fin anche debellati gl’ ìAeAì Demor 
nj , lasciano all’ invocazione sola del 
nome di Erasmo gli Energumeni trava- 
gliati. Oh. vittorie! Oh trionfi! S dar 
ve potrem mai- valore immaginarci più; 
eroico- e sorprendente?-' Dove <mncer 
pire Eroe più portentoso. ne) l'espugnsr 
re il cuore delle più dure Nazioni? 

Ah ! che ragionevolmente concorro- 
DOM popoli ad. ammirarlo:: e già non 
solamente per tutta, la. Italia , ma pct 
tutto l’Oriente e l’Occaso ancora s^ 
ne sparge gloriosa la fama, gentililOr 
mi Uditori . £ perciò immaginate « 
quanto alle terrene potenze ,. partig- 
giane dell’Idolatrìa , di rabbia e di 
terrore cagionar debba di un Eroe si 
celebre, ed iuvincibUe il chiarissima 

no- 


Bome . Ahimè ! in divcrfl tempi agli 
erecchi de' Cesari Diocleziano e. MuCr 
fimianOi dc'qualt non ispcrimcntò giam* 
mai Tiranni più inumani la p.ufìlla 
greggia del ^vacor. delle gemi^ ne 
vien la spiacente novella : e. gii abi- 
mè! lascia loro nell' animo conturbato 
si veemente la iroprefllone * che agi* 
tati da mille cure c penfìeri « (labiii- 
acon finalmente, d' impiegar. promciTe 
e minacce., onori e tormenti , benevo* 
lenze e ftrazj per togliere ad Erasmo 
o con la Religione la. Fede ,, o pur 
con la. Fede la vita. Ma. oh vani con.* 
iigli de' superbi Mortali coatra le de* 
terminazioni e cootra il potentilGmo 
braccio dei Signor degli eserciti 1 Di* 
sprezza. Erasmo con animo invitto pro-r 
neflTe e minacce , onori rifiuta, e be* 
nevolcnze, tormenti, e (Irazj deride;, 
ed invincibile non solamente, la RclU 
. giooe non. abbandona e la Fede, ma 
Rancando. anzi e confondendo c Car? 
nefici più barbari e Tiranni più ina* 
nani, giuda la predizion di Davidde. 
Bon muore già,, ma vive per sempre, 
narrare dcl< Signor cclcde, la.misctù 
cordia. e. la. fortezza... 

Ed in fatti per oilerrarlò- ad evii 
denza.,. torniamo per pochi momeiui 

10 Antiochia , dove il gran Vescovo 
vien la prima volta accusato e. preso . 
Uditori. .Ecco già da feroci Satelliti 
flretto c. legato , vien condotto alls 
presenza . di . quel barbaro Diocleziano, 
di cui non vide, mai più. truce il so* 
glio di Roma;. e quedi già. di ravvN 
tarlo bramando, a formarne. rcsccraa, 
do giudizio personalmente, fi volge.. 
Credete voi , che al cospetto di qvc» 
fio crudcliflùno Cesare , che i Servi 
di Gesucrido di obbrobri, d'infamie, 
di pene riempie, smarrisca alcun poca 

11 coraggio., e perda di sua intrepir 
dezza l' Eroe Cridiano? Ma oh quan* 
to egli è, contrario il paragone! Non 
.aspetta. anzi del b-irbaro Principe le 
diuiandc ; e più. lodo provenendole., 
quali fode un novello zclantiilùno Et 
lia, un contumace Acabbo a rampo* 
gùare. spedito, senza aiuo indugio cor 


sì imprende a favellare : deh fn que* 
do giorno difingannati pure , o Cesa- 
re; che quella Religione cITcr debbe 
la verace e più perfetta, che vien te* 
fiificata con infinite voci di senguc .' 
Che ottcnedi fin ora con l’usato feem* 
pio di Campioni innumcrabili del Van* 
gelo2 Anziché mancare alcun poco la 
santa Fede del divin Salvatore , ella 
é cresciuta oltre modo, e fi è disper- 
sa in guisa, ohe ornai non vi è. ango- 
lo della terra, in cui non fìa noto il 
vero Dio. Credi dunque; nè più dif- 
ferire di corrispondete a quel Sovra- 
no del. cielo, che adeifo per mezzo 
mio-a ci chiama: ed io ci afiìcuro, 
che godendo nel tuo spirituale van- 
taggio, d’iiteffubil consolazione mi fi 
riempirà il cuore . Or immaginate , 
qual imprelfione facciano nell* interno 
^11' inumano Pj-incipe quelle voci • 
Ahimè! qual feroce Lione , che pre- 
so colà ncH'adudo suolo. della Libia, 
vien condotto con. violenza, in prigio- 
ne,, internamente. li arxabbia , è rug- 
gisce in guisa, e geme, e s! ihiuria, 
che rotto il carcere, fi ricordarla fie- 
rezza, e. fa scempio miserabile di. quel* 
riofeUcc4 che l' imprigionò :. tal ap- 
{mnto Diocleziano, adontato riputnu* 
doli dall’ invinaibile. Sacerdote delia. 
Sposa illibata, c dalle di lui parola 
fiordito e. confuso , . più non indugia, 
di -vincerlo con le momefie e. con gii 
onori.; e. ben pretto avvedendoli dL 
travagliare in vano il freno scioglio. 
della Umanità , e a dòfib gli fi sca- 
glia per beverne il gcnerofillìmo sam 
gue.Éd oh che crudeltà! oh che bar* 
barie / Ecco ahimè. ! per comanda, 
damento del Sovrano da’ Littori cru- 
deli fi spoglia Erasmo ignudo : ecco 
vien di pcrcolfe o di s^rzate carica 
e. satollo; ecco da flint di piombo ar- 
mate rimane illividito in guisa , che 
dal capo alle piante sembra una pia.* 
ga; ecco è ricoperto da liquida refi- 
na e pece, e da fluido solfa e piom- 
bo bruciato, c fino in ispictato bagno 
di bollente oglio e sciolta cera barba» 
lamente ripollo.' Oh nauùiolOh spcc* 


taccio'. Oh terrore 1 _ ' ’ 

Ma non icinctc , Uditori ; che non sol 
non vacilla, ma rafibeiafi anzi fcrmiflì- 
irair.enfc la coftanza ili S. Krasino, e 
tanto piti invincibii fi rende , ijuanto 
più travaglia la Tirannide per supe- 
rarlo . Sì, inferocite pure , o Carne- 
fici; che non è vinto il cuore di E- 
lasmo. Ahimè! quanto inferociscono! 
Sopra orrendo palco ecco già il'vc- 
• ncrabil Vecchio allogando , il' ventre 
gli aprono con fatale acciajo , e gli 
scuopron le viscere palpitanti . Oh 
che fierezza! Oh che spafimoiMa in- 
ferocite pur di vantaggio, 0 Carnefici; 
che non è vinto il cuore di 'Erasmo, 
che al pari di Cigno canoro canta in- 
ni c cantici di ringraziamento all'Al- 
tiilìnio per la vicina 'ccróna . Ahimè! 
quanto inferociscono ! Ecco a canto 
a lui 'piantati volubii ruota ; c rcftrc. 
' mità cavandogli delle inteftina , h 
quella furiosamente le appuntano .‘Oh 
che fierezza! Oh che spalimo! Ma in- 
ferocite pur di vantaggio , o Carnefi- 
ci; che non è vinto il cuore di Eras- 
mo , il quale di pervenire 'anela sul 
monte santo ad ornar le’tempia d’ini- 
marcescibile alloro. Ahimè ! quanto 
infciociscono! Ecco girati la ruota in- 
fame ; e del Salito Pallore le viscere 
avvolgendo •intorno airaflc, fischia- 
no , urlano ,hcllcininiano . Oli che fie- 
rezza! Oh che ■spalimo ! Ma inferoci- 
te ... . Eh ! che nulla vai l’-Uomo 
contra il coilfigiio dcirAltifiìnio . Veg- 
go in fatti i Persecutoii avviliti ; c con 
novello prodigio rcndiito Erasmo re-, 
divivo, ricondurli pel miiiillero dell’ 
Arcangtolo S. Michele nella diletta 
Formi, come il Principe degli Appo- 
ftoli S. Pietro, Hallo m;;iii SMitr.itio di 
Erode, per l'Angelico miiiillero ven- 
ne a’ suoi l'ratelli iuips-nsataiiiente rc- 
flituiro: c quel clic p'ù mi sorpren- 
de , ricondurli il veggo a confondere- 
«Irrcsì il Tiranno, che nell' Ui.cidtfiJ- 
tc impera , superbo Mafìimiano per la 
^ difesa dtl Ciocififfo . Si , noveda in- 
comincia più spietata tiagcdia. PrclTo 
del crudo Cesare egli già .vicn accu» 


iato appena, e subito d* ordine di liii 
Ti arrcllarcd ahimè! come di bel nuo- 
vo con ferrei acuti Ihumertti le im- 
macolate carni gli vengon 'dilacerate! 
•come di bel nuovo n«i((|;< pianura di 
Formi, nella guisa che fuori la 'porta 
I.atiiia videfi il Vangciifta Giovanni 
denti n fervente caldaia, di pece c di 
•ogiio ripiena, apparisce giteato c ri- 
pollo! come .... Ma noi solfrc-il 
ciclo, c fulmini avventa , ed orribiì- 
mcnte il lampo Ta -balenare , c rim- 
bombare il tuono ,*nol soffre la terra,- 
•e palpita c geme , da contiuui scoti- 
menti agitata c compreffa ; noi soffre 
r Inferno-, -e di mclli lamenti il pia- 
no airoida,'il monte', <c la valle. S' 
Intimoriscon quinci i popoli ,c chieg* 
pon piangendo la' 'vita del Giulio; s* 
intiinoriscoiio i Manigoldi, e fuggOiio 
sbaloiditi e lreinanti ; 1‘ Impcrador mc- 
defimo s’intimorisce , ’c funeHato cd 
ansante 'il diadema • depone , rinunzia 
Io scettro cT impero, ed a'cainpi di 
Roma i! timor ‘comunica c Mo spaven- 
to. Et! oli vanto ! oh -gloria ‘fingola- 
’rc di Erasmo! Egli fallosamente 'trion- 
fa; e tutti i popoli qual Eroe llupen* 
do il riconoscono, 'che '"fu' invincibi- 
le nel sollencrc gli attentati de’ Prin- 
cipi più 'feroci. 

Deh consolatevi perciò , gentiliffimi 
Uditori; die a voi ritorna lieto e pa*- 
citìco ad apparecchiarvi novelli ipa- 
scoli di vita il vollro generoso san-l 
tillìmo Pallore. Se bersagliato egli es- 
sendo, sembrò il gregge di.spergerlì ; 
ah Ielle la coiitraddizion celiata , veg- 
gonf: le pecorelle ‘teneramente unite 
c congiunte mercè la geiieroliià di 
Erasmo , -il quale 'tutto se mcdelimo 
impiegando, lor cagiona perpctuaim-'n» 
te la tranquillità e la pace . -Sembian- 
te in fatti a quel -magnanimo drappel- 
lo di zelanti Profeti , che in mezzo 
conlìflendo de’ l iglitioli della Sinago-' 
ga , or a llcriuinio baicnavan -defr er-^ 
rore; or a dillruzioiic del vizio 'tuo- 
navano, cd or ad incoraggiar fi affa- 
ticavano i tiniorolì , 'cd a confermare 
i‘pufiUanimi ) ed a solluncre Lcorag-i 
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^iofi : non altrimenti egli il gran Ve* 
scovo e Padre uscendo in campo col' 
tcilimonio di Dio vivente* impresso » 
nella sua carne mortale , qua. le. zizza- 
nie dal comun nimico- piantate fterpa) 
ed avvampa, là delta Superdizione gli* 
avanzi diìlrugge e.- consuma , quinci 
contra lo scandalo . inveisce.- c decla- 
ma, quindi a favore della virtù arin- 
ga .e perora c per tutto il numero < 
de’ Seguaci . sceiAando I a Satana, co- 
piosamente al Vangelo, alla croce,, 
alla, perfezione, a Gcsucriilo-. accresce, 
i. Figliuoli e gli Eredi-. 

Mirate, dunque spettacolo si gioconr 
do , Uditori • Ecco il gran Campione, . 
che dalla soglia uscendo. del tempio,. 
paiTa nella, frequenza ad annunziare e 
guadagnare alle anime redente latcm- 
poral.pace.ed il regno . immortale di; 
Dio* Che- sapienza/ Che- carità.! Che 
fervore ! ‘.Che. gtnerolìtà ! Deh non vi 
sgomentate, egii dice, di servire non - 
vi sgomentate quell* alto Signore, che 
solo. può felicitarvi ,.o mici Fratelli.. 
Che. valgono. a.l appagarvi le Creatu- 
re? Qual prò ricavan« le., misere Na- 
zioni, cha. tra.- iec tenebre. vi von del 
Gcntilefìino.-, c sono schiave- di lor 
medenme paflfìoni , e adorati vilmente- 
Ic, opere, delle, mani degli Uotnini ? ' 
Ah ! l' Onnipotente sola d’ Israello è 
il caro. oggetto, ch-c. del cuor vollro - 
può. lo brame, acchetare.. Serbatene 
dunque cd eseguitene, gelosamente la 
legge, che egli non . pago di avervi 
impreda col- lume raggiante del suo • 
bel . viso nello, spirito, vi scolpi anco- 
ra < in, dure, tavole di pietra. -^ul Sina,, 
e.finai.nencc-: dal .Calvario- vi appalesò . 
per inez'zo del crociiillb consutlanzial 
suo Unigenito, nel. quale , dopo di a- 
verci; ne* vaticini . de’ Profeti i:i varie, 
guise parlato , fi compiacque miseri- 
cordiosamente. di favellarci . Seguite, 
anzi le. tracce. di quel. divino.Figìiuo- 
lo,.-il quale, prima r di- Lucifero nello- 
splendore -del Santi dal Padre con un 
penfiero fecondo. gcuerato , di perfe- 
zione e di santità qua giù in terra fi 
4cgnò renderli modello ed esempÌAf<^.- 


E cos) dicendo, egli tnedefimo dimo.- 
ftrafi volentieri lì forma del gregge, 
-come favella l’ Appoftolo ; ed or di 
quà, ed or, di là incefiantemente gi- 
landò , dove, a’ bisogni abbondante- 
mente soccorre, tic’ poverelli, dove i- 
nuditi opera prodigi a rifioro de’ di- 
sgraziati , quando - 1' eterne verità agl’ 
Ignoranti 'disvela , quando il sentiero 
della giufiizia.-a* deboli rende facile e 
piano; e raccogliendo- sempre pieni 
manipoli di. bionda - inefle , per offe- 
rirgli all’i altare di Dio, dentro ì re- 
cinti del Santu.irio frettolosamente ri- 
‘torna ..Che. infaticabii premura ! Che 
invincibil sollecitudine l E pur egli 
non è p.igo , fin che per le amate pe- 
corelle non rimanga consumato cd • * 
fiinto . E. quindi è', che ad offerire 
all' Altifiìmo . de’. Dominanti il piace- 
vol sagrificio di se fiefib già sereno e 
tranquillo.- fi volge. Gli giubbilano in 
fatti d’" intorno le • Angeliche Gerar- 
chie, i Miniftri del tempio spargon 
lagrime di tenerezza , allìftc commos- 
so il popolo, spettatore ; ed egli non 
dalla. falce reciso della morte inesora- 
bile; ma. dallo firale.del celefie amor 
foverchiato , eguale a’ sommi Eroi, 
placidamente. chiude gii occhi in scia- 
piternaspace-.-Oh sagrificio! Oh pas- 
saggio!- Oh Eroe!'. 

K qual sarà mai quella Nazione si 
fortunata , che la làntiill'ua fpogiia ne ' 
rice.vcrà dalle mani degli Angioli san- 
ti , che. la conservano snella .maniera 
ifiessa, chetili tempo il preziofo Ji- 
pofito cufiodirono del.Legislator.Mo.- 
sè. Uditori V Ah non dubitiamo pun- 
to, che. ad uiivMartirc.sl generofo u- 
na Città forte, convenga, e J una. valo- 
rosa Nazione.-. Aiza perciò .il capo , 
ed csqjifa , o Gaeta, avventurofa , che 
tocca. a te la fitigolariilìma. sorte .Con 
ragione, in fatti puoi gloriarci di ave- 
re ottemito . nel-, nono., secolo del co- 
mun. riscatto, il. prcgevol- corpo di S. 
Eiaculo-,, con. pompa. solenne. ,. c tra 
sagriwcanticiidi. benedizioni c di lo.li 
da Mola vicina , da’ barbat i Saraceni 
opprclfa e dillrutta , nel tuo bel fen.p 

tra- 


trasfcriw:' c -Kanto pi?i con ragion® 
puoi gloriarti , che serbando sì pre- 
zioso tesoro , siegui la gencrofità a 
sperimentare di quel magnanitno Eioe» 
'il quale con ispecial • cura e penfiero 
continua a proteggerti e soHcvaiti.E 
come no» se guardando egli dal cie- 
lo le voftre ncccflìtà c i vodri biso- 
gni » avventurolì Cittadini » prelTo il 
soglio dell’ AltilGmo mal sempre in- 
tercede» e sollecito e pronto accorre 
per aiutarvi . Si , vorrebbe la morte 
inesorabile sul nero deltrier federe del- 
■rApocaliilì per colmare il suolo di 
crani e di cadaveri : e S- Brafmo con-* 
tra lei ufeito a combattere, 1’ atterri- 
sce , la fuga , e 1' allontana . Vorreb- 
"be l’Inclemenza dell’ aria fconvolgere 
ed infettare le campagne Intorno; per- 
chè nella mancanza degli alimenti f<> 
Ile preda di fame; e S.Krafino è l’i- 
ride di pace , che raflercna il ciclo » 
e rende fertili ed ubcrrofi i campi * 
ed abbondantemente provvedevi di vet- 
tovaglie . Gorgon le tempellc nel ma- 
re, e morte minacciano c tomba a’ 
vo/lri Naviganti : e S- Erasmo coman- 
dando alle acque ed a’^enri » produce 
la iranquillirt . Vengon i sospetti Na- 
vigli , eternano di (caricare su que- 
lle spiagge con le merci i contagi : e 
S. Erasmo suscitando contrarlo x*mpi- 
tuoso vento, ne’ Siciliani (tìranieri pae- 
'fi gli sbalza . Scoppiano empicuoil i 
fulminri;c le guerriere polveri accen- 
dendo , la Città e gli Abitanti Inten- 
dono di mandare per 1’ a*ria : e S. E- 
rasiDo ne trattiene la violenza, c ne 
rende vano il furore . Sbuca finalmen- 
te dal tartareo regno del pianto la 
dilTcnfrone, la superbia, l'ignoranza» 
h dilFolutezza per i^onvolgcrc e or- 
dini e (latuti e leggi , c per r#vinare- 
fl comniercio ed il collumc *: e S- E- 
rasmo di prudentiflìmi Governanti , di 
Comandanti rcligloiilllmi.» e di vigi- 
lantiflìml Pallori » che all’ altrui ardi- 
mento san mettere freno , mai sempre 
Vi provvede . Oh protezione ! Oh vi- 
gilanza! Oh generosità ! E chi può 
nugaif » che 1* incomparabile 'S- Eras- 


mo fi! nn vero Eroe CrilManofpefchjk’ 
fu generoso nel sovvenire alle'indt- 
gciizc dei Figliuoli più benemeriti ? 

" Seconda Parte fer la Qitarefma . 

Se giuda il sentimento dell' Appo- 
dolo S< Paolo non 'per altro fine sotj 
regidrate le geda de’ Santi » se non 
per elTerci di ammaq/lramento ; ragion 
vuole, gcncilidìmi Uditori , che ren- 
dali modello eJ esemplare delle vo- 
dre azioni I’ incoinparabil Protettore 
S. Erasmo, di cui tìn ora dcbolmcn|o 
▼l ‘ho ragionato. Ma sopra tutto do- 
vete imitarlo nel ben servirvi , e non 
mai abusarvi di quei doni di natura 
e di grazia-, de’ quali vi arricchì la 
Provvidenza ; perchè al celedc Dona- 
tore gli redituisto accresciuti . Favo- 
rite ascoltarmi . 

Non è cosa» che più dispiaccia al- 
l’Altidìmo, quanto il mal uso di quei 
talenti , che egli benignamente conce- 
dette » Uditori .'Di qiiedo mai sempre 
egli xlcordafì» e quedo suol cgH mal 
sempre punire. Ed eccone la pruova 
in Davidde . Egli più fiate peccò in»- 
nanzi il cospetto del Signore : peccò 
nel correre a precipitosa vendetta cen- 
tra il misero Naballo; peccò nel co- 
mandare indiscreta drage degli Abi- 
tatori di Gei la ,* peccò nel rapire lò 
bramata Bedàbea ; e per tacere di al- 
tri falli peccò nel tramare fa morto 
ad Uria. E pure il sagro 'fedo aper- 
tamente proceda» che tutte le di lui 
azioni furono giade e rette innanzi a 
Dio » a riserba dd soio peccato del 
rapimento di Bedabca e della ucciiìo- 
ne di Uria . Come va quedo? Vi di- 
rò . Gii akrl peccaci di Davide pro- 
cedettero da pafllone e da debolczzaj 
c perciò non fi rammentano: e sol fi 
rammenta il peccato del rapiinciito di 
Bcdabea e della «ccifionc di Uria $ 

f erchè a commetterlo s’ impiegarono 
doni , dal Signor celcde misericor- 
diosamente conceduti . Vi -s* hnpiegò 
la reg-al dignità; e i’ altrui Donna fa 
disouoiau: vi s'impiegò ,l’u)dudiia{ 


c s' invitò it Capitano al riposo: vi 
s'impiegò il coniìglio ; e fi esentò il 
Geteo Duce dalla guerra: vi s'impie- 
gò la potenza ; e fi ordinò la collo- 
cazion del Guerriero alle prime peri- 
colose Vanguardie per rimanervi am- 
mazzato. Quindi se ne dolse rAltifli- 
ino, gli spedi a sgridarlo un Profeta, 
« ne punì con incefTanti guerre il Re- 
gnante peccatore. Or quello rammen- 
tò mai sempre I' incomparabile S. E- 
rasmo; e sempre quinci, per la gloria 
dei tlivin Sovrano le ricevute grazie 
impiegando j tornò un vero Eroe Cci- 
ftiano; si perchè fu valoroso nell’e- 
spugnare il cuor delle genti più bar- 
bare, si perchè fu invincibile nel so- 
flenerc gli attentati de' Principi piò 
feroci , e si perchè fu generoso liel 
sovvenire alle indigenze de' P'igliuoli 
più benemeriti . Queflo dunque dove- 
te voi imitare. Avete accortezza? Im- 
piegatela., non ad 'ingannare , ma ad 
ajutarc-l vollri proiGmi . -Avete inge- 
gno? Impiegatelo, non ad insuperbi- 
re per sospette dottrine . ma ad edi- 
ficare con la scienza de* Santi. Avete 
facoltà? Impiegatele, non a perdere, 
ma a sollevare i vollrl Fratelli. Avete 
finalmente o leggiadria, o gentilezza, 
« nobiltà? Impiegatele, non por of- 
fendere., ma per caggiotmentv rin- 
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graziare ed amare <11 sovran Fattore , 
che ve ne fece il grtzIofiiUmo dono. 
•In tal guisa gradirà il'LCgregio Protet- 
tore i voftri oflequj, e gradirà la vo- 
llra latitudine , la quale di scelti mar- 
mi gli adorna il sepolcro e 1' aitate, 
e di voti e cerei gli fregi». Io imma- 
gini; e sarà quinci collrctto a rima- 
nere cfcn elTovoi, come con i Disce- 
poli del Vangelo di rimaner fu co- 
llretto il redivivo Mediatore. EJ oh 
quanto sarete felici! Potrete in quella 
valle di lagrime ogni prosperità otte- 
nere, c sperar vivamente di giungc- 
•re al fin di regnare con eflblui per 
tutti i secoli de'secoli nel Paradiso. 
Ma voi , o gloriofillimo Protettore , 
quella grazia , la quale pel sentiero 
della giullizia efficacemente ne illumi- 
na, -ne avvalora, ne porta , implora- 
teci pure dall’ augullo Re de’ secoli 
eterni , onde a lui piacendo , la vo- 
lira spiritual consolazione valgh-iamo 
a confermare. Voi, che al vollro po- 
polo le benedizioni sgorgate dell* AI* 
tiffimoyil richiedo favor della grazia 
• con ispecialicà impetrate . Cosi meri- 
teremo la ccicdti dilezione, la vodr» 
benevolenza, e la temporale e l’eter- 
na pace potremo ficuramente sperare. 
E cosi fia. 
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ORAZIONE XVIII 

IN LODE 

: DE* ss. MARTIRI QUIESCENTI NEL SOCCORPO 

DI S. MARIA DELLA SANITÀ^ DI NAPOLI 

LocuSf in quo stas , terra sanRa est , Kxod; Ut V 5. 



Q uante volte seriamente contempla 
quel sagro venerabii luogo, che 
*^io quello auguflinìino tempio là 

f pii sotto il maggior altare di Dio al- 
I divozione de'l’edcH fi apre e pre- 
senta, egli è ben vero, gemililHmi U- 
ditori» che altrettante volte di riguar- 
dar mi sembra la vifìon prodigiosa 
del Paftor forefiiere di Madian e di 
ascoltare le voci tremende, che scop- 
piano repente dalle proflìme irraggia- . 
te nubi del vicinO' .eccelso monte di 
(Drebbc v quello luogo t in cui dimo- 
si, non è che una terra santificala. E 
veramente non è quello luogo » che 
-pieno elTendo delia maellà deli' Altis- 
simo, il vecullo ardente roveto somi- 
glia, che tra fiamme divoratrici non 
bruciali punto e consuma? non è que- 
ils luogo, che da gravHIìini argomen- 
ti di giufiizia e di religione circon- 
dato bellamente e adorno, la vene- 
sabil vetta senza dubbio figura, don- 
de ai magnanimo Condoteiere Mosè 
cd air intero popolo d’isracllo la di- 
vina legge provenne? non è quello 
luogo , che llupendi altilCini prodiga 
a prò degli angulliati Mortali senza 
intennilConc ogni di produceiido, ad 
evidenza dimollra di elTcxe l'ubertoso 
fertiliilìmo suolo , in cui fioriscono 
della santità gli eletti germogli ? Si, 
quello luogo, che io contemplo, non 
e che una terra santificata . Venite 
perciò scoz’ altro indugio ad ascoltar- 


mi, o voi, che i vanti immortali del^ 
la vaga Partenope nollra, e le opera 
maravigiiosC' del poderofilDmo- brac- 
cio del Signore ut Àbramo- o- igno- 
rate alfa Ito , O' pure io iagrimevol» 
volontaria dimenticanza vergognosa- 
mente mandate . Eccomi- appunto ad 
appalesarvi i pregh più rari delia no» 
ttzì patria, ed i sagramenti più nasco- 
lli di Dia: eccomi ad imitare il som- 
)Iice Pàllorello , che abbandonando 
e gregge e le capanne e le valli e 
e montagne e il campo, sollecito al- 
a Città la prima volta perviene ; a 
qui al guardare le ampie muraglie , e 
le superbe torri, e le magnifiche por- 
te , e le spaziose contrade , e le ve* 

S he fontane , e i sontuolì ' palazzi p. 

ordito rimane cosi , che alzando ve*- 
loce il piè, a' suoi Compagni nel bo- 
sco ritorna, c loro con groltolanc inv 
magini e con rullichc espreiTioni te 
già vedute magnificenze di narrar IF 
alFatica : eccomi finalmente dF quello 
venerabii luogo i nobiliillmi vanti a- 
contemplare; ed oltre modo sorpreso^ 
rapprcscntarvclo in semplice Itile e 
schietto,, c francamente ripetervi : que- 
llo luogo è santo per quel che contie- 
ne, per quel che rinoveila,pcr quelche 
efibiscc; santo per quel che contiene, 
perchè è ferma cullodia de' Giulll » 
santo per qnci che rinovclla, perchè 
è perenne attcllato delia Fede; santo 
per quel che efiuisce , poiché è ficuro 

», li- 


rifugio dc'Crwtenthlww, in p» 

Urrà fanÙn ejl • Incomlnclaico . • 

Poiché il gloriofìflìino sepolcro, cho 
accolse i>n tempo li -cadavere sagro- 
canto del crocififlb Redentore dell'U- 
riverso, ragionevolmente divenne giu- 
ila il coftanciflimo vaticinio del Pro- 
feta Davidde alle Nazioni ‘tutte della 
terra il soggiorno prescelto della co- 
mune adorazione ; egli perciò non i 
punto da dubitarli, gcntililfimi Udito- 
ri , che oltre nrodo venerevolc .e sa- 
gro riputarli ancor debba ogni -altro 
<)ualunque luogo.il quale o dalla pie- 
tà de‘Pedcli ,'0 dalla elezione dc'Sa- 
-oerdoti , o dalle ordinazioni dei cic- 
lo al riposo ed alla quiete delle ge- 
>rcrose membra dc’trapalTati Servi .del 
Signore aflunto lia per avventura .e 
dcllinato . Con tutto ciò a confeffarvi 
Tinceramcnte il wro , guardando io 
appena quel sagratilfimo soggiorno, 
che ora delle acclamazioni nollrc i 
■l’oggetto , ingombero tutto di vene- 
rande reliquie di Eroi • e Campioni 
della Fede, i quali alla Imneradrice 
ammirabile de' Martiri veggonfi nobil- 
mente far ala c .corona , a lui certa- 
mente con ispocialità e diftinzionO 
competer softengo il luminoso giuftis- 
-simo encomio ; ed in efFolui quiiiei 
ammiro l’oietto tempio di Sion, che 
dal pacilìco 'Re Salomone alla macftà 
deir AltiEìmo de’ Signori , ed al sol- 
lievo dell’ anguftiata Ebrea gente eoo 
snagnifìcenza fu eretto c santificato, 

, Ed in fatti. Uditori , già volgo io 
appena ne’cceolf trasandati il peofìc- 
To, e già subitamente la propolla ve- 
rità quali in pieno luminofillìmo gior- 
no maravigliosanientc pompeggiare ri- 
guardo . E cosa mai in quello luogo 
trovavalt- -nc’ secoli e negli anni anti- 
chi, quando Napoli altera una piccio- 
lidìma terra appena al Navigante dal 
vicino lido appariva ? Cosa mai , se 
il ciel vi salvi, in quello luogo tro- 
vavalì,'se non la sagra divota religio- 
-lìllìma tomba di que* valorolì Uiulli , 
che con le onde battelìmali o dentro 
le vciulle muraglie delia nollra Me* 


tf«polI, « tri 1e trenòie lalbWe dell' 
Africa iduila, o preiTo 1 lidi del ri- 
moto Oriente rigenerati alla grazia del 
Salvatore , travagliaron mai sempre 
per accrescere il pufìlio gregge della 
redenzion fruttifera ; e primieri vola»- 
do all’empireo chiusero pacificamente 
gli occhi alla luce temporale per i- 
.prirgli all* eterna? Deh ferma dunque 
1 palfi, o Pellegrino, ed olTcrva- Que»- 
flc contrade ampiilìmc, che per ogni 
intorno caminando calpeili ; quelli soiv 
tuolìflimi edifici, che quinci e quindi 
.11 borgo macllosamcnte occupare con- 
templi; quello magnifico tempio, che 
da man pcritifljma eretto maravigliosa- 
mente torreggia ; sappi , che non e- 
ran prima che boschi c selve e moiv- 
ti e valli. E solamente qui tra gli or- 
rori di .buja notte , qui tra le ombre 
di un placido fìlcnzio,qui tra la quie- 
te di romita solitudine , non altro am- 
iniravanfi un tempo che fortunate Ca- 
tacombe, dove le disanimate membra 
giaceano de’ primi trapaflati Fedeli « 
alla cullodia de’ quali la sagratillìma 
Vergine eccelsa c Madre dei Verbo» 
che là giù adelTo csprelTa divotamen* 
te nel muro veneriamo .perpetuansenr 
te vegghiava. Cotanto ciir io vorrei, 
se non mi suggcrilfe opportunamente 
il 'penlìero , che a quello religiosa 
soggiorno per auguilitEmc vie e di- 
serti sentieri allora, ben anche dalla 
dinante Città il fcdeIjlEmo Napoleta- 
no popolo a folla conveniva. A me 
dunque sembra vederlo dalle tue abi- 
tazioni quali ognidì uscire a venera--' 
re in quello luogo le carnali spoglie 
de’ Santi ; e riiiovcllare quinci la di- 
vota allegrezza del popolo- frequente 
di Silo, che l’anniversaria solennità 
portavali nel tempio a celebrare - Oh 
divozione! Oh pietà ! Siccome un tem* 

f io a suon di trombe fcllivc chiamata 
a universa gente Ebrea , dalle porte 
usciva della Città; e nella solitudine 
inoftrando0 c Giovani e Vecchi e 
Matrone c Donzelle, ingombenvano 
d’ogn’ intorno il prato, e tra cantici 
e btiuedizioni e lingraziamcnci veni- 
T a va- 
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vamr af Mntaarìo ed all’ altare r cosi 
da fortifljmi veementi (limoli di reli- 
gione sospinti i noftri Maggiori » le 
Batic contrade sovente abbandonan- 
do-, .vengono a popolar quedi boschi; 
• quà le genti tutte di ogni sedo c 
di' ogni condizione ad adorare il su- 
premo ioalterabil Nume* che è mara- 
viglioso ne’ Santi suoi, tra dolcidìme 
amili melodie di sagri inni e canzo- 
Bi iocedantemente fi portano. Dvma- 
Biera che riconoscendoli da’ Cittadini 
medeiimi eder in quello pietoso luo' 
go , che serca nel grembo- le glorio- 
se membra de’ Giudi primieri , Con- 
cittadini * e Protettori , fin dalle fon- 
damenta- prime la- cudodia più ferma 
dellai lòr porzione migliore lìcuata { 
chi mai non fi avvisa quindi* che ra- 
gionevolmente convengagli la ' perfe- 
Bione e la sanciti?- 
lo- confedo, Uditori, che neMungo 
volger de’ giorni le vicende di Napo- 
li variandoli * dentro i recinti della 
Città i preziofi dipofiti de’ principali 
Tutelari- fi trasferirono; e mancando, 
quinci a quedo sagro' luogo- il con- 
corso e la venerazione * m bronchi 
piib todo lì riempi- e di- Iterpi e di , 
spine; e avanzandoli finalmente l’ab- 
bominazione e l’obbrobrio fin dentro 
la casa del Signore * divenne ahimè ! 
per l’ignoranza altrui nulla meno che 
di sozzi animali -schifiofiflima dalia. 
Ma chi non rammenta le opere anti- 
che della giudizia o della sapienza 
di Dio , premuroso tutto e- sollecito 
di redituire la pridina tranqtiillillìtna 
reggia a se deflb, alla Genitrice sua, 
a’ suoi Campioni ; onde sciamar po- 
telTe cantando sull-’ armoniosa cetra 
Davidde: è divenuta l'abitazione di- 
vina un prescelto luogo di pace? Oh 
viGOnde! Oh ricordanza ! ficco aper- 
teli di bel nuovo le catarattc del do 
-lo* grondar dalle nubi furiofilCine le 
acque al pari di quei tempi Noetici * 
quando il Signor supremo delie ven- 
dette purgar volle dalie di lei sozzu- 
re la terra contaminata : ecco a gal- 
la su’ fiuiti divoratoci ondeggiare le 


scoiTe spumtate case de' colpevoli,- e- 
i cadaveri ancora di quegli * che 1' 
empio sagrilego attentato commisero; 
ecco dal- funcdilfimo regno delia mor- 
te affrettarli scatenate le infermità^ piii 
crudeli-* i dolori più spietati *- le di- 
sperazioni più violente a punire atro- 
cemente quei rei * che duri aHa pe- 
santillìma delira dell’ Altilfimo * l’ in- 
degno, non detellano iniquilfimo fal- 
lo: ecco la ftciFi morte inesorabile 
sopra il nero cavallo dell’ ApocalilS 
sedendo-*- correre furiosamente a re- 
cidere con: l'adunca tremendifli.na faU' 
ce le vite di coloro * che contumaci 
ai pari di Faraone , alle voci del Si- 
gnor, degli eserciti collantemente refi- 
llonoced ecco finalmente in- varie dif- 
ferenti guise 1’ alla poderolilirma dell* 
irà sua scotendo- iddio *. fi ravvedon 
cosi i Mortali * che ad= cllrarre di bel 
nuovo alla pubblica venerazione la. 
magion terrena de’Santi fcrvorosamen*- 
te li accendono a travagliare .- Gli- 
dunque ritorna a mollrarc il suo bel 
viso* e a- (fiffondere > raggi della sua 
clemenza la Vergine eccelsa Madre 
dell’ Uomo-Dio-* che per molti lullri 
in sotterranea caverna- giacque oascof- 
Ila e seppellita e vilipesa : e corno 
allo spuntare dall’ Oriente la vaga 
lietillima luce del Sole dopo le den^ 
lìlDme tenebre di oscura notte e te- 
tra, qui e là subitamente diifondeiff 
la guardiamo; ed imlorando le vettft 
delle montagne, c le intrigate selve» 
e le onde placide del mare, e le pa- 
ludose valli* e il ridente prato- * da 
per tutto dellare dal sonno profondo* 
in cui giacciono, le Nazioni della ter- 
ra : cosi scoprendoli appena la imma^ 
gin prodigiosa della Reina dei cielo* 
manda promiscuamente e nelle balTe 
case de’ poveri , e nelle capanne de-* 
Pallori, e ne’ palazzi de’ Principi , o 
in ogni angolo- della Metropoli del 
regno noflro il sua raggiantillìmo lu- 
me , e tutti a se chiama immantinente 
Laici ed Ecclellallici , Poveri e Ric- 
chi* Nobili e Plebei" Guardate. Pic- 
ac sono di bel nuovo di affoliaa gen- 
te* 
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«Tr cTi« ft urti e preme,- le soHtodf* 
ai; su qucHo altare ..che gli Smpj 
profanarono , Ta sagrosanta divina vie» 
lima nell’ incruento sagrifìcio alla e> 
terna Ginftizia per ordine ddl’ Emi- 
aentifCmo Carafa Arcivescovo nollro 
di bel nuovo S'’immola ; dentro quelle 
muraglie bruciano cotidianamente ac* 
cese le lampane e le faci in argomen* 
to di pietà e- di tenerezza; preiTo quel 
santuario pendono appetì frequenti vo- 
ci de’ Cittadini e dc’Foreftieri in- se- 
gno di venexazione edi ringraziamen- 
to. Oh prodigio! Oh maraviglia! Deh 
corriamo- ornai a participare ancor noi 
della comune allegrezza ^ corrì-tmo a 
zecarc omaggi e tributi- di oflequio e 
di rispetto a quella Vergin- Madre y 
che il suo benignitìSmo volta no mo- 
Ara; corriamo . . . 

Ma no, fermiamo più torto per po- 
chi momenti i nortri plautì. Uditori» 
£n che il venerando soggiorno di 
Maria all’ antica perfezione e bellez- 
za lì rertituisca . In- facci puritìcaziocs 
maggiore richiedetì : e quantunque al- . 
la venerazione de’ popoli di bei nuo- 
vo è venuta la eletta Sovrana del 
Mondo ; non per anche impertanto. 
corteggiata da-’sagrosanti corpi dc’fe- 
JicKEtni Comprensori del tìrmamenco» 
come prima, tì ammira . Or chi mai 
dovrà condurre a glorioso fine la ma- 
lagevole impresa ? Chi mai rertituirà 
sila Genitrice del Nazareno la per-' 
duta gloria primiera ? Chi mai dovrà 
imitare il rinomato Giuda generoso 
Duce de' Maccabei ,- che super|to 1* 
esercito di LUia e di Giorgia , da sos- 
zure e profanazioni andò a inondare 
il luogo- sagro e rinovellarlo ? Sola- 
mente l’opera grande vico sulle spal- 
le addoflTutti de' valentirtìmi Figliuoli 
del gran Gusmano S. Domenico , 1» 
quali pur formano l’Ordine si iliurtre, 
che non è mai satallo di dare alla 
Sposa immacolata dell’Agnello e Dot- 
tori’ e Vescovi e Porporati e Pontefi- 
ci e Maturi e Santi .-E ben querti- fo- 
Bo, che dairEminentiiOmo Napoleta- 
no Pontefice Paola di Arezzo ricevu- 
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to ip|ieni' in grazioso dono' querto 
pwgevoliflìmo luogo, t’ingegnano fu* 
bitO' e di ertrarrc dalle sotterranee ca- 
tacombe irtelTe , e di procurare dr 
diversc parti del Crirtianctìmo coir 
sommo ftudio e: penfiero- moltilTlmo 
oaniali spoglie di cclcrti Campioni;; 
perchè la vetuftu' compagnia- rendeh- 
dofi alla Rcina' degli Angioli-, glorio* 
samente infìeme; rertituita le venga- 1» 
maertà ed il decoro che gii prima 
godea . Per la qual cos-a ben io soa 
di parere, eh-.* quarto religioso sog- 
giorno fia santo per quel- che contice- 
ne, perqhè è ferma- curtodia dc’Giil* 
fti cd ancora rcndutotì perenne at- 
tertatoe della Fede ,- fia da: riputarli 
santo per quel che rinovella-. 

fid oifervatc , se vi porga la veri- 
tà', gentilifOini' Uditori-, dando un’oc- 
chiata alle parti tutte dèlia terra, do- 
ve e sereno c tranquillo tenne fidi 

E er lo- innanzi gli sguardi 1' immenso 
tìo- de’ Padri nortti a guardar l’aspra 
cimento softenuto generosamente da* 
Servi suoi .Non- è egli vero, che se il 
pellegrino Figiluol d'itacco- Giacobbe 
al campo di Luza pervenuto , al^ar- 
dare sognando gii Angioli del Signo- 
re su per la mirteriosa:scala asccnda- 
le al firmamento-, non potè quel luo* 
§o non chiamare e santo e terribilo- 
e tremendo- : altresì non poflìam noi 
non riconoscere venerabili e sante le 
tombe, che i preziotì dlpotìti acco- 
gliendo de’ Sèrvi dell’ Alcidimo, sein- 
toan linovcllare perpetuamente quel 
luoghi, donde ascesero all' empireo», 
come l’ odoroso fumo dc’turibolt- dei- 
FApocalirtì, e giunsero innanzi il di- 
vin trono le pruove più gloriose del- 
la Religione e della Fede ? Ma tìa- 
pure con- buona pace vortra , quella 
sagratitiìmo tabernacolo-, che or noi 
veneriamo, per la varietà delle ma- 
gnanime imprese, c per la moltiplici- 
de’ giacenti immoruli Eroi oltre 
molo coinmuoveml, e sopra ogni al- 
tro mi scuote e mi sorprende . 

Su via entriamo ornai in quell’ Ar- 
ca atnmiiabilc di pace a trattenere 

per 
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per briev*' tempo t noftri penfieri > 
L'ditorl. Oh maraviglia! Oh ftuporel 
Già sentomi nel .petto il cuor palpi- 
tare; ed a guisa di semplice innocen- 
te Rondinella , che tra noi in iftagio- 
ne di Primavera a moltiplicare la fua 
prole tornando , vola di lungi vezzo- 
sa; ed or sul tetto posandofi , or so- 
pra di un alta torre guatando, or lan- 
ciandofì sulle fincftre e le case , or 
partendo , or ritornando , or girando - 
cento volte c cento e rigirando , fi 
affatica dolcemente ad oflcrvare , ove 
fabbricar pofla -ficuramente il suo ni- 
do; ancor io così in quel santuario 
avidamente portandomi , qui e là vol- 
,go in giro gli sguardi; ed or da que- 
llo, ed or da quell’ oggetto di fervo- 
rosa divozione tratto e rapito , ove 
posar l'anelante pcnfìcro , appena ri- 
trovo . E dove in fatti dovrò mai il 
piè fermare , se da ogni parte vaio» 
lofi Campioni della Fede mi circon- 
dano? Guardo: ed ecco sorprendonmi 
•Cirilla e Caterina.; quella in Roma in- 
nanzi gli occhi del barbaro Genitore 
Claudio Cesare per la religione dell’ 
Uomo-Dio furiosamente scannata , o 
quella dal crudeliflìmo Pcr.sccutor Maf- 
fìniino , colè in Alellandria dopo le 
ruote e il fuoco da lei superato o 
vinto,- barbaramente decollata; amen- 
due qui' offerir tuttavia coraggiosamen- 
te air Altilfimo nella gioventù prima 
la preziosa lor vita. Guardo: ed ecco 
sorprendonmi Benedetta' ed Eugenia.; 
la prima dallo spietato Aproniano Pre- 
fetto ribaldo del Principe iniquilìiiuo 
Giuliano Apofiata crudelmeute ucci- 
sa , la seconda per comandamento del 
crudo Cesare Vaieriano or precipitata 
nel Tevere, ora in accesa fornace git- 
tata ,trionfatricc della tirannide c del- 
la morte , fatta orribilmente decapita- 
re ; ambe qui presentare perpetuamen- 
te al callo talamo del divino Agnel- 
lo , roll'eggiantc di glorioso spai so 
sangue, l’inviolato pudore. Guardo: 
ed ecco sorprendenii la fielfa Peni- 
tente del Vangelo , che sempre al 
divìDO Sposo iu argomento di purifiì. 


uni dilezione mofinrr semihra le lagri- 
me, i digiuni, i ciucci', le solitudiiff 
della orribile Marscgliana spelonca , 
che per sei luftri maravigliata l’accoì- 
se . Guardo : ed ecco sorprendonmi 
di là Venanzia, c di quà Meffellina, 
quindi Primitiva, c quinci Candida, 
•che il tagliente ferro della barbarle, 
onde generosamente chiusero gli oc- 
chi alla vita, nella delira prendendo, 
•in segno di vittoria c di trionfo di 
celefie Imperadore de’Martiri qui con- 
tinuamente il presentano . Guardo: ed 
ecco sorprendonmi . . . Ma quando 
finirei di fiupire, se tutti gli firaordi- 
narj prodigi della verginale e peni- 
tente collanza,che pure ira quelli di- 
votitfimi recinti tuttora fi ricordano c 
fi rinovellano a lode immortale delle 
Ctlfiiana veracillìma Credenza , di guar- 
dare mi aggradiflc ? SI , che non al- 
tro mi fi presenta qui sparso sul pa- 
vimento, che framischiati con venu- 
(li con le purpuree rose i candidiili- 
mi gigli, onde mai sempre fi forma- 
no elette ghirlande, al candido e ver- 
miglio Diletto del cafiifiiino amore, 
ed alta di lui illibatiiruna Genitrlcó . 

E forse che mancan quivi le pal- 
me trionfali della virile fortezza , U- 
diiori ? Mainò certamente ; che già 
mi fi presenta anzi da per tutto i! va- 
loroso prode Zorobabello, che con 
la finifira sofiencndo l’ invitta spada , 
gli accaniti nimici fuga , disperde , 
abbatte, conquide; e con la delira al- 
l’incomparabil lavoro attendendo , la 
gloria del tempio maeiloso del Signo- 
re maravigliosamente dilata ed accrc- 
src.Oh valore! Oh gloria! Deh piac- 
ciavi nuovamente di guardar meco con 
attenzione il sagratiffimo luogo. Que- 
lli è il gran Patriarca Doiwenico , che 
■1)r3ma ardentemente per le sagrileghe 
mani degli Albigelì insolenti di cife- 
re c dilacerato e nel proprio fanguc 
rivolto c decollato . Che maraviglio- 
so valore! Ma quelli poi alla palma 
trionfale giunger non potendo del mar- 
tirio, che brama più affai , che non 
defidera ‘ un Cervo fitibuudo i fonti . 

del- 


4bnè 9cqtie $ da cariti ardienttHlìmr 
Soverchiato o vinto , manca per la 
cattolica verità : ed ecco la gloria . 
Quegli è il Levita Ciriaco , che di 
pece fervente coperto « e ftirato" fol- 
le catafte * e crudelmente battuto-, 
canta inni' e cantici di benedizione e 
di lode ; e quelli è’Artcmio, che in 
varie orribili guise llraeiato, persevera' 
immobile nella Fede di Crilto . Cho 
maraviglioso valore! Ma offerendo in- 
fieme al colpo fatale della ta^iicnco 
luannaja il venerando' capo-, ambi com 
tribiiiscono all' Orticello della sagra 
Sposa il prezioso fàngue per inalBar- 
lo: ed ecco la gloria. Qui- è Vito ,• 
dui barbaro Diocleziano rapito , che 
dalle zanne e dall’ unghie deile rapa- 
ci fiere rimane UIefo,c’lo slogamen- 
to sofliene delle offa e delle membra;' 
c qui è Ippolito^che giubbila tra or- 
rendi fpincti, per dove d' ordine di 
Valeriane , alle code ligat® di ftimo- 
lati indomiti deflricri , furiosamente , 
vicn tratto . Che maravigliofo- valore!- 
Ma cadendo amenduo a' sommi Eroi 
somiglianti ed eguali , conteftano con- 
ia perdita della vita la divina rivelan- 
te Veracità: ed ecco la gloria . Quin- 
di è Alinacbio, che nella Dominante 
dei Mondo a predicare il nome di Dio 
tra gl' inferociti Gentili -Gladiatori co- 
raggiosamente n lancia; e quinci è il 
Pontefice Antere , che alla crudeltà 
inudita di Giulio MafOmino- il patta 
sacerdotale imperterrito offerisce. Che 
maravigliofo- valore! Ma cofforo folle- 
ncndo poi e ferite e piaghe e morti» 
degl’ immortali allori la fronte augu- 
fia fadosanicnte circondano ; ed ecca 
la gloria . Dove finalmente sono For- 
tunato e Giuliano , dove Timoteo- e 
Cofiaro e Liberato , che fupplizj tcr- 
sibìli della tirannide con fereno ciglio 
ricevono . Chrc maravigliofo valore •* 
Ma tra gli flrazj morendo poi, ad c- 
videnza dimoftrano-, che tanto più- di- 
ftenJe i fuoi tralci la vite , nata fui 
ceppo di Gefucrifto , quanto più l' in- 
vida feure dogi’ ido latri macchina ta- 
gliarne le cime : ed ecco k gloria. 
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Oh valore de’ Giudi! Oh gloria dell’ 
Altiflìmo! K quando mai fi udiron ri- 
novellati fimili portenti ? Di qual al- 
tro luogo fì predicai on mai cotante si 
eccelse prerogative? Non è egli vero, 
che i prodigi antichi del fupremo- 
Dio d’ Israello ripetuti qui ammiran- 
fi'? Non è egli, vero, che qui molti- 
plicati fi veggono- i graziofi Figliuoli- 
delia novella Rachele ; appunto per- 
chè la protervia de' Faraoni contorna- 
ef tenta di edcrminargli ?’ Si , con 
.capo chino salutiamo ornai c adoria- 
ma la miftica Città di Dio-, la quala 
emulando la celeilo Gerusalemme del- 
la pace, a canto a Maria il coro ne^ 
rappresenta c 1’ efercito trionfante di 
que’felici fortunati filmi Eroi, cho ne- 
gli eterni tabernacoli là dimora lo- 
ro fiffata, tra bene-Jizioni e plaufi e 
ringraziamenti regneranno sempie mai 
con l’ immutabile graziofilDmo Sovra- 
no. E poiché a rendere più rifpeC- 
rabilc e sagra la magion divotifCma 
ancor la Madre delia dilezion leggia- 
dra ai vago drappello de’ Martiri in- 
vitti opportunamente fr accoppia; non- 
c’ increfba perciò di trattenere quivi 
ver pochi altri momenti , quanto pof- 
fibii fia, curiofi ed- attenti glisguardi.- 
Ecco- dunque. Maria quafi in suo so- 
glio qui fignoreggiare . Oh altifilmo 
sagramento! A me feinbra-. Uditori 
esattamente efeguirfi il gran coman- 
do , che a Mosù intimò il Signore 
deir Univerfo ; e già veggo su quell’ 
altare ardere perpetuamurue il fuoco^ 
che innanzi il propiziatorio- della Si- 
nagoga da mano sacerdotale alimenta- 
to , spegnerli non dovea e mancare .- 
E che altro in fatti dimoflra quivi l«. 
Genitrice ammirabile dei Verbo eter- 
no-. se non vivente sempre mai quel- . 
la fiamma accefifilma di carità, che nel' 
corso- intero del viver suo bruciolle 
il cuore ed il feno , e fupcriorc nei 
merita !»> rendette a quanti o- Angio- 
li , o Arcangioli , o Cherubini , o Se- 
railhi', o Troni , o Dominazioni , ò- 
Principati, o Pote(là,o Virtù, oCom- 
urea&où occupano le ricchiffime sedi 
^ dell* 


deir empireo , dal crocifilTo Re della 
gloria scirpitcrna col gencrofiilimo san- 
gue acqiiiftate? Oh trionfo! Oh por- 
tento! Oh carità ! Deh allontanatevi 
pure da quello suolo di benedizione, 
o Spiriti profani ; perchè col piede 
immondo noi calpeltiate. Quella è ia 
casa di Dio , e la porta del cielo, 
che conculcarli non debbe . Lungi 
da lei , chi pieno della polvere del . 
Mondo perverso corre rilìco d’imbrat- 
tarla e contaminarla . £ voi solamen- 
te accollatevi quà,-o .pietoG ìFedcli.^. 
calzati ne’ piedi con la preparazione 
del Vangelo della pace , od armati 
nel petto con*l’ usbergo delia giulli- 
sia, e fortificati nella delira con lo 
scudo insuperabile della Fede, e or- 
nati nel capo con l'elmo della verità; 
cd ammirando quivi rinovellarlì per- 
petuamente le azioni.più augullc.con- 
fcrmatrici della vera Religione del 
Salvatore , confclTatC pur francamente, 
che quello luogo *è santo per quel 
che rinovclla, perchè è perenne at- 
tcGato della Fede; e che quinci ren- 
dutofi licuro rifugio de’ Credenti, fìa 
ancor santo per quel -che .efìbisce . 

E veramente, gentiliGìmi ^Uditori 
non sono già quei prezioO cariGìmi 
dipeliti de' Martiri di Gesucrillo,che 
]è giù in ‘bella armonia collegati lì 
ammirano, non sono no o lìmiglianti 
al sangue di Abele , che a llermlnio 
del ribaldo Germano uccisore dalla 
■ terra sciamava; o come le Anime de- 
gli Uccilì, che il solitario Giovanni 
là su lo scoglio di Patmo ascoltò sot- 
to l’altare altamente ripetere^: vendica- 
te, o Signore, il sangue de’ Santi vo- 
llri , che è Unto sulla terra crudelmen- 
te dill'usu • Sono anzi perfetti imitatori 
deir agonizzante Sacerdote eterno; e 
mai sempre con cUblui dalla divina 
clemenza chieggon perdono % pace , 
cd impetrano dall' infinita bontà a’ di- 
voti Fedeli e abbondanza e serenità e 
pioggia e grazia e santità c vita- 
Ed oh che bell’intreccio di Media- 
tori c di mediazioni , Uditori ! Già 
sembrami .di ritrovarmi nei beatillìino 


regno della pace-, dove ciascheduno 
de’ fortunati Cittadini al genere uma- 
no benedizione e salute- collantemen- 
te priega ’-cd implora . -Veggo anzi , 
che 'lìccome colà le suppliche loro 
alla Sovrana de’ Santi , a coi le gra- 
zie dal divin J-'igliuoIo fono affidate , 
porgono umilmemc i felicillìnji Gom- 
prenfori ; c -quella poi al Re del la 
gloria ad ottenerne i bramati favori 
tuttor le presenta : così tra quelli sa- 
gri recinti i generofi Campioni della 
Fede espongono ognidì a Maria del 
Napoletano popolo i bisogni e le pre- 
ghiere; e colici airUnigenitosuofcn- 
zaKinteriniflìon .presentandole , le de- 
fiderate misericordie pienamente ne 
confiegua . Quindi è, che sì religioso 
luogo tornò sempre il fonte perenne 
delle grazie dell’ Altiflìino . E non è 
in fatti quello avello, che lìn dal suo 
primier nascimento sembrò il sepolcro 
glorioso, di cui favellò innanzi tempo 
iMÌa Profeta? Si, rammentatevi gli an- 
ni antichi, ed olTcrvate - Quanti favo- 
ri ? quante grazie ? quanti prodigi tut- 
todì oflcrvavansi gloriosamente a prò 
de’ Supplicanti? Ne Gupiva il nobile 
ed il plebeo, il povero ed il ricco ; 
ed il ricco, il povero, il plebeo, il 
nobile sitamente maravigliati e com- 
mofll', queGa falda, che l’alta monta- 
gna allor terminava , non con altro 
nome chiamavano , se non col nome 
falloso di yalle di sanità . £ ben que- 
Ga fu la ragione , per cui I’ Eminen- 
tilBmo Arezzo Arcivescovo noGro il 
glorioGlGmo titolo a quella eccelsa 
immagine della Vergin-Madrc dopo 
molte rifìelGoni e ricerche preGb che 
prodigiosamente trasfeiì ; onde poi Afa- 
ria della sanità fu da’ Poderi sempre 
mai chiamata. 

Ma forse che al fauGillìino princi- 
pio non è corrispoGo in oltre il mez- 
zo cd il Goe? Mainò certamente, U- 
ditori ; che sempre innanzi a qucGo 
soggiorno ammirati lì sono i vetuGl 
rinomatilCmi portici di Gerosolima, e 
dentro di lui vagheggiata G è sempre 
la salutate Probatica mìGeriosa di Si- 

loe. 
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loe; « Torse con maggior vanto e pià 
aiuftre. linpcrciocchè quantunque in- 
nanzi gli atrj di quefto tempio' e di ; 
quedo altare gran moltitudine di dit 
sgraziati , da varj languori oppreflì « . 
.giacciano in. guisa e dimorino , come 
nel vedibolo deir<i^!>iaico '«alitare ba- 
gno gran quantità di diverfi -infermi 
languiva: pur egli è vero, che se co- 
là un' aolo miserabile ed in una sola - 
ilagione la sanità ottcnea ; qui per lo 
contrario in ogni momento da tutti gl* . 
infelici affillenza , guarigione , gra-. 
j5ia,c favore prodigiosamente s'implo-' 
ra . E quanti Ciechi qui la villa ri- 
pigliarono'? Quanti MutoK riacqiiHla- 
ron'la favella? Quanti furon ralfodati 
Paralitiaiìi Quanti Sordi l’udito ricu- 
perarono ? Quanti Infermi furono ri- 
sanati '/Quanti furon ristorati Languen- 
ti? Quanti Peccatori alla grazia ritor- 
narono ? Quanti fì riconciiiuron nimi' 
ci? Sì, mirate i solenni voti quivi ap* 
pcfi in argomento di gratitudine c dt 
amore ; nùiute i lunghi divotillìmi pel- 
legiiuaggi, che vi lì ■ frecjucBtano ie 
segno, di rcligiofìtà e di Hducia-; mi- 
jtatc.iu magnihebe muraglie,, c i rie-' 
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chiflìm! altari, e fi naedoso .tempio, 
che sono intorno cretti In attedato dit 
' venerazione .'e di •xingr.azi.imento : .c 
poi dall’ evidenza convinti ridite o- 
mai , che quedo luogo è santo per 
quel che ed bisce., perchè . é Geurp ri- 
fugio det’ CtedcDti . , , 

' ‘ 'Riditelo sì , gentlliliimi Uditori ; e* 
la speranza avvalorando , onorate que-J 
! ilo luogo per riportarne inesplicabili: 
vantaggi . Che io intanto -imiterò il 
ludico. Bifolco ; c ficcemc quedi dopo 
di ederfì alFaticato a spiegare una ve-, 
duca magniiìcenza , accorgendoli di 
non corrispondere alle sue parole i* 
idea sublimo, ehe fì formò, chiudo 
vergognosamente io labbra alla favel- 
la: cosi ancor io dopo di aver det- 
to, che quedo luogo e santo per quel* 

• che -contiene , perché è ferma cudo- 
dia de' Giudi ; santo per quel che ri- 
novella , perché -è perenne attedato 
delia-Fede; santo per quel che efìbi- 
scc, .perchè è fìcuro rifugio de* Cre- 
denti; conoscendo di noa-eguagli.ir 
l’idea dcll’altidìmo soggetto , nvercn-< 
temente ^ chiudo U becca , e più noa 
^ario. • -i 
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DI S. GLULIO. martire: 

% * 

Facim. tuam > yelabts \ quìa tportentum • dedi te. dotrmi ' Israel . - 
Ezech..XII.-t^.- 6- 


S E’doveflj io'queft' oggi in lode o* 
di un Levita- LoreozO’f o di UQ< 
Apposolo Paolo y o di un -Protoinarti' 
70 StcfanOy o di altro ' qualfìaG- Cani', 
juon del -Vangelo y di- cui -parlino da- 
per: tutto le- Storie» l'arte mia debo? 
iilDma esercitare ognun' G' avvisa 
gentil iflimi Uditori-» che parlare per 
ne potendo Gerosolima » Iconio, Li- 
ftii, Efeso,, XclTaionicas Rodi, Atc- 
se, -Cipro, Corinto, e- Roma,. ben io- 
potrei e- allori e- palme affallellaro 
per> intrecciar- la- trionfale ghirlanda 
all* imperturbabile lorO' valore , .ondd" 
«prezzarono e- fatiche ,• e persecuzio* 
ai, e-Gagelli-, e contamelic-, e- pri- 
gionie, e- fuoco,, e graticole ;.c saiG» 
c- tnannaje ; c spesero quinci ivolentie- 
zia favor della Cattolica ^ Religione 
col sangue la vita . Ma poiché. sono- 
in contraria circoftanza , - nella- quale 
jion in commendazione di tali^Valen-- 
tuomini, per< fama’ si - rinomati, e si 
celebri per santità ;• ma- anzi- in -lode 
del Giovaoctto-S. Giulio , di cui epa- 
triade Genitori, e martirio- internmen-. 
tc obblio-nasc^onde ,son io gentilmen- 
te- adì avventurare il' disadorno mio- 
dire chiamato: chi mai perciò non fi-’ 
persuade , senza che esaggerare il deb- 
ba, che dilBcile troppo l'onorato mio- 
incarico dovrà ftimariì', e malagevole- 
altresi- il- softenerlo- con- gloria ? Con; 
tutto ciò imprendo coraggiosamente il 
graviffimo peso ; e tralasciando' ogni 
altro proemiare , onde 1 ' altrui bene- 


volenza'mi ho altre volte acquiftato;* 
vengo senza altro indugio a proporvi 
nell’argomento,. che per- la odierà» 
Orazion’PanegUica* dopo- lunga rifles- 
fione finalmente ho 'trsscelto-. Dica- 
dunque cosir-Iddio>ha'perme(To , chffr 
nel. bujo' le- magnanime- azioni del 
Martire- S- Giulio-rimaneflcro ;. dunque- 
il Martire S.GfuIio è uno-de’più rag- 
guardévoli trai quei Santi , de! quali $* 
ignorano • le- gefta ;• tal che: a lui an- 
cora,.comc già ad'Ezecchiclb , sem- 
bra di aver- 1 * AltilltmO'- indirizzate le-* 
sue- parole : Faciem. tuam velabis^ quia 
portetvum dedi te domui Israel . Vi ftu- 
pite , e mi-' tacciate di presunzione , 
Uditori ? Ma ceflìno. di • grazia- intorno- 
ai la propofia^ conseguenza le obbje- 
zioni e- le censure,- fin tanto che fi-?- 
nisca d’ interamente dimollrarla . - 
Siccome- negar noi. non pofijamo' 
dalla sperlcnza. ammadlrati , gentilis- 
fimi Uditori, che soglia- Iddio soven- 
te alcuni Servi suoi- di quei terreni 
applaufi privare-, onde, dagli Uomini- 
le altrui magnanimé azioni ordinaria- 
mente li. celebrano ;- cosi. pure- se neL 
divino eterno-- configlio c’ inoltriamo a. 
Spiare. 1 ascosa, cagione, dii si Grana: 
condotta;. ben» pofliamo' altrecij ravvi- 
sar di leggieri, col gran P. S. Agofti- 
1)0, che. il' permetta, solamente- l'Al»- 
tilfimo per impcdiie gli scandali e gl| 
errori,, già scuzu} n)enO' nascenti, tra*. 
Mortali. Ma. p-jp vengano adiilluftra- 
le si incoucraiUbile verità quei due 

A . *» •- * gra» 


Fersdtifffgl , che -tmUfld' ptft lord 
SDaggior fregio o decoro fa rccchia 
e la nuova Confederazione, Giambati* 
Ha' a Mosè. Quinte >e benedizioni e 
lodi ed' acclamazioni -riscolfo avrébbe 
dalla Sinagoga il 'Bafifta , se alla sua 
mar.ivigliosa virtlr < onde dovean tutti 
credere pervia!. Il dono aggiunto fbs- 
aefi de* prodigi ? Quante e frondi d! 
meflo cipreflb , e lagrime di pianto 
amaro, e voci di lamenti « di tambu- 
ri, di trombe sparso avrebbe l’Ebreo 
ad onor di Mosè sulla sagra tomba 
di lui ? E pure la divina Sapienza di- 
spose così,' che nè del -primo fi van- 
tane per un miracolo !a Paleftinaj te- 
ftificando il Vangciifta diletto , che 
Giovanni 'Batifta non operò prodigio 
alcuno giammai : nè all' onore de' fu^ 
ncr.di deì'secorfdo fi gloriaiTcro ni a- 
•ter soddisfatto gl’israeliti ; proteilan- 
do a noi la divina Scrittura , che noir 
conobbe Uomo il di lui sepolcro fi- 
no al presente giorno. E perchè mai? 
Ah! perchè altrimenti all’ apparir ile* 
•prodigj , come non avrebbe la Sina- 
v'IJoga >riputato , qual • vero'.'Mcifia , il 
Precursore, la cui Angelica -od aiiflc- 
rfir>!oa»vita^avvcgnachè di segni fpo- 
gliat.-»,’!’ accreditò in guisa preflo le 
genti, che per poco -non lo credette- 
ro il celefte Sposo , di cui era sol- 
tanto il Paraninfo? come dall’. idola- 
trare trattenuto sarebbefi un popolo, 
tvvezro-a darc'inccnzi anche ad un 
bue, se in sua -baila rimafio foflTe il 
corpo di quel Mosè, 'al cui Impero i 
mutate le leggi della ■ natura-, -probbo 
il ciclo e cenere, c zanzare, e cotur- 
nici , c manna ; la terra produiTc e con- 
tagi , c precipizi » c- serpenti , c ra^ 
nocchi ; -l'acqua 'Cagionò e dolcezze, 
e sangue, e Brade, c gorghi ubbidì 
il fuoco , or le tenebre della notte 
fiigando., ed or temperando i raggi 
cocenti del Sole nel giorno per intc-^ 
ri otto luflri? 

'Or s'egll è così r perchè non pos^ 
so io nella maniera ifteiTa ragionare 
dell’ inrparcggiabile Giovanetto S. Giu- 
lio? Veggo, ebe 1’ eroiche getta di 


:Iuì iJélld'tenélrrEi'gTfCcieil .seppellite. 
Perchè non poifo io aiTcrrre , che fik 
ciò addivenuto per flutto cordìglio di 
quel sapientiilìmo Iddio, a cui piace l 
riascenti errori d’ impedire? Fingiamo 
.In fatti ,:U di tori ,-che a sgomentare 
Éolamente ,-non che a vincere , la Grr- 
ttiana 'fortezza del Giovanc Eroe cow- 
giurati fi.folTero i -Tiranni, più inume- 
ni , ed i più crudeli ! Carnefici ,• pre- 
parati 'fi foifero i più spietati tormctt- 
ti , che inventar mai seppe 'la umane 
barbarie ed empietà . L’ iniquo Domi- 
ziano porto avefie. in «opera .queir o 
glio bollente , -che già fuori le portd 
del Lazio jquafi ringiovanì , in vccé 
di divorare, il -vecchio .Appòftolo S- 
'Giovanni: il barbaro Diocleziano rac- 
colto averte quell* etnpitnoso turbine 
di dardi, onde trafitto - mori il Cava- 
liere S'Sebattiano: il. Prefetto Sereno 


infranti -vie più avefle quei rottami di 
■vetro , tra’ quali fu j-otolato nudo il 
Sacerdote S. Marcellino : l’ ambiziosa 
.Teridatc schieraci averte quqgl’.incre- 

• dibili martiri , ' che pure S. Gregorio 
di Armenia con -iftupore del Mondo 
settenne :tutti finalmente gli altri Mo- 
ttri coronati dURoma .inalzati averte* 

• fo CTtalami ;c .'mannaje , appreftati o 
-cculci è camificinc, sprigioniti c lio- 
;fti, e tigri, c orli, c pantere, e lupi 
rapaci . Ed anche fingiamo per lo con- 
trario, che deridendo. S. 'Giulio 'Ogni 

.pruova di uma'na perfidia , averte a fa- 
■vor del Vangelo, 'O -qtnl novello E- 
•nriddro fatti crollare con la -sola suà 
.presenza e templi ,'C’idoli , e altari; 
o trasferito ,' come già .fece Gregorio 
«di Ncocesarca, di là dal mare i mon- 
ti;' o rampognato, come coraggiofi Qi 
-perarono i Maccabei , rinfuriato Ti- 
ranno ;-o cantato 'dolcemente ,'co.-nO 
'dolcemente .cantar fi udì con la sua 
famiglia S. Eoftachio , dentro gli ar- 
dori di un toro rovente; o sprczzan- 

• do alla fine .gli -orridi e ferali f^ordi- 
gni de* più rigidi c crudi martiri, con- 

• calcato aveife'C 1’ angoftia ,‘C la fa- 
me, e la nuditi, e il pericolo , c il 
•ferro, c la morto .'Quali ftupori de* 

V a ftar 


* » 5 < 

ftar non (T anebber dovuti ne'popoli? 
Quame maraviglie arrecate avrebbe- 
to azioni si gloriose in un Giovanet- 
to cl tenero? Certamente iom’irama- 
ino, che da tal novità sorprefi i Po- 
eti ,11 sarebbero senza meno avva- 
li , che se al dir di S- Cipriano la 

S loria del martirio è una gloria ine- 
imabile» una misura infinita , un tri- 
onfo immenso: il martirio sì glorioso' 
ili S- Giulio dovrebbe riputarli de’por- 
tenti il maggiore ;■ non perchè sola- 
mente non udito giammai ma anzi 
perché in giovanile età sollciiuto, in 
cui non ancora di sue potenze può 
ben usare lo spirito , sono pih ripu- 
nanti alfa ragione i seni! 'manca nel 
eliberare la nccclTaria fermezza , at- 
terriscono le sole, minacce , non, che 
^ j supplicj. Mancato quindi non sareb- 
be vi o qualche rigoroso Censore. >- 
che, pet' genio sol di contraddire al- 
le cose della pietà , riputato forse a: 
vrcbbc' impoinbHc di un tale Giova- 
netto, o aimcn falsa la Storiz; o pur 
qualche altro sciocco , che per trop- 

f o di divozione coronato gli avrebb& 
a fronte con quell* immortale alloro-»- 
onde le tempia s' inghirlandano di co- 
lui, che a favor de’ persecutori inse- 
gnò di orare con i saffi sul capo; O' 

f >ur qualche indiscreto , che- pure coU 
ocato lo avrebbe a canto a quel Sa- 
cerdote eterno , il quale per gli de> 
litti nollri sulla croce mori, e là 
nollra giuHificazione risorse - Or che 
belle Aravaganze ? £ debbo Iddio io 
pace solTcrirlc ? Ah si L il occultino 
in tali occalìoni (. convicn , che- la dU 
vlna Sapienza del futuro presaga cq- 
mandi ) fi occultino^piu toAo quante 
pur IJcno generose azioni , anzi che 
alla luce lasciandole , si oscuri con 
inglurioll errori ed inganni il merito 
a ine sol noto dè’ Santi . 

£d ecco che in somiglicvoT guisa 
aeiua meno, come abbiam fin ora sol- 
tanto ideato, soAcngo edere in realtà 
addivenuto in S. Giulio; c il soAengo 
a forza di ragioni si evidenti, che il 
rendono per verità' palpabile : aozi a 


S< Giulio- appropriano* cosF qtiHTe lò» 
de, che ad altro Santo , o Giovane-r 
q Martire, di cui le azioni s’ignori- 
no, convenire affatto- non'poffa; co- 
me, voi forse sul bel principio' imma- 
gioaAe. E vaglia il vero , gentililliint 
Uditoti, fìccome- la divina Misericor- 
dia giuila le dispofìzioni arcane della 
aoaviffima sua Provvidenza gli occel- 
fi doni delle grazie sue agli Uomini 
graziosamente- diAribuisce e- dispen- 
sa , concedendo , come favella l'Ap-, 
poAolo S. Paolo-, ad altri giglio di 
Vergine , ad altri aureola di Dottore, 
ad altri fede di Taumaturgo, ad altri 
porpora di Martire, ad altri bordone 
di ÀppoAolo, ad altri spirita di Pro- 
feta, ad altri autorità di- VangeliAa r 
cosi vuole altresì., giuAa U promefia del 
Redentore , che a misura della coo- 
pcrazione la corrispondenza- de' GiuAi- 
fi ricoinpenfi con guiderdone propor- 
zionato di gloria, non solamente nel- 
cielo,dove le misericordie del Signo- 
re eternamente fi cantano ; ma spcfl<>> 
sulla terra ancora,- che. pure il pre- 
dica ne’ Santi suoi maraviglioso . Anzi- 
ella ò qucAà una legge prefib Dio or- 
dinaria cosi , che se talvolta gli ap- 
plaufì egli nieghi di queAo Mondo a- 
gli Eletti suoi, loro appunto>quafi in> 
guiderdone promeffi ; suole ben poi 
nelle parole sue dimoAraifi fedele » 
compensando egualmente , avvegnaché 
non a tutti , quella temperai gloria , cha 
sarebt^ al merito seguita, con un’al- 
tra glòria eguale , che dalle sue be- 
neficenze deriva : cosi che bcu pos- 
fiam noi dal divino compenso, quan- 
do pur dato il vergiamo, argomenta- 
re in guisa il merito di un Santo, dt 
cui ignoriamo le gcAa , che se medi- 
ocre ne sembra il compenso , medio- 
cre soltanto inferir poffiamo eflcr pre- 
ceduto inerito ; se maggiore fi ammira, 
il compenso , maggiore beo* anche, 
merito ragionevolmente aderir poffia- 
mo; e se finalmente imparcggiabil com- 
penso sfavilla , senza dubbio un pre- 
corso merito impareggiabile poffiam. 
dedurre,* non edendo specialmente. 

ere- 


ereiiblto» che voglia- Iddio concedo* 
re una gloria Araordinariaya chi non 
liagii ftaio Araordinariameote caro ed 
seectto . 

Or s’ egli' è vero ; dtscorriam ora. 
di grazia gioAa tal fondamento dcl- 
gran Martire di GesucriAo S< Giulio>- 
Uditori . Veggo- da una parte » cb«- 
Iddio ha permeflb di • oocultarfi inte- 
zamcntc al Mondo i di lui gran rneri*- 
ti;‘ veggo- dall’ altra parte che con* 
uno Araordiuario compenso di gloria*, 
tielie Storie non letto giammai di al- 
tro Santo nelle, opere ignoto* Iddio 
AcAb sulla terra il glorifica. Che deb- 
befi dunque ragionevolmente dedurre?;' 
Certamente che di S. Giulio -dir sola- 
mente- fi poflfa tia gli altri Santi, de*' 
quali fi tacciono nell' EccIcfiaAichc. 
pagine le gcAa , che Araordinarj Aati- 
Acno i-suoi meriti; e quinci che fìen-- 
ù nascofi* perchè non foiTero cagio>; 
ne d’inciampo ad altrui , e- pietra di< 
oiFusa . E come dubitarne-? Ahi che- 
evidente in vero e naturale sembrami, 
cosi l' argomento*- che- senza dubbio*, 
da chi ama di sempre rimanere im- 
persuaso* potrà solamente- disprezzatfi 
e quinci parmi di- reAar sólamente *. 
che in luminosa comparsa- U gloria 
di S. Giulio mcttuK vi debba* qual ve- 
l’ho appunto propoAa , Araordinaria - 
tutta, e di altro Santo * di cui le a- 
aioni fi occultano *. non intesa- giam- 
mai. Dunque all' opera mi accingo ;e- 
vi attingerò l’acqua dalla sua piropri^ 
fonte. £ chi non sa prinderamente là- 
gloria fingolare,.che pure a-S<GiuIio' 
Iddio concedette nella conservazione- 
del prezioso suo corpo * potendoli be- 
ne alTerire- ciò* che predifife Isaia: sa- 
rà il suo sepolcro glorioso ? Sovven- 
gavi in fatti de’ primi secoli fórtunosi 
dulia Redenzione noAra. Oh funcAis* 
Ama rimembranza! Oh che, tempj rei 
eran quegli di allora !- Allora la cru- 
deltà de’ Carnefici , la rabbia de’ Ti- 
tanni* l’ira de' Persecutori * la Aizza 
de’ Dcinonj * unitefi tra loro di accor- 
do per rovinare ed abbattere il pic- 
ciol gregge del Salvatore », tale- conua. 


i Crlftiani priimeti svegliaron orrìbil 
congiura* che non< solamente a forza 
di spietati ordigni di morte gii sagri- 
ficavano vittime svenate al loro furo- 
re* ma- odiandone i cadaveri ancorar- 
ne glttavano * come ii Re Salm iAa> 
predilTe * ne gictavan le carni valoro- 
se in: preda fatale o do] &oco*o de* 
cani* o delle onde * o degli uccclli-v> 
o delie beAie della terra : nella guir 
sa dircAe voi * che nel caro gregge 
dello spenficrato Guardiane furiofi lu*. 
pi sopraggiungendft * quà-i bianchi a- 
gnclli dal seno Arappano- delle lor- 
madri; là nel sangue delle amate ca- 
pre la furibonda lòr> sete eAinguono;. 
quinci- le balanti sbranano innocenti- 
^corellc quindi a cani Araziano e 
buoj*.e. all’ ovile- intere orrenda ca-- 
gionano crudelifllma Aragc,'.- Che se 
poi o con lo- sborso per avventura di 
molto- argento* o con I’ ofibizionc di- 
molti doni s’ ingegnavano alcune Ma- 
trone di Roma di ottenere dagli avari 
Soldati le sagra spoglie- de’ Martiri i 
quanta segretezza , Dio immortale l* 
^anta induAria nel seppellirle usar, 
ooveano; acciocché dagl’indegni Ac- 
cusatori, che giorno e notte per le- 
piazze giravano* non rifcrifiTcfi a’Fre- 
udi ed a’ MagiArati ? Giovar dovea 
con le folto sue tenebre all’opera pia 
la notte; -momenti soli di tempo con- 
cedeanfi alla perfezione de’ funerali ;; 
poco spazio di terra nella campagna- 
aperta riputarli dovea- l’avello più pre- 
zioso. £ pure- in tempi si infelici, ri- 
cordatoli Iddio del Servo suo S. Giu- 
lio, con tal diligenza fi conservò da* 
Fedeli- del Giovanetto Martire il pre- 
zioso cadavere-* che- potè dopo moiti- 
fecoli ricrovarfi con universale Aupore 
in urna di criAallo giacente'* di Roma- 
ne antiche veAi adorno * illuminato. 
da una degli andati coAumi lampana 
ardente* e cataiterizzaco ancora, per- 
chè più- forse fi- veneraflc * col pro- 
prio suo nome di Giulio* sopra un pio 
ciol marmo inciso e scolpito • E qua- 
li che poco ciò foife al suo merito*, 
volle ben aoghc iddio con lunga , ita* 

cor>- 


•corruzione cooifr . pur «ve'defi * dalle 
ingiurie del tempo e del sepolcro 
preservarlo prodigiosamente *vivaqua- 
fi dimoftrando sempre alle genti quel- 
la giovinezza , che un gran martirio 
per lui /generosa sofferi -. E quali che 
ancor, poco. ciò folfe « ne diede poi 
con singoiar provvidenza in cuftodia 
il sagro Dipofito a t]uclla 'ìnclita Im- 
periai Famiglia che. ce per nobiltà o 

peri religione nell* universo .Mondo 
qual risplendente aftro , irifulge; nel 
cui gazofilacio fin- a tanto lì conser- 
vò, che in quefta- Chiesa 'fi trasferì 
per grazioso '(ingoiar >dono di quell' 
auguiìiifima Impera'drice c Sovrana , 
la di cui santiOìma- prudenza la rende- 
«inimici ben anche, -se pur veri so- 
no, amabile e cara; la di .cui prodi- 
giosa virtù tanto più fi ammira, quan- 
to più fi (^óntcmpla; i di cui giuftifli-. 
mi defiderj sempre prospererà il mi- 
-cericordioso Iddio per consolazione di 
tutto il Cattdiichefimo, Maria Teresa.- 
• E qui mi' sorge .talento di ammirar- 
l’altra gloria, ondc.compiacefi l’-Al- 
tilTimo di render 'vemrrevolc agli Uo- 
mini li Martire Tuo S.- Giulio; e con 
ammirarne la moltitudine e* la gran-' 
dezza de’ fuoi prodigi feguire il con- 
figlio'del gran P. S. Ago(lino,'Che 
difie: interroghiamo i miracoli, giac-' 
chè per eflere intefi hanno la lingua 
loro. Ed oh in qual vallo- mare. con- 
vien, che io mi profondi. Uditori! 
Rammentatevi, se il del - vi salvi,. la- 
consolazion comune de’ Campagtiuoli, 
quando, (opra l’ aperto • terreno , da’. 
.ra.qgi cocenti del Sole lunga llagionc 
per Io innanzi bruciato, la sospira-* 
.tiifima pioggia cader veggendo, ora 
a dilFctarfi ne’ fonti non • più inariditi- 
li belliame conducono ; ora dal su- 
5 urro_ invitati de’ non più secchi ru- 
scelli,, che dolcemente mormorando 
corrono al mare, le' (lanche membra 
filile verdi fponde adattano ; ed ora.lc’ 
accorte ammirano innocenti Vilianclic,' 
che da’ poveri tugiirj in mezzo a’viali *■ 
con le accorciate gonne uscendo , o tra 
.8Ì’ÌD(t«cciati giunchi, o tra’ rullici viti,- 


'Otta 'le cave •.mani l’I fresco efement® 
raccolgono : - e mienufca io, fe pure 
consolazion maggiore da’ Fedeli non 
fi sperimentò nel comparire'^ appena 
Sulla terra l’ abbondantiilìma pioggia 
di grazie, S. -Giulio Martire ..Ballimi 
il dire, che da quel fortunato tempo , 
in cui dal Cesareo palazzo tra mille 
.cantici di' benedizioni -e di -lodi in 
quella Chiefa fi trasferì l’ ineftimabil# 
Dipofito nella guisa,- che dalla casa 
-di Obededom (ì trasportò T Arca del 
Tefiamento; tali e si grandi fi noverano 
■segni e. prodigi , che nè più (lupcndi, 
nè più numerofi mi rimembra di aver 
Ietto giammai 'di altro Santo, la di 
cui vita da - cicco filenzio fi cela . E 
non è egli in fatti S; Giulio, che pu- 
re, come fece in Cafarnao. il. Reden- 
tore , -c. Paolo in Malta-, accoglie in- 
ogni I luogo infermi c languenti *per 
impietrar loro la guarigione? Non è- 
egli S. Giulio,.che pure,* come l" 
Abclineolano Elifeo, -scorre follccito 
-e villaggi, e terre ,- e /Città, e provili- 
eie , e regni, 'O per ritrovar .. bisogno- 
fi, a’quali soccorra; o per abbracciare 
.afflitti, che confuoli? Volgete' di gra- 
.zia, volgete in giro gli occhi vollri, 
ed ammirate . •Perche t tutta confufa-' 
ogni 'disgrazia fi allontani; perchè 
.tutto timido cedi ogni -.morbo;.’ perchè 
, debellate fuggan lungi le avverlità ; 
■perchè tutta .coramolTa incominci -ad 
-operar maraviglie .la natura: invoca- 
.re (^a duopo -soltanto di S. Giulio il 
. gloriofo nome ; o le sagre polveri 
di lui tranguggiare ; o ancora chi ’l 
• crederebbe? baciar folamentc que’.ri- 

f iofitorj , dove le preziose reliquie dì 
Ili fi conservarono , avverandoli di 
nuovo ciò.-che dcll’AppolloIo S.Pie- 
-iro è fcritto, cioè che l’ ombra' sua 
solcano ^guariva gl’ infermi . Cedano- 
.e dolori, e-frenefie, e convullioni 
-fuggono e vajuoli, e calcoli, e -can-’ 
• crene;fi efiinguono e incendj.c idro- 
pifie,e tumoii ; s'iinpedifcono e abor- 
ti , e pulnronie,ìC trcinuoti; fi rimet- 
tono e febbri, e difentcric, e spa- 
(ìini; non ofiundono c apoplcfiìt;, v 

po- 


goderti e tribolazioni' :: e. quei' che: 
più reca ftupoie.yora rinovaG il pro- 
digio del Cieco, guarito dal Salvato- 
re,* ma rivedefi il miracolo della Ve- 
dova, provveduta da Elia di vettova*- 
glie;. orai ù riamniira> rinoovellata la. 
guarigione dcirEtnorroifla- del • Vange* 
lo; cd or vedeG esultare pel tempio- 
un fanciullo, paralitico dai nascimene 
to , nella sue piante già rinforzato;, 
come, esultò, queir altro. , che innanzi» 
la porta Speciosa fu guarito dal Piin- 
cipe.' degli- Apposoli S> Pietro. Oh- 
glorie fìngolari del Campione di Ge- 
sucriGo S. Giulio! Oh troppo gloriola - 
portenti della divina* Misericordia I- 
Oh vengano pure. quei moderni Criti- 
ei, che pure, nauseando > le cose della- 
Religione, e f|[ualì invidiando, fui per' 
dire; la-^maggior gloria di. Dio, sotto» 
il prcteGo- di sana dottrina , o attribui- • 
.SCODO alla natura,. quel che- delia na- 
tura sopravaQz.a le* forze ,.o niegano- 
coGantementc , quel - che con <r eviden- 
za del fatto, fi scoile ! Oh forsennati!' 
Se cose si grandi! operar- può la natu- 
ia;p.erchà in altre. circoGanze non le. 
produce, poi. la. natura ìGeG'a? Se pro- 
digi sì grandi, debbon - per- fglfi ripii-- 
tarli; come. poi. gli venerano tanti di- 
verfi. popoli , e tante- Nazioni, quantc- 
•on permette giammai la divina Vera- 
eiià, perchè non fi pubblichi il falso, 7 
dii errare?.'' 

. (^ueGa in fatti. Uditori, è T ultima: 
glòria, che ha ottenuta da Dio S.Giu- 
Do sopra gli. altri Santi ,. de'» quali le* 
gcGa fi nascondono.; la propagazione' 
^ióè' maravigliosa. dci’suo culto'. Egii- 
e pur. vero, cha molte.' sappiam noi o 
città, e provincie, o. terre., le quali,, 
elèttoli in 'particolari Protettori . alcuiii 
Santi,, gareggiano io' consagrar» loro * 
laidivozìonc più tenera , di- venerare ii 
Con> filiale, affetto , di' riporre- in ,cGì: 
la fiducia loro, anzi di gloriarli della: 
loro fìcurifilma protezione .-Cosi van- 
tai! Malta pel suo Teodoro , Orvieto; 
pel- suo Pietro di Parenzo*, Ungheria* 
pel; suo (Floriano Gaet-a pel. suo E- 
ùsmo,. Lecce pel suo» Oroozio , Bcrt- 


gamo'per la stur Maria Romana » Ma 
dove e ,. che. queGi- gran Santi fuori 
de' luoghi , da loro protetti , fien sol 
conosciuti, non che venerati ? Dove 
è, che fuori- I*. abitazione loro o ri- 
ctuovifi qualche Oratore, che gli ram- 
menti ; o* ergali- qualche; ChiesH , ia 
cui ii ailorino ; o-diafì bisognoso, che 
il patrocinio ne implori'/ ln»S.-.Giu!io 
non.iimeno» oh quanto* diversamente 
addiviene 1 Due. luGri fì numerano sol- 
tanto’, da» che. alla pubblica adorazio*- 
nc il corpo, suo - fi espose» E'pure , 
quali -voluto. avelTe. Iddio, la- gloria di 
quel tempo compensargli., in cui giac- 
que. nascoGo; ficconic neliou spuntare 
appena dall’.Oriz'zonte il Sole svelaQ 
con i suoi splendori- c all'Egizio , e 
all' Arabo-, e al Perfiano*, c alio Sci- 
ta , e all’ Europeo;. e all' Africano; c 
nel tempo Gelfo-e le. onde increspa* 
del mare, o- indora le. alte, cime de' 
monti , e. le folte- intrigate selve ri- 
schiara ,- e. lo. ime paludose, valli ir- 
raggia, e da- per tutto- de' Campagnue-- 
li e de’ PaGoreili. le- accese speranze 
nutri.scc:. così, all' universo 'Mondo e> 
spooendofi aopena S» Giulio-, e» tutto 
nel. tempo* (teffo. con i- benignifijaii. 
raggi >de|la. sua protezione illuGrando-- 
lo c difèadendolo, a tutti fi manife> 
^ila,»a. tutti (giova,, e da» tutti -riscuoto ’ 
applauli e venerazione.; tal- che può- 
ben: competergli F encomio dell' Ec- 
clefiaGtco ; quai Sole rlspleodcate , tali 
egli sfolgorò nel tempio 'Dio.. Non è' 
sola in mtti quella inclita .imperiai Do- 
minante*, non è- soio- il' vicino’lnzer- 
fiorf , che. a’ suoi'. altari. .sciolgano i-- 
voti ..Altro Città ancora edi aiui'. do* ■ 
mini godono, di- participarne- la< prote- 
zione ; tal . che. ornai . S. - G iulio 'glorio- 
samente, venerato -ancora fi ammira la- 
Gratz',. in T-irnavia , in» Suran-, ia. 
Gbintz,. in' Emòcce ,- in Milano, in- 
Galgocio, in Claserhai-,.in Lintz,. in.' 
Iglavla , e fin ■ ne’ regni ; del ' Pàraquay, . 
della-China ,. del. Perù*, e del Mclfi- 
co; £ tal è il- fervore e- la divozione- 
delie genti, che con pompa, ben pq-- 
che» volte, intesa-, in onoro- del- Matti- 
le. 


4 *, 


m 


] 


1350 

-fe ".Giiitio (T edificano Chiese; fi fon* 
jdaii Parecchie ;fi iliitniscono Coiigre- 
, gazioni; fi adornano di -barbarici mar* 
.mi gli altari ; (1 fregiano di argento, 
di suppellettili , di arredi 'le cappel- 
le; fi affegnano fondi per ‘Celebrarne P 
Annuale fetlività; fi ordinano pubbliche 

f procc(Tìoni;fi defiderano ardentemente 
c immagini e le reliqaie;-!! protefta- 
t)o parziali intere Religioni « Cesarei 
AliniRti ,.Parochi , ‘Prelati, Canonici, 
Vescovi , Curati , Arcivescovi , e fin 
anche Emincntifiìmi Cardinali : e quei 
che più monta,di proprio- pugno seri- 
'Veli di S> Giulio Seguace I’ augufiiflì* 
ino regnante Cesare, I’, incomparabile 
-Consone Inipcradrice e Rcina di -Un- 
gheria', c .ciaschedun de’ Sercnifiìini 
Arciduchi, c ognuna delle Regali Ar- 
ciduchefTc, che forir.an la consolazio- 
ne de'VafljIli e de’Regni. Or chi è, 
che meco non. conchiùda a favor dei 
■Giovanetto Martire S. Giulio? Ah! si, 
se la gloria della prodigiosa cooscr- 
■vazione dei suo corpo , la gloria del* 
la inaravigliosa opcrazion de’suoi prò* 
digj, la gloria della universale pro- 
pagazione del suo culto , o che divi- 
samente tra loro , o che unitamente 
contempiinfi , superano la gloria d’ o- 
gni altro Santo , di cui s* ignori la 
Storia , certamente dir conviene , che 
egli tra gli altri avuto abbia un me- 
rito impareggiabile , non premiando. 
Iddio , se non a .proporzione dc'mcri- 
ti • Che se poi quello merito appunto 
particolare .e llraordinario ha. permes- 
so Iddio di/occulcarfi i senza dubbio 
poniamo argomentarlo occultato .per 
non darfi ad altrui cagione di errori: 
« quinci nel solo S< Giulio poQìam 
dire, che .l'occultazione delie sue a^ 
ccioui (ia un gagliardo argomento del- 
l' impareggiabile e fingolarc sua san* 
sita; come ho preteso di dimollrarvi. 
4Ìlixatul9 dunque , Che ùvl motivo 


v( fi propone , gentilissimi Uditori V 
per caniinar rettamente 'le vie della 
giufttzia, e per ottenere dalla divina 
demenza grazie e favori ! Vi fi prò* 
pone un Giovanetto , che nel fiore 
della sua età la morte generosamente 
per la Fede sprezzando , fi guadagnò 
on merito inesplicabile. Vi fi propone 
nn Santo si prodigioso, cui ner glo* 
rificare mette Iddio in opera le mara- 
viglie pKi grandi . Chi non debbefi 
da una parte di santo fervore aòccn- 
derfi per imitarlo, e solFcrire volcn- 
•tieri per Gesucrillo ogni tribolazione, 
che affligga, ‘e dall’altra pane inlìani- 
marfi di ficurillima fiducia per chie- 
dergli quelle grazie, che pure abbiso* 
gnano ? Certamente dall^ltiffimo egli è 
espoflo.comc quel milrcrioso seipcri* 
te , che là nd diserto espose Mosè 
alla gqarigion degli Ebrei; tal che 
chiunque il 'rimira, doppia vita acqui*, 
flar pofla e di perfezione c di salute» 
•Gorrete dunque e quel prezioso avel- 
■lo , correte a quel sagro corpo , cho 
pur dona la vita. E voi.. Giovanetto 
incomparabile , Martire invitto del 
Vangelo, S. Giulio.; deh voi il uollro 
corso con la potente interceffionc vo- 
ilra avvalorate; e -volgendo sopra di 
noi propizj gli occhi, difcndeteci da* 
noftri nimici , -nelle nollre neceflìti 
proteggeteci , impetrateci fervore da 
imitarvi , Implorateci i’ eterna vita-» 
Cosi fia senza dubbio , Che -vie più 
risplendcri tra le tenebre la vollrf 
gloria scnsa oscurarli giammai, giulls 
la frase del Vsngelllla S. Giovanni , 

• che scriflc; la luce -tra 'le tenebre ri- 
splende, senza che alTorbifia avefler 
potuto le tenebre-: e noi potrem vie 
meglio alTerirc, che il Signore indi- 
rizzate vi aobia le gloriose parole del 
Profeta Ezecchìcllo Faciem tuat’i vil/i* 
ini , futa i'vrunfum 4Ìe<^ tc 4mui /ifwà* 
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I N L O D E 

DI S. CATERINA VERGINE E MARTIRE 
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Sapìentìa etdificavìt sìbi domm, Proverb. IX. 'ir. i. 


D Opo che r increata Sapienza del 
Padre all’Universo ottenebralo e 
guafto la pompa spiegò de’ suoi eter- 
ni configli nella pienezza del tempo, 
quando non pago di aver le sembian- 
ze addolTate de’ Servi , il bersaglio 
ancor rcndettefi del Giudaico furore 
e della morte più ria, e con la umilia- 
zione sua il peccato, la morte, l’iufer- 
no gloriosamente debellò e conquise: 
ben voi non ignorate, nobiliffimc Ver- 
gini, gentililfimi Uditori , die dalla 
vetta del -Calvario , sopra un tronco 
Infame di croce conficcato , apri il 
trafitto seno, c di colà perenni fiumi 
sgorgò di acque limpide e viventi , 
che mciton capo in una vita beata; e 
purificando quinci con tiTe il cuore 
ornano , di trasceglierlo non isdegnò 
per suo soggiorno, c di fiirarcl Ja sua 
gradita dimora •: Sal>kntia tedificavn fi- 
bi domum . Ma queda è appunto la 
ragione, per cui nella vifibil Monar- 
chia del Salvator delle genti abbon- 
dar mai sempre si videro l’ Eroine c 
gli Eroi, i quali non * sorgendo no o 
diir Areopago di Atene, o dal Sena- 
to au.'uflo di Roma , o dalle Sinago- 
ghe di Alcirandria e di Gerosolima, 
o da’ rinomati Licei della Cilicia di 
Cirene, e dell’ Egitto, ma dal fianco 
aperto germogliando più torto del 
crocififib Nazareno , ad illuminar s’in- 
oliraiono la faccia della terra; e pie- 
ni di quella ceicrte sapienza, che ab- 
batte c rialza, rovescia c riedifica, di- 
firugge e ripara, a confondere impie- 
i^aru IJJ. 


acro la Filosofia altera del iecofo,ed 
a manometter 1’ errore , ed a vincer 
Tiranni , ed a fiancar Manigoldi , ed 
a piantar finalmente sulle rovine della 
Superflizionc e dell' idolatria , nfalgra- 
do i’Cmpito fiero delle terrene e delle 
Jhifernaii potenze ,• vittoriosa e trion- 
fante la Religione e ia croce . £ che 
forse nel numero vincitore di codefti 
riiurtri Campioni e di coderte Donne 
invitte, che indelebilmente nel libro 
della vita dell’Agnello è regirtrato , 
non vanta ben anche la militante Si- 
Oline un generoso drappello d’imbel- 
Ji Donzellettc, le quali canto più ne’ 
loro trionfi il valor dimortramno del- 
la Sapienza inabitante di Dio, quan- 
to più a vincere e trionfare erano il 
lor serto c ia loro età meno idonei o 
capaci ‘f Ma valga a difingannarci l« 
regai Donzella Aicrtandrina , la ({iialo- 
a’ gigli della purità verginale fallosa- 
mente le palme accoppiando di un 
nobii martirio, sul principio del quar- 
to secolo delia umana redenzione ri- 
portò del fallo, del Gcntilcfimo , e fin 
delia morte il trionfo più illuflre , e 
fu il più bel fregio della Religione 
e della Fede di Gesucriilo, S. Cater-i- 
na . SI, Uditori ; nel cuore di querta 
Verginella ammirabile sembrò Ja di- 
vina Sapienza di aver fidata la sua 
sede per iscoprirle la verità del Ic^mas- 
siine, ia santità della Religione,' e la 
immortalità della vita .* e poiché fu 
ella da si vago splendore mai sempre 
kiaggiau e direteai avvenne perciò» 
X che 


che primimmcnre fi Monete confuse,, 
secondariaiuente. l' errore sconfilTe , e 
finalmente la morte conquise . Ed ec- 
co l'eccelsa vittoria,, che dobbiatn 
ueil’ oggi ammirare e che fìccome 
ella, magnificenza del divin potere ò. 
il più portentoso effetto , cosi paffar 
dobbiamo frettolosamente a rapprefeor 
tarla; ed incominciamo- 

Poiché l’umano- arbitrio, a quelle 
cose più todo inchina , delle quali Oi 
nella prima, infanzia o nella fanciul- 
lezza. impreffe- nella fantafìa la im- 
magine, e dall'intendimento fi formò- 
l'idea, e fi concepì affetto dal cuore 
egli è ben vero perciò., gentililfimL 
Uditori, che difEcii fia cotanto, quan.- 
to è moralmente imponibile ,. che la: 
xagioncvol Creatura, dalle. prime rice- 
vute ed amate imprefiloni naturattnen? 
te diffacchifi;e secondo che sulla spe- 
zienza. fondato alTerisce il gran P.S. 
j&goffina,. egli fu un ammirabii por- 
tento, che nell’ Egitto accadde, li ve- 
derli la Figliuola, di Faraona nutrir 
pietà,, usar clemenza, compartir be- 
nefici dopo. dL efferei fiata allevata 
fauna reggia inumana, dove non al- 
tro ascolto , non altro viddc,non al- 
tro immaginò, se non crudeltà e (Ira? 
ge . Quindi è, che se talvolta a tra- 
verso delle antiche impreffe idee dL 
errori, di empietà, a di orgoglio, am- 
mirali valoroso. Campione innamorarli 
della verità, della giufiizia , della u-r 
miliazione; ed al pari quinci di. Sao- 

10 Tarsense abbominar. il già prima, 
amato Ebraismo ,. cd. il già. prima o- 
diato Crocififfo fervorosamente amare:; 

11 comprendete ben voi , che prodL- 

f ;|o«o effetto egli fia codefto di qucl- 
a divina efiicacillima grazia , che 1" 
Uom di ceiefie sapienza, colmando , a; 
cambiar giunge con. segreto, magifie- 
ro in mansuccillimi agnelli i lupi fies* 
ai > cd in gloriofi- vali- di elezione e.- 
di onore i medelimi. vali d’ignominia 
c di perdizione • Ed ecco, quel che- 
nclla nobiliffima AlelTandrina. Vergi- 
nella e Marcire inviiu della Fede di 
- Gesucrifio S* Caterina con ispccialiti 


addiviene r. Imperciocché dalla sapien- 
za di Dio appunto avvivata , con piè 
trionfale il- Mondo. iftclTo , a cui fio. 
dal nascimento la conJizion l’attaccò 
di sua. avvegivachò Idolatra , pur no- 
bilillima Stirpe, gcncrosaincnta calpe- 
fia e conquide . 

Ed. ecco'a sulle moffe, Uditori .Cho 
giova alla propizia fortuna. di apparec- 
chiarle intorno alla culla,, gittate fin 
anche sul pavimento ,. la dovizie della 
reggia di Menti ; e di rappresentarle, 
effigiato sulle muraglie, della paterna, 
magione, l’ Arabo, fatto, c la superbia- 
Caldea 'f' Che giova alla ridente, natu- 
ra di accrescerle fin dal nascimento. 
con- la. grazia la venufià, come a dan- 
ni del superbo. Affirio- il Signor degli 
eserciti l’accrebbe alla prode Giudit- 
ta a di. fregiarla di vivo penetrante 
ingegno, ad apparar le umane scien- 
ze, oltre modo- idoneo e capace ..on- 
de non pur le Sabe somigli , ma il 
medcfiino. Salomone, che fidali di dis- 
putar dall’alto cedro fino al baffo ilTo- 
po Che giova, a’ uobilillìmi Genitori 
di avvicinarla a* torbidi pantani di Ba- 
bilonia. e di. Egitto. , onde acque be- 
va-limacciose d’ inutile scienza e pro- 
fana, e della, più- menzogniera Filo- 
sofia e della Greca, vaniilima Favola 
la fantalia riftnpia c l’ intendimento I 
Si, vedralE 1’ incomparabil Fanciulla 
ben pretto delle umane discipline in- 
formata cosi, che le- più brillanti e- 
ruditc Donzelle, di Alcffandria abbia- 
fallosamente a superare vedralO il 
terzo- luttro compire appena degli an- 
ni suoi , e subito- ne’ più. eruditi lira- 
nicri- linguaggi di tutte, le naturali ca- 
gioni- maravigliosamente favellare . Ma. 
pur Caterina, o- Mondo , non è per 
te ; anzi, delle tue anni saprà contra 
te avvalerli-, nella guisa che a tron- 
car dal butto- il capo, del Fililleo in- 
circonciso Gigante il generoso Fatto - 
rello. duEiiata. della, di. Im meJefima 
spada fi avvalse .. L’ impalma in fatti 
il Ile delia gloria ,. dall' onde, batte- 
finicll uscita appena;, ed il nobiliffiiuo 
anello dei seguito sponsalizio , men- 

uo 



tre placidamente riposa » nel dito fic- 
cati Iole , della più sublime sapienza 
la fregia così , che le morfdane lufin- 
ghe a chiaro giorno discuopre, e le 
false tnalììmc -sdegna ed abborrisce per 
riporre solamente le sue speranze nel 
novello divino suo Sposo e Signore, 
cui fonte-perenne di ogni verace van- 
taggio fermamente crede c sospira . 
Quindi è, che tanto più il secolo lu- 
finghiero odia , disprczza , abborrc , 
«juanto più ne ravvisa gl’ inganni; c 
Jc frodi anzi rinfacciandogli , seduttor 

f icilìmo e comun traditore, a perder 
nteso le anime, col divin sangue ri- 
comprate, pubblicamente il dichiara, 
« r infama . £d oltre modo i senti- 
menti schivandone, il fugge così, co- 
me la iniquità di Babilonia scoprendo 
i Pallori e i Bifolchi , descritti da I- 
•*aia Profeta , sdegnarono d’ inalzarvi 
le loro tende, e di condurvi al pa- 
scolo i loro armenti > Che inaspettato 
maraviglioso trionfo 1 Che contufionc 
•del suo nimico! 

Ma se forse guardate qiil , 'gittate 
die piante del Figliuol d' Isai , e del- 
la Vedova di Manatfe , e della scal- 
tra Oiacic , e’ coraggiosamente con- 
culcate, le tede formidabili di Golia, 
di Oloferne, e di Sisara; ben predo 
•una viva •fìmiglianza scorgerete dej 
■Mondo , il quale con i suoi .piaceri 
^iace conquiso a’ piedi di Caterina , 
IJditori - E non vedete la generosa 
Verginella con la candida dola dell’ 
innocenza sul dodo offerir lieta all’ 
altare del cc’edc Agnello, che lafpo- 
sò con tenerezza, in sagrifìcto peren- 
ne il suo iilibatidìmo pudore ?Si , non 
mancano ahimè! frementi niinici, che 
tentino allo Sposo de’ cadi amori di 
violentemente r.ipirla . Or l’Aleffan- 
drìna più nobile Gioventù , dalle di 
lei rarillìine doti tratta e rapita, qual 
oggetto la mira di sua più veemente 
dilezione ; e forse so ne invaghisce più, 
che della bella Sara non s’ invaghì 
Abimclecco: il bollor giovanile della 
Carne e del sangue , c;l il brio di 
quei gcotililSmi spirici, che va|aoieQ- 


te ravvivano. Torta e dimoia tutto- 
ra; c forse tormentala più , che dai- 
l’Angiolo di Satana non fa Paolo tor- 
mentató : e fin TAbbiffo ancora, il 
quale lo derminio già fi prevede e la 
rovina, Taffaita speffo con empito ; 
c forse T angudia più , che non fu 
dagli accaniti Filìdei angudiato il pro- 
de Sansone. Ma ogni attentato è va- 
no, ogni sforzo è inutile. Caterina è 
-sempre alla guardia del cuore : e non 
cosi vegghia sollecita sopra i teneri 
partì suoi la fedcl lortorella , la qua- 
le con cdrema cura c diligenza qui 
•agli artigli del crudo sparviere gl' in- 
vola, là agli sguardi dell' avaro Con- 
tadino gli cela , quinci ne infrasca tra 
folte piante l’amato nido, quindi sul- 
la vetta della collina ne spia attenta- 
mente le mode ; come ella tra la o- 
razione e il digiuno , tra la ritiratez- 
za ed il morciiicamento ne’ suoi più 
verdi anni il puro giglio della vergi- 
nale innocenza severamente cuftodiscc 
•e conserva , onde al bel Diletto delle 
sagre Canzoni ne ascenda -sempre gra- 
dito il fragantidìmo -odore . Sempre 
quindi vince e trionfa-; e sbaragliata. 
<onfuso , debellato , cd oppreffo ogni 
•funedo Avversario, tra le ccledl sfere 
•esultan gli Angelici •Spiriti . e con 
cantici di benedizioni c dì Iodi la vir- 
•tù m-agnificano del Re potcntilCmo del- 
la gloria , chc nello vittorie della no- 
vella sua Sposa diniodrafi oltre modo 
magnifico e grande . Oh valore Oh 
codanza! Oh purità l Se ne invaghi- 
scono, non le Verginelle sole di A- 
Icdandria, ma le Anime più perfette 
ancora del Cridianefimo , che la fie- 
guon codantemente tra le rose cd i 
gigli delia più ammirabile coHiìncn.ta« 
L’applaudou perciò le genti ; cd an- 
che noi per vanto si raro applaudirla 
dobbiamo. 

Feriniam nondimeno il -penficro ; 
che a conculcare le orgogliose pom- 
pe del secolo la Verginella invitta 
ancor fi avanza e procede , Uditori . 
Ed oh che maraviglioso combattimen- 
to! oh che ftupendo coraggio! Mira- 
X 2 tc. 
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te. Air» vaniti la cMamano i nobilis- 
fimi Congiunti cd Affini -, alla vaniti 
r invitano le chtnriffime Donzelle coe- 
tanee e compagne, alla vanità' la trag- 
gono le magioni didintiffimo di sua 
prosapia; e quali ciò folTe nulla' a sgo- 
Sientnrla ed atterrirla, alla vanità ben 
anche la sbalzano le dcrifìoni dc’Mon- 
dani, i rimbrotti de’ Libertini , gli at- 
tentati de’ Miscredenti , le Airic dell* 
inferno. £ pur non cosi al continuo 
ioffio empiluoso dell’ Auftro e dell* 
Aquilone la quercia antica , che feiv- 
jniffime ha profondate nel suolo le sue 
radici, coftantemente refifte; non co- 
sì al violento fiotto della proccIIoM 
marea tra l’ onde immobile il duro 
scoglio rimane;non così anzi lo splene 
dorè accresce la preziosa gemma, quan- 
do da’ penetranti acuti ftromenti del 
perito Fabbro vien percofla e trava.- 
gliata: come l’ AlelTandrina Verginè 
eccelsa,* dalla trionfatrice sapicntilH' 
ma grazia del crocifUTo Diletto senza 
intcrmiflìone ailìilita ed avvalorata , 
schiva ogni chiamata, vilipende ogni 
invito, softicnc ogni urto, ogni onta, 
ogni offesa ; e profittando più toflo 
degli altrui attentati , la povertà , la 
timiliazionc , il disagio tanto più fie- 
gue collante , cd alla croce del suo 
celollc Mediatore sempre più tenace- 
mente fi abbraccia c fi llringc . O £.- 
liseo dunque, che del Siro mondato 
Regnante le doviziose obblazioni ricu- 
Sìfle ; o Daniello, che dell’ atterrito 
Babilonese Monarca ributtallc le anv 
pie efibizioni ; c voi , o Appolloli , o 
Discepoli del Vangelo , che miseri e 
negletti r Universo girafte : deh ve- 
nite pure a guardare Donzella si sag- 
gia, del valor, voflro emulatricc ma- 
gnanima , che sul più bel fiore de’ 
giorni suoi le mondane pompe abbo> 
minando , sol gloriali di vivere umi- 
Jiata e meschina nel suo Signor Ge- 
fucrillo; venite consolati a dimollrar- 
la all’ignorante, al superbo, al facol- 
toso , all’esaltata, onde 11 confondano, 
a miglior conlìglio fi volgano ;c le o- 
pere abbooiinando delle tenebre, del- 


le armi fi adomino della luce ; vena- 
te .. . Ma no , che bisogno non hai 
dì clTer appalesato il Sole, che da se 
ftelTo con i suoi- splendori fi manife.* 
Ila. Ben ravvisano in fatti le genti , 
che Caterina della divina sapienza è 
un inlìgno prodigio; perché il Mon- 
do, Itilìngbicro ne’ senti urenti, empio 
ne’ piaceri , ed orgoglioso nelle pom- 
pe, egregiamente confuse : e scolTe 
cd illuminate già. quinci le preparati 
novelle palme c più gloriofi trionfi. 

E per veriti, gentilillìmi Uditori 
non per- altro fine nel cuore della sua 
Diletta il Re della gloria queU’ampia 
sapienza sgorgò-, che il. Mondo se- 
duttore e maligno-attcrra ed-- opprime; 
se non perchè una Verginella, al se- 
colo si- avversa cd a lui sì cara , con- 
tra l’errore prudentemente lì scaglias* 
se; e sollénendo quinci con la forbi- 
ta spada della giullizia e della verità 
le muraglie del Santuario e le colon- 
ne del tempio , riportane della Stiper- 
ftizione e dell’ Idolatria quel ntemo- 
rabii trionfo,, che la Divinità del Sal- 
vatore dimoftra invincibilmonte econ- 
ferma. Quindi è, che alle intenzioni 
ella corrispondendo- dèli’ Altillìmo.e- 
sce generosamente in campo al pari- 
di Mosè e di Giambatilla per recare 
a' suoi Fratelli il telllmonio. di Dio 
vivente, e liberargli- dalle onte cru- 
deli del più perfido nimico, che pegr 
gio di Faraone barbaramente gli ti- 
ranneggia ed opprime . Son malage- 
voli i cimenti , ma ella vi s’ inoltra 
con intrepidezza ; sono ardue le pu- 
gne , ma ella con valor le profiegue-; 
son difficili le conquide , ma ella no 
raccoglie con abbondanza; son dispe- 
rate le vittorie , ma ella, con onore 
le riporta: c piena dello Spirito del 
Signore, che nc ravviva le voci e lo 
parole , or rispettosamente predica a* 
Cesari, or de' più alteri Sacccnti«dis- 
sipa gli argomenti e i sofismi, or re- 
fide alle pruove più dure della Ti- 
rannide;, e per tutto l’errore urano- 
mettendo-, torna U sodegno più feri- 
rne della Religione e delia Fede, ed 
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• ba il nolJilKTTmo vanto- di conseguir 
quei trionfi immortali , che forse non 
guadagnarono per lo innanzi gli E* 
noi più grandi della caduta Sinagoga 
e del promulgato Vangelo. E che for- 
te potete sospeuare , che io vaneggi 
punto, o punto esaggeri? Eh! che al 
guardarne l’evidenza dovete più torto 
accordarmi > che io dica meno aliai 
dei vero . 

Dite in fatti j Uditori ,.chc il valor 
più eroico nel malagcvoi cimento di 
rinfacciare a’Sovrani le proprie debo- 
lezze altamente sgomentifì c tema; di- 
te, che gl’ irtefli più fervidi Profeti 
della Confederazione al grand'uopo 
s’ intimorirono ; dite , che un Mo&è a 
ripugnar giunse ai Signor medefiino 
degli eserciti per isgravarrt dall’ in- 
combenza di rampognare, il Monarca 
di Egitto un Natanno con miilerio- 
sa parabola di sgridar Davidde adul- 
tero solamente fidorti , fin anche un 
Elia Tesbite , esperte ad Ocozia le 
divine minacce , rapidamente fuggi . 
Ehi non ha luogo nei petto di Cate» 
rina Verginella sl..ragÌQnevoI timore. 
Ed eccola intrepida alla presenza del 
Cesare feroce Martìmino Valerio Da* 
za , alla cclcbrazion de' pubblici pro- 
fani sagrificj tutto occupato ed inteso. 
Maraviglia , con rispetto e modertia 
ella dice, maraviglia è pure, o Prin- 
cipe, che nel comune errore anche 
l’ illuminatr volita mente redi avvi- 
luppata c compresa . Che follia ado- 
rar Numi di legno di pietra ! Che 
follia riconoscer le ragioni della Di- 
vinità. in quelli Uomini , che furon 
{ià i più facinorolì e rei ! Deb chia- 
mate 1 maggiori Sapienti del regno a 
promuover- le ragioni della Idolatria; 
ed ortervate , se mi riesca di oonvin- 
cergli, e della Religion Crilliaiia di 
persuadergli . Tentate . . . Ma ecco 
da’ rinomati Licci dell* Oriente già 
vengon teco i più saggi Maeftri a me- 
morami disfida, o incumparabii Don- 
zella . Son cortoro delle menzognierc 
lor Deità acerrimi difensori ; e gli a- 
scolto già, del Sole., di. Marte, di Mer- 
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curio, di Giove le sognate prodezze 
in fignorcvoi torno magnificare ; gli 
ascolto di loro terrena scienza coiv 
.albagia ed orgoglio- menar fallo e 
pompa; glii ascolto .. . . Ma non tar- 
da ad aprir suo labbro- i’ Alellandrina 
sapientillima Vergine ;.cd or- ripiglian- 
do in-' ogni lingua. . or ogni diiBcoiti 
ribattendo , or confutando ogni ragio- 
ne,- or ogni dogma fermando, dillìpa 
la baldanza e 1’ errore , dell’ Autor 
sommo ferma 1’ elìrtenza c il vigori, 
la. Divinità compruova del CrocifiUo^. 
e gli Avveisarj suoi in guisa convinr 
oe cd abbatte, che perdon la favella; 
e l’ abbominevoi Paganefimo deteftan- 
do, abbracclan collantcmeme la Reli- 
gione dei Vangelo. Oh vittoria! Oh 
conquirta ! E quando mai sì fallosa- 
mente la Cattolica lede spiegò' a con- 
fulion dell’ errore là pompa de’ suol 
trionfi? quando mai la. vana scienza 
del secolo, che gonfia cd insuperbi- 
sce, lì vidde più avvilita ed opprelTa?' 
quando mai più veemente- occafione 
ebbe 1’ errore il suo orrido sembian- 
te di nascondere e lasciar libero iU 
campo alla verità di propagarli , di 
vincere-, c di trionfare? 

Cadrebbe si, Uditori , cadrebbe o- 
mai 1' Idolatrìa abbattuta ; se il con- 
vinto e sbalordito Cesare l'amore, che 
al Creatore sovrano è solamente do- 
vuto, non rivolgellc ingiullamente al- 
la Creatura; è da un nembo offusca- 
to di palEoni , di ripudiar la legittima- 
Consorte Faurtina non risolvelTe', per 
unicamente il cuor tributare a quella 
Vergine, di cui ammira l’umiltà, la 
leggiadria, io spirito, e la sapienza. 
Ma se quella ahimè -'è la funella cir- 
collanza , che agli ulteriori trionfi di 
Caterina orribilmente fi oppone; che 
temer nondimeno , che il linillro in- 
contro ad accrescer- la gloria della, 
vincitrice Eroina non debba concor- 
rere? Si; moltiplichi, pure le richie- 
fte, le offerte, le preghiere l'accie- 
cato MalBiuinoi che dispreggiando 1* 
amata Donzella il soglio e lo scettro,^ 
Qiaggioimeote la potenza gli dimollrer 
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rà del Redentore , che l’ elette sue 
Spose invincibilmente difende e so- 
llicne . •£ non vi accorgete , che non 
follicne e regge cosi vigilarne ed accor-. 
to iU timone del suo naviglio il perito 
Nocchiero, quando imbrunir vede il 
ciclo, che il minaccia, e camb|ar6 il 
vento, che ai porto l’ indirizzava; co- 
me al governo di sua purità verginale 
contra i trasporti del Tiranno (lede 
sollecita ed attenta la Vergin sapien- 
tidìma S. 'Caterina? Ah! che non è 
propofta, a cui non inorridisca ; non 
é elibizione , a cui non (i raccapricci; 
non è risentimento, che codantemen* 
te non disprezzi; e armata d'invinci- 
bil fortezza , vincer già sembra la glo- 
ria fingolare, che da’sozzi .Vecchi d* 
Israello riportò la -cadi(Iìma Susanna. 
Credi , o Cesare, alla verità, ella di- 
ce al Tiranno; mentre il Tiranno di 
ceder le comanda. E sempre più quin- 
ci avanzandoli il suo fervore : io , ri- 
piglia , io sono Sposa di quel cclefle 
divino Agnello ,che per le colpe de- 
gli Uomini immolato sull’altare della 
'Croce, (lede alla dedra del Padre, « 
porta -scolpito nel fianco il Re de’ 
Regi ed il Signore de’ Dominanti, e 
nel fine de’ giorni sulle -nubi affiso 
dell' onnipotente maedà, le universe 
genti dovrà giudicare .'Dal fianco per- 
<iò di sì gran Principe deh non osa- 
re di didaccar r ancella. ; ed umiliato 
anzi chiedigli de’ tuoi trasporti indul- 
.genza., e la Religione e la Fede fi- 
nalmente me abbraccia . Jìd oh paro- 
le! oh sentimenti! oh -sapienza 1 Egli 
è già -confuso, egli è già ondeggian- 
te, egli è già intimorito , egli è già 
preflb a ravvcdcrfi il feroce Impera- 
dore ; e ben può ^pcrarfi , che cadiita 
si orgogliosa e scoila torre , il nobil 
fadigio del tempio di Dio poinposa- 
mence s’ inalzi . Vago perciò sarei di 
presentare all’ esultante Vaticano per 
si fadoso trionfo subitamente le con- 
gratulazioni cd Ì-\'ÌV3.' 

Ala oh folli configli delle Creatu- 
•TC, di loro paffioni rendute schiave, 
XJdttori! Ecco MalDmino della Catto- 


lica verità già convinto -.dalla sapien- 
za di Caterina , in vece di aggregarli 
a’ Seguaci dell' Uomo-Dio, c sperarne 
l’eterno reame , sedizion teme degli 
Idolatri Vadalli ; e geloso di un rc- 
,gno temporale, non solamente all’iin- 
jnarccscibil corona -scioperato rinun- 
zia, ma a didruzione anzi della puris- 
fima Religione di Gesucrido barbara- 
mente infuria'ed infellonisce . Ahimè! 
idi suo ordine già crudelmente sono 
.ammazzati, c dalle Sozzure .del Gcn- 
itilefimo mondati nel proprio sangue , 
i già ravveduti cinquanta Filosofanti, 
i ^ali immenso -mfmero d’ Idolatri 
tralTero accoloro al Vangelo cd alla 
croce: e la Verginella innocente già 
.ignudo viene spogliata, e crudelmente 
pcrcoffa ,-e con feroci uncini dilacerata 
•in guisa ,-cbc già agli sfinimenti ridoc- 
‘ta , sbalzali in tetro oscuriffimo carcere 
a spafimare e morire- -Oh barbarie! 

Oh inumanità! Oh spettacolo .'Ma che 
•cosa ne confieguon mai le tue furie, 

-o Cesare disg«aziato?Ecco dalle pro- 
fonde sue .piaghe .Caterina prodigio- 
samente guarita ., egregiamente ancor 
vince e trionfa dell’ errore e del vi- 
zio. Tal cclcde sapienza -ella sparge \ 
.c diffonde, -che a folla fi moltiplica- 
•no a .lei le palme, al .Salvator i Se- 
guaci, all’Idolatria i nimici ; c Por- 
firio idelfo , .quel 'degno Capitano -, 
alla cui cjlio.iia raiHJtile , e F-iudi- 
na ideila , quella degna Consorte , che 
rimuover dal talamo presumevi , ecco 
ainenduc son già Cridiuni . Credi dun- 
-que; cedi ... . Ahimè! che mille fu- 
.rie a. vendetta il chi-imano; e dentro 
'la spavcnicvol ruota di acutiffimi llili 
armata, che a dilaccr.ir le membra 
degli Eroi del .Vangelo ha poc'anzi 
■formata, da intaua Vergine ‘ad esalar 
lo spinto cmpituosamuuc condanna • 

-Oh violenza! Oh inguiltizia ! Ma che 
•nc conlicguono i t..oi attenr-iti ,-o Prin- 
cipe confuso ? Ecco recali ad onore 
Caterina di entrar primiera nel barba- 
ro pr'cparato dromcnto di mone ; e 
quivi ancor vince e trionfa : impcr- 
ciocclià r Onnipotente d' Israello ie 

prc- 


preghière accogliendone, la- rea mac* 
china fracafTan in guisa-, che dalle 
schegge la turba dc’Pagani ferita, la 
verità della Cridiana. Religione alta- 
mente confeira . Che più dunque tar- 
di a. risolvere ? Ah ! che Caterina del- 
la divina, sapierita (1 ò diino<bata iia> 
prodigio; perchè l’ errore fconiilTc , 
altero- ne' difensori , pr.ilìonato ne’ tra- 
sporti ,e violento, nello furie .Ma ahi- 
mè! che Madìinino intanto peggio deh 
ribaldo Antioco- da cicco furore tra? 
sportato y all’ cccefTo. delle follie au,- 
dacemente fi avanza. 

Dove pertanto, anderà a terminare' 
scena si spietata , gcntililllini Uditori?.' 
Inferirà. « segno- tal. la barbarie , che 
la pietà manotnen'a^ oscurata la veri- 
tà , la Religione bandita, sarà perciol- 
lare la Monarchia vifibile del’ MeJia- 
tor crocifilfo ? Eh ! vane lufinghe de’ 
contumaci : imperciocché in tal cala- 
mitosa circofianza con, evidenza mag- 
giore vedrà, il cielo, vedrà- la terra 
vedrà l’ AbbiffOy. vedranno- gli Angio- 
li ,, vedranno- gli- Uomini ,, vedranno i- 
Demoni il- trionfo- piin perfetto della^ 
Sapienza, di Dio, la quale col sangue 
sparso- c con- la. preziosa, morte de’.' 
suoi. Campioni e delle sue dilette Ver- 
ginelle Spose, inaifij in- guisa cd av- 
valora e feconda i. campi, della Chie- 
fa,, che tanto più.- vi germoglino E- 
toi, quanto più la Tirannide ne reci-- 
da; e tanto- più fi: avanzino-- i pegni 
innocenti- della grazia ». quanto, più la- 
rabbia», il furore, la crudeltà, la bar- 
barie cerchi, ad ogni patto di. efiermi- 
nargli .. Ecco- in fatti- inferocisce ia- 
Aleifandria l' ambizioso- inumano- Ce- 
sare , di popolare sedizione timoroso;, 
e vie più da' sagrileghi. Sacerdoti de' 
Calli- Dei. (limolato- e. punto ». di reci- 
dere dal- bullo, il capo della- magnani- 
ma. Sposa di Gesucriilo. ciecamente rh 
solve, e liabiliscc .. Ma qual pro ?'Sic- 
comcL l’incarnato Figliuolo- dell’ Al* 
tifilmo- sulla croce spirando , con la. 
morte sua la morte iilcira- e le. funcr 
(le conseguenze della morte manomi- 
se. e. dillrulfe; cosi Caterina > di ce- 


lelle sapienza ricolmi , fa vita sua per 
la Cattolica Religione al' divino Spo- 
so olFerendo, la morte gloriosamente 
conquide , e se inedeilma- quinci c la 
Fede da onte ulteiioii maravigliosa- 
mente preserva c sottrae. Ed oh che 
funeflo tremenJiifiino spettacolo ! oh 
che sublime IhipenJillì uo trionlo! oh 
che (ingoiare nobilifij.no vantaggio! 

Guardate, Uditori. Già per coman- 
damento del Tiranno- inferocito il col- 
po di sciabl.i fatale tronca dui bullo 
il capo dclTonorato Capitano Porilrio- 
e dell' Imperatrice, augulla Faullina, 1 
quali alia grazia, al tempio, al Salva- 
tore poco innanzi aggregò 1’ onda sa- 
lutare del sagrosaino lavacro : e co- 
fioro^ in pace, a' somnri Eroi eguali- 
cadendo» col sagriticio loro il gran- 
de olocaullo precciiono di quella vit- 
tima innocente , che meglio della Spo, 
sa delle sagre Canzoni dal celcllc Di- 
letto è gradita ed amata .E già final- 
mente al dellin.'tto luogo- del suo tri- 
onfo da. indiscreti. Satelliti vien me- 
nata la. nobilillìma Donzclla»che nul- 
la curando, il diadema c lo scettro ». 
brama- solamente di umiliare al Re 
della gloria c d! immolare il- capo c 
la. vita;, e di giunger quindi' alla pal- 
ma, sanguinosa, donde sogliono svel- 
lere. un- ramo per- trionfale ornamento- 
delie loro delire i Campioni- piò.ge- 
netofi ed invitti .- Che. tremenda spa- 
ventevole circofianza ! Pel timore p- 
per la compalllonc la frequente con- 
corsa gente sospira e palpita ; e veg- 
gcndo' una tenera- Verginella- a si in- 
giudo crudeli defilno condannata ,chi. 
piange , cbi' Gnghiozza »- chi geme», 
chi grida,- chi. la: barbarie detclla » c 
chi fortezza e cofianza^ dal- del chie- 
de ed- implora . Ma sol Caterina- non- 
teme,.non tinge di palior le guance, 
non iscolora il labbro;, ed avvampan- 
do più. tollo- di un bel vermiglio , che 
le sparge sul viso la carità, serena e 
tranquilla anela al sagrifìcio , che la 
Fede. del. Nazareno sofiiene e confer- 
mate mentre l’atroce Manigoldo ruo- 
ta U fuloiùiance. acciajo , dia china 
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colcntieH li bel capo ; efl 11 colpo 
ricevendo > con la pace medcfìma « on- 
de nell' onde placide del mare sul 
dechinare del giorno il Sole fi tuffa, 
-s’immerge nel sangue suo « cade ge- 
nerosamente» e trapaffa . Che sapien- 
za! Che sagrificio! Che vittoria! Che 
trionfo! Deh gridate dunque , o sor- 
prefi Pagani popoli , che sì ftraordi- 
naria intrepidezza e morte sì pacifica 
ammirando » la verità predicata da Ca- 
terina già confeffate , c le impoffure 
già abborrite della Superftizione e 
del Gentilcfimo-: sì , gridate pure a 
confufìon del Tiranno ed a vilipen- 
dio della menzogna e della miscre- 
denza, ohe verace ella fia ed all’ e- 
terna salute neceffaria la RcligionCri- 
iìiana; gridate, che unico fia il vero 
Dio, e quegli appunto, che da’ Cri- 
(liani in tre persone eguali e dUlinte 
è adorato ; gridate , die il Figliuol 
.consullanziale del Genitor superno a 
diiìruggcre il peccato , a scompigliar 
rAbbiffo,a conv]uiftare il Sacerdozio 
ed il regno prese le sembianze di Ser- 
vo, *e morì vittima e Sacerdote; gri- 
date, che folle fia cozzar con l’A- 
gnello onnipotente , che sulle Crea- 
ture tutte ha autorità e dominio; gri- 
date . - « 

Ma ahimè! che al commoffo bisbi • 
glio i partiggiani dell' iniquità alta- 
mente paventano, Uditori : c mentre 
j)cr ogni dove con plaufi di esultazio- 
ne e di onore rsugufiillìmo nome di 
Gesucrifto tisuona , l' Imperadore, i 
Magiftrati, i Duci, d MmKtri profa- 
ni de' delubri indegni , dall'ila, dal 
cordoglio , dal timore agitati e sospin- 
ti, ahimè! sembrano il Regnante e i 
Satrapi di Egitto, oltre modo fraflor- 
pati e confuiì , quando «scendo di Ra- 
niclfc i Figliuoli di Giacobbe , Ohie- 
flecter concordemente congedo per 
trasferirli nel diserto , e quivi al vero 
Dio de’ Padri loro religiosamente sa- 
crificale . Peiisate pertanto , qual me- 
ditino novella iniquità e barbarie per 
impedire alla pietà l’accrescimento ed 
■H prqgreiTo • Ah ! che eoo la iQOite 


Iftclfa , ciaf ’l crederebbe? con la mor- 
te ifteffa fin anche li volgono a con- 
federarli , come già in vano vi fi con- 
giurarono gli Empi , de' quali Isaia 
Profeta favella ; perchè non sol ne* 
suoi colpi tremenda , ma feroce an- 
cora ne' suoi morii efficacemente di- 
venga. Mirate perciò-, che premurai 
che accanimento ! -La sagra spoglia 
della decollata Vergine invitta nel pub- 
blico foro di Alcffandria giace esani- 
me; e vietali assolutamente al Fedele 
ed all'Infedele in onorevoi sepoltura di 
adagiarla, onde preda interamente ren- 
duta di morte, da quella dìcli j>asco- 

10 o delle fiere del bosco , o degli 
augelli dell’aria, o de’ cani delle con- 
trade, come piangendo cantava sulla 
sua cetra.il buon Monarca di Sionne 
Daviddò- Ma oh quanto è fiacca la 
umana potenza concra i configli dei 
Creatore! Ecco profiegue 8. Caterina 
ài divino Sposo sapientemente sugli 
aftri la sua preghiera , che incomin- 
ciò vivendo 'sulla terra; e siibiiamcn- 
te dal suolo ergendoli il prezioso ab- 
bandonato cadavere , con maraviglia 
universale verso le Arabe regioni ra- 
pidamente sen voIa,c sulla vetta fan- 
•tificata del Sinai, dove in dure tavo- 
de di pietra col dito suo medefimo 
all’ Ebreo popolo la giuda legge in- 
cise il Signor degli -eserciti -, pompo- 
samente fi adagia e fi nasconde in 
guisa^ che più contezza non ne ab- 
!bia il Miscredente, come più del suo 
-Condottierc non l’ebbe il riottoso 1$- 
Taello • Oh Itupore ! Oh irrodigiolOh 
-trionfo ! E dove è più , o morte, la 
•tua vittoria? dove è più la tua poten- 
za? Ah! se vinta e soggiogata dcplo- 

11 la tua sventura , va pure, e rinun- 
zia a’ tuoi Confederati, che centra la 
•sapienza -di Caterina è imrtile il pu- 
gnare, e che per maggior loro con- 
fufione le tuo più ficure vittorie dis- 
lipate fra brive fi dovranno scorgere, 
cd interamente annientate . 

In fatti per quanto sappiam noi,U- 
ditori , la vittoria maggior della mor- 
ie è appunto il rapir a’ Viventi la po- 


tenza’di combattere e vincere , onde 
non tornino più dì palme carichi e 
di trofei a rovina e ftcrminio cic’loro 
Avversar): e ben per- qtiefta ragione 
osa l'Idolatria fremente di toglier-con 
violenza dalla terra de’ Viventi i Cam- 
pioni for’iiriml del Vangelo , onde 
sgombra da Contradittori e nimici,II 
follo suo regno in pace conservi ed 
avanzi. Ma quella volta vien fallito il 
disegno c l'ardire r imperciocché dal 
barbaro'lerro la Verginella invitta re- 
cisa , 1' incomparabil sua sapienza a 
confuGon della morte , della menzo- 
gna , e. dell’, inganno ancor coftante- 
menic conserva . Si « a canto dol -di- 
leitiGìmo Sposo colà su le sfere ripe- 
te Caterina 1'^ ammirabii preghiera , 
che la spada avendo del. Manigoldo* 
sul bianco collo i fervorosamente all* 
AltiGìmo dirclTe » onde la inumana: 
persecuzione, che Gn da tre secoli i 
Seguaci fedeli della croce ha trava- 
gliati ed oppreGì » Gn al mente termini- 
e cedi: e tal è la sapienza, onde in- 
nanzi il soglio' deiraugufto Re de’se* 
coli eterni porge suppKcbe e voti 
che il favor sospirato abbondantemen'^ 
te impetra ed ottiene . £d oh vìccq-ì 
da memorabile ! Siccome le Babilone- 
il Gaaimc comra i Pérsecutori G vol- 
sero de’ Garzoni Ebrei , ed i feroci 
lioni pugnaron contra gli Accusatori di 
Daniello Profeta; così la morte iGes- 
sa contra i suoi medeGmi Congiurati 
spingefi ad inesorabilmente imperver- 
sare . Ecco perciò vinto e debellato 
da Gajo Flavio Licinio il crude! Mas- 
siinitio, e fuggiasco perdere gli oc- 
chi , perdere il soglio , perdere la 
Tarso tra mille spafimi infelicemente 
la vita: ecco i Sacerdoti ingannatori 
degl’idoli, che furon di false predi- 
zioni inventori , furiosamente ammaz- 
zarG, peggio che non furono -scanna- 
ti dal zclantilGmo Elia i Profeti inde' 
gni di Baal : ecco Licinio iGcGTo dal 
gran CoGantino ornai superato e scon- 
Gtto, immergere nel sangue proprio la 
usata Gcrczza , onde i giuGi Figliuoli 
straziò della Chiesa dei Nazareno . Ed 
• ' Par:» HI. 


ecco quindi 1* impero di Satana rove- 
sciato e (lillnitto.i profani templi di- 
roccati , le are infami adeguate al suo- 
lo, gl’ idoli di abbominazione frantu- 
mati , il Gentilefinio anatematizzato , 
tutta bella c pomposa spiegare sulle 
alte torri la croce, c recar dalTlndo 
al Moro la- Vangelica verità , c sul 
soglio dell’ Universo figiiorcggiare la 
Religione dr GesucriGo, ed altamen- 
te confelTN-c , che 1’ incomparabil S» 
Caterina fu un prodigio di sapienza j 
perchè la morte , tremenda ne' colpi , 
feroce' ne’ mori» , li>vincibilc nelle vit- 
torie , faGosamcntc conquise . Oh sa- 
pienza! Oh vittoria! Oh trionfo! Oh 
vanto immottafe-' dell’ illuGrc AlefTan» 
drina Donzella e Martire invitta S. 
Caterina! 

Con ragione cert.nmcnie dall’ uno 
all’altro polo dell! Universo il gran- 
nome di Caterina gloriosamente ri- 
suona, gcntililGini Uditori; 'e con ra- 
gione ben anche i Sacerdoti ne’ tem- 
pli , i Sapienti nelle Accademie ne* 
rammentano ogni anno tra il fumo de- 
li Arabi incenzi c-ira le dolci melo-- 
ie di sagri cantici'ed'irmi il nobilis- 
simo trionfo: Ma con ispecialità Gote 
voi , nobihGìmc Vergini, che alla pro- 
tezione affidate della Sposa incompa-- 
rabilc deli’ Uomo-Dio , con anmial- 
pompa e Gngolar magniGccnza tribù-- 
tandolc applauG ed encoinj, onorevol- 
mente alla. Congregazion de’ Fedeli l’ 
additate per quella Eroina ammirabi-- 
le, cb« della divina Sapienza fu un- 
prodigio ; primieramente perchè il . 
Mondo , luGnghierov ne’ sentimenti , 
empio ne’ piaceri , ed orgoglioso nel- 
le vanità- maravigliosamente confuse ; 
secondariamente perchè I’ errore, al- 
tero ne’ partiggiani , paGìonato nc’tra- 
sporti, e violento nelle furie genero- 
samente sconfiirc ; Gnalmentc perchè ' 
la morte, tremenda ne’ colpi-, .feroce.- 
ne’ morG , invincibile nelle, vittorie fa- 
Gosaincnte conquise . Godete dunque 
di si bel vanto; e maggiormente go- 
detene; perchè le virtù raiiffimc imi- 
'tandoue , certe- Gctc c licurc del ài 


lei validiflimo patrocinio .’E non'fie- 
te voi le Vergini .prudenti , - che gli 
esaltamenti , .gli agi , le pompe del 
secolo con .generoso 'piè icalpcftailc; 
e nulla curando della prima • nobiltà 
Siciliana io splendore ed il luftro , 
povere e neglette tra quelle -regali 
sagre muraglie seguitato illibate e 
candide Io oposo divino , che fi pa- ^ 
SCO fra' gigli? non fiete voi , che con 
pregio fingoiarc alla cducaaione . delia 
■ Gioventù con diligenza, con travaglio, 
con dispendio, con -sollecitudine ‘,prc- 
nurosamentc attendendo, non .-solamen* 
ce lungi fugate l'errore, ma nc impe- 
dite anzi ogni mofia ; c la c santa Re- 
ligione quindi del Salvatore .egtegi»- 


' mente: promovete t non ficte voi,'Ch« 
• collantemcmc il sentiero della giufli- 
.zia caminando^con le opere della lu- 
tcc la morte iftefla • vincete , onde nel- 
le sue tenebre -non abbiavi ad avvi- 
luppare giammai? Si , vi guarda dal 
firmamento Seguaci .invitte della sua 
bravura quella lincomparabil vVergine 
e Martire, -che imitate, S. Caterina , 
rcd ogni. grazia dal divino -suo ;Sposo 
adìduamente v' Implora. £. perciò del- 
r alta ventura godete ; -.e vivamente 
sperate , che a favor : di ciascheduna 
di voi ,come a> favor di lei, polla mai 
.sempre .replicarli : Sapictuia tadificavit 
• ;Jibi 4anum-. 
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